

B 22 


3 


138 


ILIOTECA NAZIONALE 
NTRALE - FIRENZE 




Digitized by Google 



Digitized 


I 


RACCOLTA 

be' 

NOVELLIERI ITALIANI 

Con alcuni Ritratti. 

VOLUME NONO, 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



NOVELLE 

DI 

MATTEO BANDELLO 


PARTE QUARTA. 



MILANO 

rER GIOVANNI SILVESTRI 



Digitized by Google 





Digitized by Google 


Al MOLTO MAGNIFICO SIGNORE 


X PADRONE MIO OSSERVANDISSIMO 


IL SIGNOR 

LODOVICO DIACCETO» 


lfjgli ha gran tempo , molto magnifico signor 
Lodovico , che io desiderava di dormivi a cono- 
scere con qualche segno , per quel servitore vo- 
lontario ed affezionato che io vi sono ; ma 
tale è stata fino a qui la povertà mia, che egli 
fino a oggi non mi è venuto fatto. Oggi, sendomi 
venuta nelle mani la quarta parte delle Novelle 
del Bandcllo , uomo molto conosciuto per le al- 
tre sue tre parti , parendomi ella cosa degna di 
essere letta , per / buoni documenti de' quali ella 
e piena , e per la sua piacevolezza , che non è 
piccola , e stando a me lo stamparla e il dedi-, 
caria a chi io voglio , presa questa occasione , 
poiché io fino a qui non mi vi sono potuto dare 
a conoscere con il mio , mi sono risoluto , de- 
dicandola a voi, dormivi a conoscere con quel 
d’ altri. E vie maggiormente me ne sono io risoluto, 
quando considerando le qualità che dee aver 
uno ^ a cui si dqdicfuio le opere alle quali V uo - 
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mo desidera vita , io le ritrovo tutta in voi ; sen- 
do i/t voi ( oltre allo splendore della patria , ol- 
tre alla nobilita del sangue , ed oltre ai lavori * 
che per i vostri meriti vi fanno le Maestà Cristia- 
nissime ) bontà d’ animo , grandezza di spirito , 
liberalità verso ognuno , ed affezione particolare 
verso i le Iter ut : \ cose tanto atte a difendere le 
opere de' morti dai morsi velenosi de vivi , che 
se il proprio autore risuscitasse , egli non la de- 
dicherebbe a verun altro. Accetti adunque V. S. 
questa mia picciola ricognizione di seivilù , con 
quell' animo che io gliela fo ; e da qui innanzi, 
annoverandomi tra gli altri suoi servitori , tenga 
conto di lei , come le piace , perchè ella ornai 
è sua, e con questo fine, baciandole le mani, 
le desidero contentezza e felicità . Di Lione il 
dì i3 aprile iSq?). 

D. V. S. 


Affezionatiss. Servitore 

Alessandro Mausili- 
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A’ LETTORI. 


io mi persuado , discreti lettori, che piglierete 
in buon grado V avere io stampato questo libro 
secondo la volontà dell’ autore ; nè in altro tro- 
verete differenza , se non in aver posto alcune 
Novelle nel fine di esso libro , che egli aveva 
messo nel principio (*). Il che ho fatto per buon 
rispetto e comodità della stampa j e se altrimente 
sarà interpretato , in vero sarà errore ; perchè ad 
altro non ho mirato che a satisfare a voi , che 
di continuo mi domandate cose nuove , e trarne 
qualche profitto come mio mestiero. E vedendo- 
ne riuscire il buono effetto , come io spero , con- 
tinuerò la prini ipiata impresa per il mezzo di 
qualche letterato , in tal modo che , se non in- 
tieramente , almeno in buona parte resterete sa- 
tisfatti delle opere che io disegno ( mentre che 
leggerete questo libro ) mandarvi State sani. 


(*) La Novella di Simone Turchi , la quale 
nelle alire edizioni è la \igesiraa settima, in questa 
«ava la prima, giusta l’intenzione manifestata da V 
T Autoio nella seguente lettera ai Candidi Lettori^ 
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AI CANDIDI LETTORI-. 

(Quando io diedi le tre parti delle mie No- 
velle alla stampa, 1* animo mio era riposar- 
mi qualche tempo ; non- cessando però tut- 
tavia, se qualche Novella degna di essere 
letta mi capitava alle mani , di scriverla. Ma 
veggendo che a Lucca , ove esse Novelle si 
stampavamo, quella di Simone Turchi citta- 
dini lucchese fu pretermessa di stamparsi a 
istanza, de’ parenti di esso Simone, mi deli- 
berai, tutte quelle che io appo me avea , 
che da vaij luoghi mi erano già state man- 
date , dare fuora , e porvi per la prima quel- 
la dell’ enormissima crudeltà di Simone Tur- 
chi perpetrata in Anversa; veggendo che il 
dottissimo Cardano, ne’ suoi mirabili com- 
mentar] De subtilitate rerum , di tale enormis- 
simo caso ne fa menzione . Sì che , umanis- 
simi lettori miei , pigliate anco questa quar- 
ta parte, e leggetela come le altre tre fatto 
avete; che oltra il diletto di vedere nuovi 
e varj accidenti, non potrà questa lezione 
esservi senza alcun profitto . Vivete lieti • 
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A MONS. GUGLIELMO LURIO ; 

SIGNOR DI LUNGA 

SENATORE KECIO A BORDO* 

signor suo onorando^ 


Jo mi persuado, monsignor mio osservandissimo , 

> thè ne giudicj , che tutto il dì nel vostro Sena- 
to si fanno , si debbano nei casi criminali tro- 
vare molti eccessi enormi , meritevoli di gastigo 
stror dinario , sìa paté tanto grave quanto che 
ogni crudelissimo tiranno imaginare si sapesse . 
E della gravissima pena che si dà alle scelle- 
raggiai de" ribaldi, che tutto il dì fanno le s con- 
te ed esecrabili cose , assai sovente in diversi 
luoghi di questo gran Regno se ne veggiono chia- 
rissimi esempi E questo non astante , tanta è la 
pessima malvagità di molti, o t enga dalla loro 
per vizj corrotta natura , o vero dalla viziosa 
educazione e nodritura che da fanciullo avuta 
hanno, o da che che si sia, che non si vogliono 
o non sanno ( io non dirò mai che non potes- 
sero) ammendarsi Con questi adunque non già? 
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vano le forche, non vogliono ì ceppi e le man - 
naje , non lo squartargli a brano, spesso spesso 
arrostirgli a modo di perdici e di altri augellet- 
ti a fuoco lento . Onde dico che non si può met- 
ter loro una dramma di terrore, che non perse- 
verino ognora operando di male in peggio , mer- 
cè del guasto e corrotto mondo , non solamen- 
te per la Cristianità , ma anco per le regioni 
degl' infedeli. Ora io non so già se da molti 
anni in qua tanto inaudito ed orrendo caso sia 
stato dedotto al vostro Parlamento ( come qui si 
nomina il Senato ) quanto questo anno passato 
è in Fiandra dentro la famosa terra d' Anversa 
- avvenuto. Il che non è molto che ci narrò qui 
■a Bassens , alla presenza di madama Costan- 
za Rangona e Fregosa , Niccolò Nettoli mer- 
catante Fiorentino . Veniva egli da Parigi 
per andare a Bordò 5 e dimandato se nul- 
la avea dì nuovo , ci narrò l' istoria come 
era successa-, ritrovandosi egli aliata in An- 
versa . La cosa ci empi tutti di meraviglia 
e d' orrore. Io per aggiungerla alle altre mol- 
te mie Novelle la descrissi, e subito mi deli- 
berai al vostro generoso e dotto nome dedicai la. 
Non mi sono già messo a mandarvela , perchè 
io giudichi che la cosa sia degna del vostro va- 
lore-, che non sono cosi poto giudicioso , che io 
non conosca voi essere per nobiltà di sangue ri- 
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guardevole , per le Cesaree , Pontificie e Munici- 
pali leggi della Francia dottore consumatissimo , 
per la esercitazione de J giudicj peritissimo , e 
segnalatamente pratico ed espertissimo e di 
ciascuna azione virtuosa ornatissimo. Che dirò 
io poi della cognizione delle buone lettere Lati- 
ne , e del vostro facondo e castigatissimo stile » 
in cui pochi vostri pari e nessuno superiore ave- 
te ì Meritavate adunque , monsignor mio , per le 
vostre native ed acquisite rarissime doti , e per 
l' amore che di continuo verso di me a mille 
segni dimostrate , cosa assai più degna di co testa. 
Ma chi altro non ha , è dona ciò che è in po- 
tere suo , cotestui molto dona. Aveva io questa 
istoria nella terza parte delle mie Novelle man- 
data a Lucca a stampare. Ma alcuni parenti di 
Simone Turco cittadino Lucchese , non contenti 
che io avessi loro concesso che fosse stampato 
che esso Turco non fosse del vero legnaggio di 
quella famiglia , fecero inibire allo stampatore 
da quella Eccelsa Signoria di Lucca che detta 
istoria non imprimesse , stimando che alla fa- 
miglia loro molta infamia apportasse , quasi 
che il vizio di uno debba infamare un altro 
che del vizio non partecipi. La scellerata vita 
e pessimi costumi di Domiziano alla bontà di 
Tito punto non nacquero. Essi nel vero di gran 
lunga s' ingannavano , se credevano che così se- 
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gnadata scelleraggine , come Simone Turchi in. 
Anversa commise, luogo in tutta Europa, art • 
si nell'Universo nominatissimo , potesse occultar- 
ti. Il dottissimo Cardano nel suo libro .* Della sot- 
tilità delle cose : con due righe ne fa menzione 
e meritevolmente il vitupera . Ora che io ho 
d’ Italia alquante mie Novelle ricuperate , oltra 
molte che appo me erano, mi sono risoluto met- 
tere la quarta parte di esse Novelle insieme , e 
darle fuora , e fare che questa del Turco per 
ogni modo vi sia. Accettate adunque , monsi- 
gnore , il mio picciolo dono con quell’ anima 
che io ve lo mando, e degnatevi tenermi nella 
vostra buona grazia. Feliciti nostro Signore Id- 
dio ogni vostra azione , dandovi il compimento di 
<$gni vostro disio. State sano. 
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■il MOKE turchi ha nimistà con Geronimo Deo- 
àati Lucchese . Seco si riconcilia , e poi coti 
inaudita maniera lo ammazza ; ed egli, vivo * 
è arso in Anversa . 

NOVELLA I. 

V oi m’ invitate , madama illustrissima è 
voi signori , che essendo io venuto ora dal- 
la grande , popolosa e abbondante di ogni 
cosa al vivere nostro non solamente neces- 
saria , ma che ci possa 'recare giovamento , 
delicatura e piacere, la città, dico, di Pa- 
rigi, che io voglia narrarvi alcuna còsa di 
nuovo . Che in vero mi pare quasi impossi- 
bile di partirsi fuora di Parigi, a chi ogni 
pochetto di tempo ci dimora, che egli non 
rie esca pieno di novelle . E lasciando per 
ora le nuove di quella giojosa Corte, che 
come si scrive dell’ Affrica , sempre alcuna 
cosa ha di nuovo , riè Volendo dire de’ ma- 
neggi , che adesso vanno attorno tra i no- 
stri principi Cristiani , e tanto variamente 
se ne parla da chi forse meno n sa ; io vi 
vo’ dire un pietoso e degno di compassione 
accidente , perpetrato con tanta scellerag- 
gme , quanta possiate imaginàrvi . Onestò 
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caso è seguito tra due mercanti della gen- 
tile città di Lucca , colà nella Fiandra nella 
nominatissima , molto ricca, mercantile e 
festevole terra d' Anversa . In quel luogo è 
quasi come un mercato generale a tutti i 
Cristiani dell’Europa e d’ altrove, e vi è 
una maniera di vivere molto libera e vie 
più dimestica assai, che in molti altri luo- 
ghi . Ora tra 1' altre dimestichezze che in 
Anversa sono , una ce ne è , che ora vi nar- 
rerò . Costumano le figliuole da marito, co- 
me diventano grandicelle , per 1’ ordinario 
avere tutte alcurfi giovani loro innamorati» 
i quali da esse si chiamano servitori. Quella 
di poi è più stimata, che più ne ha. Quelli 
che le corteggiano, e si dichiarano loro ser- 
vitori , vi vanno nelle case liberamente tutto 
il di ; e ancora che ci siano il padre e la 
madre, non cessano visitarle e corteg- 
» giarle , ed ancora starsi a parlar seco 
mattina e sera. Le invitano anco bene spes- 
so a disinari e cene , e come qui si dice , a 
banchettare a diversi giardini ; ove le fan- 
ciulle e giovanotte , senza guardia di chj 
si sia , liberamente con gli amanti loro van- 
no j e colà se ne stanno tutto il di in canti» 
suoni, balli , mangiare e bere e in giuochi* " 
con quella compagnia che 1 amante avrà 
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invitata. La sera l’amante prende la sua 
signora , e a casa di lei 1’ acconipagua e la 
rende alla madre , la quale amorevolmente 
ringrazia il giovane del favore ed onore che 
ha fatto alla figliuola- Egli , riverentemente 
baciata la fanciulla e la madre, appresso se 
ne va per i fatti suoi. Il baciarsi colà in 
ogni luogo e tempo è lecito a ciascuno. Que- 
sta vita fanno le fanciulle da marito ; ma 
come sono maritate non ò più lecito loro a 
fare 1' amore con persona , almeno aperta- 
mente. Che ciò che poi le maritate facciano, 
io non ne sono stato molto curioso a inve- 
stigarlo , essendo cose che in segreto si fan* 
no- Ponno ora essere circa quattordici anni 
o quindici , che iu Anversa era per nobiltà, 
oneste ricchezze e dimestica e gentilissima 
pratica in grandissimo prezzo, ed ancora è, 
benché sia di età matura, e non maritata 
già mai, la signora Maria Veruè, che è del- 
le prime di Anversa. Ella, per le sue bel- 
lezze e per la grata e piacevole sua conver- 
sazione e altre buone qualitati , aveva più 
servitori e innamorati , che qualunque altra 
fosse in Anversa; perciocché Fiaminghi , Te- 
deschi, Francesi, Inglesi, Italiani, Spa- 
gnuoli , e giovani di ogui altra nazione che 
in Amorsa praticavaìio , tutti le facevano il 
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servitore, e ogni dì la corteggiavano , onora* 
vano e servivano ; di modo che la sua casa 
pareva di un Governatore del luogo : così da 
ogni tempo era dagli amanti frequentata. Fi- 
liberto principe di Orange , che fu generale 
dell’Imperadore in Italia, e morì nella ossi- 
dione della città di Firenze , fu uno de* suoi 
amatori ; di modo che per qualche tempo era 
generale opinione che egli la dovesse pren- 
der per moglie. Era in que’ tempi in Anver- 
sa Simone Turchi Lucchese, agente dei Buon- 
‘risi mercanti famosi di Lucca. Frese egli la 
pratica della signora Maria Veruè, circa 
quattordici anni sono ; e cominciò con tan- 
ta assiduità a corteggiarla e servirla , che 
\ mai non si partiva da lei , lasciando ogni 
altra faccenda da canto ; di maniera che la 
Pignora Veruè mostrava averlo molto caro ; 
'Soleva ella in una sua sala , ove dimorava 
quando era corteggiata , tenere i ritratti dal 
naturale di tutti quelli che le facevano ser- 
vitù. Onde ciascuno , come si me'tteva a fa- 
re seco 1’ amore, le mandava il pfoprio ri- 
tratto fatto pet* matto di nobile pittore, ed 
ella con gli altri in sala il faceva attacca- 
re , e ve ne avéva più di quaranta. Dopò 
quattro anni che Simone Turchi era giunto 
ih Anversa , Geronimo Déodati Lucchese ci 
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andò anco egli con buona somma di danari, 
e colà a trafficare si fermò, ed entrò in po- 
chi di nel numero de’ servitori della signora 
Verue . Quivi pigliò egli stretta conversazio- 
ne con il Turchi; il quale, come detto vi 
ho, non era molto diligente ai negozj perti- 
nenti a’ Buonvisi • E avendo Simone bisogno 
di denari, ne richiese al Deodati , il quale 
in più volte li prestò circa tre mila scudi . 
Intendendo i Buonvisi il mal governo che il 
Turchi aveva delle faccende loro, li levaro- 
no di mano la ragione e il maneggio del 
tutto , e più di lui non si vollero servire . 
Esso Turchi , da sè non avendo il modo di 
negoziare , se ne tornò a Lucca , per appog- 
giarsi ad alcun mercatante , che praticasse 
in Anversa . Avvenne in quel medesimo tem* 
po che il Deodati anco egli a Lucca se ne 
ritornò , acciò che ragguagliasse i suoi fra- 
telli di quanto negoziato avea . E mo- 
strando loro i suoi conti , si trovò che Si- 
moue Turchi era debitore di circa tre mila 
scudi . Il perchè fu Geronimo astretto dai 
fratelli che si facesse pagare, e non perdes- 
se piu tempo. Andò il Deodati , e trovato Si- 
mone , li disse come uou poteva saldare la 
ragione con i fratelli , se egli non pagava il 
debito dei danari a lui in Anversa prestati, 
Bundello voi. IX. 2. 
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come appariva per le cedole di mano sua. Il 
Turchi si scusò alla meglio che potè, ed iva 
fuggendo il pagamento , e prolungandolo di . 
oggi in dimane. Ora stimolando i fratelli es- 
so Geronimo, che non badasse alle ciance del 
Turchi , la cosa andò di modo , che avendo 
Geronimo prodotte le cedole in gi udicio, fu 
Simone da’ sergenti di Corte su la piazza di 
Lucca sostenuto, e posto in prigione. Fu adun- 
que necessario , se egli volle uscire di pri- 
gione , che sodisfacesse al debito che col 
Deodati avea . E reputandosi essere fuora di 
misura ingiuriato , cominciò nell’ animo suo 
generarsi un fiero ed inestinguibile odio cen- 
tra Geronimo, benché di fuora via non si di- 
mostrasse- Tuttavia non cessava di continovo 
investigare ed imaginare alcun modo e vi«> 
per vendicarsi con danno infinito del Deo- 
dati. Fra questo tutti due , ma non già di com- 
pagnia , tornarono in Anversa . E per essere 
tra loro già cominciata la nimistà , non si 
dimesticavano piu insieme , come prima so* 
levano j nondimeno erano assidui a cor- 
teggiare la Signora Verue . E parlandosi 
un dì tra molti di Simone e delle cose sue, 
Geronimo, come in dispregio di quello, disse 
che non sapeva ciò che il Turchi si potesse 
fare in Anversa, se non diventava curatiere. 
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che noi Italiani comunemente dimandiamo 
sensali , perchè da lui stesso non aveva modo 
di negoziare , non avendo nè danari nè cre- 
dito. Questa cosa accrebbe grandemente l’o- 
dio che il Turchi al Deodati portava; e fece 
come fanno i carboni dai mantici affocati, 
che se V acqua sopra gli è spruzzata , più 
s’ infuocano , e prendono maggior forza e vi- 
gore. E così di nuovo risvegliatosi 1’ odio del 
Turchi contra Geronimo , divenne vie più 
grande e più acerbo , benché celato si tenes- 
se. Diceva uno de’ sapienti della Grecia, che 
se si potesse vedere dentro il cuore dell’ uo- 
mo , e ciò che nell’ animo suo va farnetican- 
do e chimerizzando , quando è irato e tutto 
intento al vendicarsi , e pieno di mal talen- 
to , che proprio si vedria un ardente vaso 
come un’ olia piena , quando gran fuoco là 
è acceso sotto , e raggirandosi sossopra l’ac- 
qua ardentemente bolle. Così andava sosso- 
pra 1’ animo del Turchi , ed ora una cosa 
pensava , ed ora un’ altra , travagliando tut- 
tavia; e tutti i pensieri suoi erano pure a 
morte e rovina del Deodati. Dissimulava pe- 
rò , come un altro Simoue , la sua pessima e 
fuora di ogni misura arrabbiata volontà di 
fare del male ; e diceva che Geronimo s’ in- 
gannava , perchè egli era ben buono a nego- 
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ziare da sè. E perseverando tutti due con 
molti altri a corteggiare la signora Verue, 
a poco a poco cominciarono a rappacificarsi, 
e pareva che fossero divenuti buoni amici . 
Essa signora Verue , a ciò che apertamente 
dimostrava , faceva più favore al Turchi che 
agli altri , o fosse che più le piacesse , o 
perchè largamente, quanto aveva, le dona- 
va j che in effetto egli vi spendeva assai , e 
più che il grado suo non comportava. Cre- 
devano alcuni che Simone godesse del suo 
amore , secondo che gli uomini sono più faci- 
li a credere il male che il bene- E per dire 
ciò che io ne udii essendo in Anversa, tut- 
te erano sospizioni d’ invidiosi e maldicenti. 
Ora, che che se ne fosse cagione, il Turchi 
tanto seppe dire e fare , e si bene cicalare , 
che persuase essa siguora , e le fece vendere 
una parte de’ suoi beni , e mettere i danari 
in Banco a guadagnare , mostrandole con ef- 
ficaci ragioni il gran profitto che ne cavereb- 
be. Si lasciò ella consigliare , e pose in ven- 
dita del suo per quattro o cinque mila scu- 
di ; e tutto avuto contante, diede in mano al 
Turchi. Simone, avuta questa buona somma 
di danari , fece compagnia con Vicenzo Ca« 
strucci Lucchese, e cominciò fare qualche 
traffico. Ma per potere meglio corteggiare la 
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signora Venie, lasciò la cura del Banco a 
Gioseffo Turchi suo nipote. Durò la detta 
compagnia circa tre anni , e per la morte 
del Castrucci si disfece. In que' tempi essendo 
Simone reintegrato assai , per quanto appari- 
va, nell’ amicizia col Deodati, non dopo mol- 
to esso Turchi il richiese che fosse contento 
prestarli tre mila scudi per Ispagna. Il che 
Geronimo, che andava buonamente, e come 
si dice, alla carlona, fece molto volentieri, 
e al tempo statuito ne ebbe il debito paga- 
mento. In questo mezzo il Turchi fece com- 
pagnia con i Gigli Lucchesi , che in Anversa 
avevano Banco $ e di giorno in giorno Gero- 
nimo aspettava la moglie che presa avea,- 
che era figliuola di Gian Bernardini nobile 
Lucchese ; e tuttavia andava a visitare la si- 
gnora Verue, che li faceva assai buona ac- 
coglienza, trattandolo da amico e non da 
servitore , poiché intese lui avere presa mo- 
glie . \ enne essa signora Verue, non so co- 
me , in non picciola sospizione che le cose 
del Turchi non andassero troppo bene , reg- 
gendolo attendere negligentemente ai ma- 
neggi della mercatanzia; e temeva assai de' 
danari, che nelle mani dati gli aveva a traf- 
ficare. Ed essendo stata avvertita da alcuni 
della nazione Lucchese , ed anco da altri » 
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stette molti dì sospesa tra due di fargliene 
motto. Alla fine ella si deliberò parlare col 
Deodati , e seco consigliarsi , e pregarlo ca- 
ramente che in questo le dicesse il parer 
suo , e ciò che egli, trovandosi a tal termi- 
ne, ne farebbe. Onde un dì con molte paro- 
le in segreto seco ragionando , li aperse 1* a- 
nimo suoj alla quale Geronimo in questa gui- 
sa rispose : Signora mia , perchè voi , la vo- 
stra mercè, ricercate in questo vostro urgen- 
tissimo caso il parere mio, a me parrebbe 
commettere un grandissimo errore , se io libe- 
ramente , essendovi que 1 leale e fedelis- 
simo servitore che vi sono stato e sono, 
non vi dicessi quanto a me sinceramente ne 
pare che ricerchi 1’ utile vostro, e quanto io, 
se mio interese fosse, ne farei. Voi mi afferma- 
te che molti della nazione mia, ed altri ancora 
vi hanno avvertita che voi dobbiate assicurar- 
vi dei danari vostri che al Turchi commes- 
si avete. Io sono certamente dello stesso 
parere ; e quanto più tosto , tanto meglio • 
Onde una delle due cose vi consiglio che 
dobbiate fare, cioè che vi facciate dare essi 
danari , o vero che i Gigli , mercatanti reali 
e da bene , tutta la somma di essi , col 
guadagno seguitone questi anni, riconosca- 
no da voi. Piacque sommamente il savio 
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consiglio alla signora Verue , e si deliberò 
metterlo in esecuzione . Onde presa la op- 
portunità, scoperse a Simone il desiderio 
suo, dicendogli che a questo era stata con? 
sigliata da molti , e massimamente da Luc- 
chesi. E per quanto affermano alcuni , ella 
nominò il Deodati * errore in vero grandis- 
simo è , nessuna cosa che essere debba se- 
greta , dirla a donne ; perchè in effetto il 
più di loro male sanno tacere , ove elle 
veggiano nulla di profitto . Onde Catone 
Censorino soleva dire di nessuna cosa aver- 
si più da dolere , che se cosa alcuna che 
dovesse essere tenuta segreta , l' aveva a 
una donna detta. Si sa che ordinariamente 
quasi tutte le donne sono ambiziose , e si 
persuadono tutte di saper vie più di ciò 
che sanno , e tutte bramano essere credute 
che siano di grandissimo governo ; e spes- 
se volte alcune di loro si lasciano uscire 
di bocca, che se avessero la bacchetta in 
mano , sapriano assai meglio reggere uno 
stato che gli uomini. Ed io voglio credere 
che talvolta dicano il vero alla barba di 
molti uomini di cosi poco ingegno e poca 
capacità nelle cose virtuose, che non va- 
gliono l’ acqua che essi logorano a lavarsi 
le mani. Ma io non vo’ ora entrare a sindi- 
care nè gli uomini nè le donne ; con eiù sia 
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che mia madre fu donna , e io sono nato 
uomo. Bastivi per adesso dire che Geronimo 
non fece troppo bene a dir male del Turchi 
alla signora Verue, perchè non poteva esor- 
tarla a levare i danari delle mani a quello , 
se non perchè male li governava , e non 
era sicuro ; e così il vituperava , come uo- 
mo che non sapeva governarsi . Ma dal- 
T altra banda fece male e peggio la don* 
na a dicelare al Turchi , chi fosse stato 
colui che consigliata 1‘ avea . Era bene assai 
averli detto che alcuni mercatanti . uomini 
da bene, l'avevano avvertita ad assicurarsi del 
suo , e non venire a particolare nessuno . 
Questo tanto ve ne ho voluto dire per ciò , 
che reputandosi il Turchi essere offeso per 
la prigionia di Lucca , e in Anversa poi , 
allora che Geronimo disse che non sapeva 
ciò che quello potesse fare, se non diven- 
tava sensale 7 ancora che riconciliato si fos- 
se , avendo nondimeno deliberato tra sè far- 
ne la vendetta , 1’ essere poi stato servito dei 
tre mila ducati per Ispagna , aveva di modo 
addolcita 1* acerbità dell' odio antico , che 
quasi era in tutto estinto, secondo che esso 
Simone , dovendo essere arso, confessò . Ma 
questa ultima ingiuria, che egli grandissima 
ed acerbissima stimava, fu cagione di sve- 
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gliare e riaccendere in modo le sopite fiam- 
me dell a vecchia nimistà , che al tutto Si- 
mone si propose levarsi Geronimo dinanzi 
dagli occhi , avvenissene poi ciò che si vo- 
lesse. Arrogi a questo che egli in questa 
mala opinione si confermava tanto più , 
quanto che alcuni di innanzi , andando di 
notte attorno , gli era stato fatto in viso da 
un suo nemico un brutto sfregio ; onde cre- 
deva che Gero nimo fosse stato colui che l’a- 
vessc ferito . Ma di gran lunga s’ inganna- 
va , come da poi si discoperse , e si venne 
in cognizione di colui che sfregiato 1’ aveva. 
Voi dovete sapere , per dirvi ciò che da 
molti degni di fede intesi, che Simone era 
uomo di pessima natura e di malissimi co- 
stumi , e tra l’ altre sue taccherelie aveva 
la più mordace e velenosa lingua che si 
sentisse già mai. Onde per mettere discordia 
tra due amici, era artefice meraviglioso , ed 
qrdiva si maestrevolmente gl'ingannevoli lac- 
ci suoi , che li faceva parere verisimili. E 
in somma egli era una sentina di ogni vizio 
e malignità , e secondo che del male del 
prossimo ciascuno condolere si deve, e del 
bene di quello rallegrarsi, egli faceva tutto 
il contrario. Lodava molto le crudel tati fatte 
da diversi tiranni, e cercava d'imparare il 
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modo di fare alcuna crudeltà. Aveva poi sem- 
pre in bocca non essere al mondo cosa di 
maggior dolcezza, che delle ricevute ingiu- 
rie prendere crudelissima vendetta. Essendogli 
adunque questo strano ghiribizzo di vendi- 
carsi eutrato in capo , deliberò di ancidere 
Geronimo, e farne si memorabile strazio, 
che in memoria d’ uomini se ne parlasse , e 
sovra il tutto vendicarsi di modo , che dalla 
Giustizia non potesse essere offeso, e nondime- 
no restasse negli animi di tutti che egli fosse 
stato 1’ autore dell' omicidio. Fatta questa ini- 
qua e ferma deliberazione , gli occorse in. 
mente di usare il veleno ; ma non sapendo 
come ne potesse avere, che non si fosse sa- 
puto, si levò da cotale pensiero, come difficile 
e periglioso, e conchiuse tra sè col ferro fa- 
re T effetto. Ma perchè era podagroso e de- 
bole delle braccia e delle mani , conosceva 
le sue forze non essere gagliarde a perpetra- 
re l'omicidio, e che era necessario avere 
compagno in simile effetto . Lasciava egli 
la cura del Banco, come detto vi ho , a 
Gioseffo suo nipote , del quale non si volle 
confidare . Onde si rivoltò a un servitore 
che teneva , che era Romagnuolo , chiamato 
Giulio , al quale disse di voler ancidere il 
Deodati. Il perfido e scellerato Romaguuo- 
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Io, che era simile di uatura al Turchi, si 
offerse di far tutto- I Cigli per onorare Si- 
mone , non conoscendo la sua malvagia 
natura , avevano in quei giorni datogli il 
compimento del Banco , e mandatogli sovra 
ciò la carta di procura. II perchè Simone , 
come procuratore dei Cigli , fece fare a no - 
me di quelli per mano di notajo pubblico 
una scrittura , come i Gigli riconoscevano 
dalla signora Verue quella somma di da- 
nari che ella al Turchi data aveva ; del 
che ella rimase sodisfatta. Ora crescendo il 
desiderio nel Turchi ogni dì più di am- 
mazzare Geronimo , avvenne un dì che 
essendo egli in casa di una cugina della 
signora Verue , vide una 6trana foggia di 
una sedia; la quale, come l'uomo su vi sor 
deva , subito il fondo di quella si calava 
in giù, e tantosto dalle parti dinanzi, ove 
1' uomo suole appoggiar le braccia , usciva- 
no dal legno fuora due ferri grossi e for- 
ti ; i quali discendevano tra le cosce del 
sedente per sì fatto modo , che 1' uomo vi 
rimaneva talmente inchiavato , che non si 
poteva movere , nè a patto veruno escirne 
fuora , se non ci era la sua propria chiave. 
Cotesta sedia si fece prestare il Turchi , e 
la fece portare a un giardino che teneva , 
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ove spesso banchettava la signora Verue ed 
altri. Avendo dunque deliberato prevalersi 
della detta sedia, un di, parlando col Deo- 
dati , li disse che al suo giardino egli ave- 
va i più belli cavoli fiori che mai in An- 
versa si fossero veduti. Geronimo li diman- 
dò se ne poteva avere , per mettere anco 
egli nel suo giardino t cui il Turchi rispose 
che venisse quando voleva , e che ne sce- 
glierebbe quelli che più li piaceriano. Ora 
non si curò il Deodati altrimenti andarvi , 
impedito forse da altri negozj. Il che veg- 
gendo Simone , un giorno disse di assai 
buon mattino al Deodati : Geronimo , egli 
è venuto da Lione un mercatante, che non 
vuole per ora essere conosciuto in Anversa, 
e si è ritirato al mio giardino. Egli per 
me ti prega che tu venga fino là , che ti 
ha da parlare di cose di grandissima im- 
portanza. Credette Geronimo al Turchi , e 
disse di andarvi; e così subito che ebbe de- 
sinato , solo vi andò. E non trovandovi il 
mercatante , dimandò ove fosse. Il Turchi 
rispose che era ito in un suo servigio , ma che 
tantosto ritornerebbe. Si misero tutti due a 
passeggiare per la sala terrena , ove la in- 
gannevole sedia era posta. In quello entrò 
il ribaldo Romagnuolo, e disse loro che il 
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mercatante veniva ; e veggendo che il Deo- 
dati era vicino alla artificiosa sedia, non 
vi mettendo .mente , egli il prese di peso, e lo 
mise dentro quella a sedere. Credeva Gero- 
nimo che il Romagnuolo scherzasse; ma non 
fu sì tosto assiso , che si senti d' ogni in- 
torno essere inchiavato e prigione ; e quasi 
fuora di sè , non sapeva che dirsi. Uscì lo 
scellerato Romagnuolo fuora della sala , e 
serrò 1* uscio della stanza. Stava il Deodati 
come trasognato, quando il traditore Tur* 
chi , preso un pugnale pistoiese che colà 
aveva messo , disse 1 Geronimo , tu ti devi 
ricordare delle gravissime ingiurie che a 
Lucca e qui mi hai fatte. Ora non siamo 
a Lucca , ove tu possa farmi incarcerare : 
tu sei in mio potere. O tu ti delibera far- 
mi uno scritto di tua mano dei tenore 
che è questo da me scritto , o io con que- 
sto pugnale ti levo la vita. Lesse il mi- 
sero Deodati lo scritto , per lo quale si 
confessava debitore di alcune migliaja di 
scudi al Turchi, e disse che ne faria un 
simile ; e di propria mano ne fece uno , e 
lo sottoscrisse , facendo la data di alcuni 
mesi innanzi. Ci sono molti che affermano 
lo scritto essere stato di altro tenore, cioè 
che Geronimo confessava avere proceduto 
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malignamente contra il Turchi a Lucca, ed 
essere stato egli che sfregiato l’ avea sul 
viso , acciò che paresse che esso Turchi 
avesse giusta cagione di ammazzarlo. Ma 
sia come si voglia : può essere T uno e l’ al- 
tro. Avuto che ebbe il Turchi Io scritto , e 
ripostolo in sodo , cacciò mano al pistoie- 
se , e diede sul capo al Deodati una ferita. 
Ma perchè era debole , lo ferì alquanto su 
la testa e in una guancia. II misero Gero- 
nimo dimandava con pietosa voce : mercè , 
per Dio! mercè, non mi ancidere. Il Tur- 
chi , o si movesse a pietà , o non si sentisse 
forte, che più si crede , o che che se ne fos- 
se, cagione, gettato il pugnale in terra, se 
ne uscì fuora; e trovato Giulio che 1’ at- 
tendeva , li disset io gli ho data una ferita, 
e non mi dà il cuore di ucciderlo : che faremo 
noi? Che faremo ? rispose il ribaldo Romagnuo- 
lo: poiché , padrone , siamo entrati in bailo , 
egli ci conviene ballare, ed ammazzarlo; altri- 
menti se il fatto resta così , egli ci farà 
morire noi. Va dunque tu, e levali la vita, 
soggiunse il Turchi. Giulio allora , che do* 
veva in Romagna, per quelle loro maiadette 
parzialità , ove ammazzano sino i fanciulli 
nella culla e per le chiese , doveva , dico , 
essi.ro stato a cento omicidj , entrò dentro 
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nella sala ; e preso il pistoiese , andò alla 
volta dello sfortunato Deodati ; il quale , co- 
me vide venirselo addosso , pietosamente li 
disse : deh , Giulio , per 1’ amor di Dio non 
mi ancidere: io già mai non ti offesi. Se tu 
quindi cavare mi vuoi, io ti farò or ora 
uno scritto di mia mano di due o tre mila 
ducati, e di molti più , se più ne vuoij e 
ti prometto la fede mia di non mai offen- 
derti nè in detto nè in fatto. E volendo al- 
tre parole dire, il crudele Romagnuolo li 
diede sul capo una mortale ferita , e due e 
tre pugnalate nel petto ; di maniera che Io 
sventurato Geronimo miseramente se ne mo-. 
ri. Fatto cosi orribile omicidio, Simone em 
trò dentro , e da Giulio ajutato dischiavò 
la sedia, e cavò il cadavere fuora. Tutti 
due poi, noi potendo portare, lo strascina-, 
rono per terra fino dentro la cantina , e 
quivi in un cantone il seppellirono. Andarono 
poi a fare i fatti loro così lieti e con buo- 
ni visi, come se avessero fatta una lodevo- 
le e santa impresa. La sera fu indarno dai 
suoi aspettato Geronimo a cena e a let- 
to. Il giorno seguente poi non comparendo 
Geronimo da nessuna banda, fu cagione 
che per Anversa molte cose si dicessero. 
Erano i due Luogotenenti Giudici , il civi* 
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le, dico, e il criminale, cugini della signo- 
ra Verue, e di tutti due il Turchi era for- 
te dimestico , e spesso erano soliti familiar- 
mente di mangiare insieme. Il perchè es- 
so Turchi, il secondo giorno dopo il perpe- 
trato omicidio , andò a cena col Luogote- 
nente civile, per spiare ciò che del Deoda- 
ti si diceva. Onde venendo a parlare del- 
1’ occorrenza del caso , e che gran cosa era 
che non si ritrovava indizio veruno di Ge- 
ronimo, ove fosse andato, disse il Turchi: 
egli si vuole , signor mio , usare ogni dili- 
genza per vedere , se possibile è , di spiare 
alcuna cosa di lui. Noi aveno, soggiunse 
il Giudice , oggi conchiuso in consiglio di 
ricercare dimane tutti gli orti e le case 
che sono alla tal banda, ove anco io ho il 
mio giardino, e non mancare d’investigare 
per ogni luogo ove egli era uso di bazzi- 
care . Simone disse che era benissimo fat- 
to , e li pareva un ora mille anni di partir- 
si. Cosi cenato che si fu , trovate alcune sue 
scuse, si partì, e come fu a casa, a Giulio 
disse : egli , Giulio , ci conviene avere gli oc- 
chi di Argo , e provedere che questa not- 
te facciamo di modo , che dimane non sia- 
mo colti all’ improvviso , e li disse la deli- 
berazione che in consiglio si era fatta. Poi 
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li soggiunse : tu sai che la sedia ancora è 
piena di sangue. Egli bisogna che adesso 
adesso tu te ne vada al giardino, e che tu 
lavi molto bene essa sedia , di modo che 
non ci rimanga una minima gocciola di san- 
gue. Medesimamente la parete del muro, ove 
essa sedia era appoggiata, secondo che il 
sangue su vi è spruzzato , ne è tutta schic- 
cherata. Il perche ancora il muro bisogna 
nettare , e guardare bene e minutamente per 
lo mattonato, se quando noi strascinavamo il 
corpo alla cantina, lepiagheinsanguinarono il 
luogo, acciò non vi si veggia un minimo se- 
gnaluzzo di sangue; che questo avermi det- 
to di voler ricercare tutti que' luoghi , mi fa 
dubitare che non ci sia qualche indizio o 
sospetto del fatto, o vero che la mente del 
Giudice non sia presaga del caso. Fatto tut- 
to ciò che ti ho detto , e’ ti conviene poi di- 
sotterrare il corpo, e prenderlo in spalla e 
gettarlo dentro il pozzo , che è su la crociata 
delle tre vie. La notte sarà buja , e nessuno 
a quell’ ora va per la strada ; e così verremo 
ad assicurare i casi nostri. Giulio rispose che 
farebbe il tutto con ogni diligenza , eccetto 
che non li bastava 1’ animo di poter portare 
quel corpo , perciocché era di troppo gran 
P«so, e che si ricordasse che, allora che lo 
Baudello voi. IX. 3 
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seppellirono, a pena tutti «lue di brigata il 
potevano per terra strascinare. Orsù , sog- 
giunse Simone, va e fa il resto in que- 
sto mezzo, e io ti manderò poi il Piemontese , 
e gl' imporrò che egli faccia quanto tu 
li dirai; ma avvertisci , come avrete but- 
tato il corpo nel pozzo, se tu puoi con ingan- 
no fare che il Piemontese caschi dietro al 
corpo. Il pozzo è molto profondo , ove egli, 
cascandoci dentro , resterà in un tratto sof- 
focato. E se per sorte la cosa non ti riuscis- 
se , tu sai che .egli non porta arme, ed è 
più vile assai che un co niglio. Cingiti a lato 
il pistoiese, e con quello ammazzalo, e la- 
scialo colà su la strada. E chi sarà che pos- 
sa presumere che egli da noi sia stato mor- 
to ? Ora vedete se questo Turchi era scelle- 
rato in cremesino ; che non li bastando ave- 
re crudelissimamente assassinato e morto il 
povero Deodati, adesso voleva che si uccides- 
se il Piemontese , che era un altro suo ser- 
vitore , e da lui non ejra offeso. Fatto adun- 
que accordo cotale con Giulio , esso Giulio 
andò di lungo a nettare e purgare la casa, 
si come gli era stato imposto. Simone poi, 
quando il tempo li parve opportuno , chia- 
mato a sè il Piemontese , li comandò die al- 
lora andasse al giardino ? é tutto quello fi- 
ce.se che Giulio gli ordineria. Andò ti Pie* 
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tnontese , e picchiato eli’ uscio , e fattosi ( par- 
lando ) conoscere chi era, fu da Giulio in- 
trodotto. Aveva Giulio un lume in mano, e 
andando innanzi, disse al ■ Piemontese che Io 
seguitasse -, e di gì * si era spedito di purg» 
re la sedia e lavare per tutto il sangue , e 
quasi aveva disotterrato il cadavero. Come 
furono nel volto del \ ino , Giulio, messosi! 
una panca il lume , disse : Piemontese , aju- 
tami a cavare questo corpo fuora di questa; 
fossa. Oimè ! rispose egli , che morto è co- 
testo ? Non ricercare più innanzi, li gridò Giu- 
lio , ma senza far più motto ajutami, che io 
vo’ che lo portiamo al tale pozzo , e dentro 
ne lo gettiamo. Il Piemontese , che era buon 
uomo e timido, e conosceva il Romagnuolo 
essere di pessima natura , e bravo e mane- 
sco , fece quanto quello voleva. E così cava», 
rono fuora il corpo, il quale subito al volto 5 
e ai panni fu dal Piemontese per lo corpo j 
del povero Deodati riconosciuto. Del che for- . 
te si meravigliò , ma nulla fu oso dire. Pre- 
so adunque il cadavero , uno per li piedi , 
e l'altro per lo capo, uscirono del giardino. 
C' me furono fuora della porta, lasciò il Pie- 
montese cascare in terra il corpo, e si die- 
de, quanto le gamhe il portavano, a pagare 
di c«.lcagui, e via fuggirei dimodoché Giu». 
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lio , colto all’ improvviso , non fu sì pronto 
a seguirlo , come l’altro era stato a pren- 
dere 1’ avvantaggio. Li corse dietro buona 
pezza Giulio, ma per l’oscurità della notte, 
perdutane l’ orina , e più non senteudo la 
pesta di quello, se ne tornò al giardino, e 
fece ogni prova per portar il morto al poz- 
zo , ina non fu possibile. Onde strascinatolo 
in casa, che non era quattro braccia fuora 
della porta, e serrato l’uscio, tutto sbigot- 
tito e di malissima voglia, audò a trovare Si- 
mone , e li narrò quanto era seguito. Restò 
il Turchi quasi disperato, e non sapeva che 
farsi , veggendo la manifesta sua rovina . 
Giulio allora in questa forma a parlar co- 
minciò : io non so ove questo poltrone Pie- 
montese sia ito , ma poiché egli sa che io 
ho disotterrato il corpo di Geronimo , 
c!ie senza dubbio avrà riconosciuto , io re- 
sto in pericolo della vita . A me pare es- 
sere necessario che io me ne vada con Dio, 
perchè se il Piemontese mi accusa , essen- 
do io fuggito , e voi restando qui , sarà a- 
perto indicio che non voi della morte di 
Geronimo , ma io sono il colpevole . Parve 
al Turchi che il consiglio del RomagnuoJo 
fisse buono. Il perchè li diede tutti quelli 
danari che in borsa avea, e di più due ca- 
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tene d' oro , che nella tasca si trovò , che 
potevano essere di peso di trenta in trenta- 
tré scudi l’unaj e li promise che ovunque 
andasse, sempre lo soccorreva di danari. 
Giulio, nell’ aprire delle porte, della Terra se 
ne uscì, e andò alla volta di Aquisgrana . 
Il Piemontese andò tutta la notte errando 
ora qua ed ora là, trasè chimerizzando ciò 
che dovesse fare Simone, pieno di varj pen- 
sieri , nè poteva dormire , nè sapeva che 
farsi. Deliberò più volte, come veniva il 
giorno, fuggirsene j ma li pareva poi che si 
faceva sospettissimo e colpevole del perpe- 
trato omicidio, e che essendo andato via 
Giulio , era più sicuro a restare. Il Piemon- 
tese , come fu dì , andò a trovare quelli del 
Deodati, e narrò loro ciò che gli era acca- 
duto. Il che, non so come, subito fu rappor- 
tato a Simone. Egli, inteso questo, andò a 
casa il Luogotenente criminale , e li denun- 
ziò come inteso aveva che Giulio suo ser- 
vitore avea auciso il Deodati , ed era fuggi- 
to via . Il Luogotenente , avuta questa infon» 
inazione , se n andò a trovare un suo zio , 
uomo vecchio e nei giudicj molto pratico, 
che gli aveva rinunziato 1’ ufficio del Luogo- 
teneute , e li disse ciò che della morte del 
Deodati gli era stalo denunziato • Li diman* 
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dò il vecchio se avea ritenuto il Turchi* 
egli disse di no. Di che il zio agramente il 
'ripigliò , e gl’ impose che subito il tacesse 
sostenere . In questo mezzo quelli di Gero- 
nimo , inteso il gravissimo e nefando caso , 
■andarono a trovare alcuni della nazione 
loro , amici di Geronimo, per consultare ciò 
che fare doveano in questo caso; di modo 
che per Anversa 1’ atrocità del nefario assas- 
sinamento cominciò a divulgarsi . II T.u^go- 
tenente criminale mandò subito per Sianone, 
al quale, come fu giunto, comandò che di 
quella casa più non si partisse . Egli rispose 
che saria ubbidiente . Notò il Giudice che il 
Turchi, avuto il comandamento, tutto si 
cangiò in viso ; e sospettò non mezzanamen- 
'te di lui che fosse colpevole . Avea Si mone 
-jiella tasca lo scritto di mano di Geronimo. 
•Presolo adunque, si accostò al fuoco che in 
la caminata ardeva , e ve lo gittò dentro . 
Il Luogotenente, veduto questo atto , il di- 
mandò che cosa egli avesse arsa, ed ebbe 
•per risposta che era uu poco di carta che 
.non montava nulla . Mentre che questo si 
faceva , vennero gli amici del Deodati , e 
con loro condussero il Piemontese; il quale, 
•segretamente dal Luogotenente esaminato , li 
narrò di punto in punto quanto gli era oc- 
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Orso. Egli disse agli amici del DeuJnti clie 
stessero di buon animose che si faria tutta 
quella giustizia dhe cosi enorme caso ricer- 
cava . Tenne appo sè il Piemontese j il qua- 
le , poiché gli altri andarono via , fece ve- 
nire viso a viso col Turchi . Non seppe Si- 
mone negare che non avesse comandato al 
Piemontese che andasse al giardino , ed ub- 
bidisse a Giulio j ma che ciò lece , perchè 
Giulio gli avea detto che bisognava movere 
alcune lettiere ed accomodare , che solo fare 
non poteva. Nondimeno egli cosi freddamen- 
te il diceva , che diede grandissimo sospetto 
di sè ; il perchè fu ristretto in carcere . Ri- 
mase il Piemontese in casa del Giudice . Si 
mandò a pigliare il cadavero del Deodati , 
e fu messo innanzi al Turchi , per sodisfare 
a molti , che dicevano che se Siinone 1’ a- 
vesse anciso , le piaghe stilleriano sangue . 
Ma questa opinione è poco vera ; e tanto 
più nel proposito nostro, quanto che già in 
quel corpo non ci era rimaso più sangue . 
Fu interrogato il Turchi se conosceva di 
chi fosse stato quel corpo , e rispose che li 
pareva quello dei Deodati. Congregato il lor 
Consiglio, i giudici disputarono ciò che era 
da fare circa il Turchi , e se poto , ano darli 
tormenti , u.no. EJ essendo vmj di opinioni. 
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procedevano Ioniamente , parendo a molli 
ime non ci fosse indicio al. a tortura. £ an- 
dando il fatto alquanto in lungo, Giulio, che 
era ai Aqu ingrana, si delibero mandare uu 
messo in Anversa , sì per avvisare il Turchi 
dove era , e si ancora per farsi portare al- 
cuni panni che teneva in Anversa in casa 
di una meretrice sua dimestica- Onde scris* 
se a Simone come era in Aquisgraua , e 
che se era interrogato della morte di Ge- 
ronimo, rispondesse che nulla ne sapeva ; e 
che essendo il corpo trovato nel suo giai- 
diuo , fermamente credeva che Giulio fosse 
stato il malfattore ; del che il fuggire di lui 
ne dava indicio apertissimo . Fatta questa 
lettera , informò un contadino , come si do- 
vea governare a trovare il Turchi, e lo man- 
dò in Anversa . Andò il contadino , e scor- 
datosi il nome del Turchi , nè sapendo leg- 
gere , ed investigando di quello , non so 
come, nominò Giulio Romagnuolo . £ per- 

chè si diceva per tutto che il Romagnuolo 
avea assassinato il Deodati, vi fu un bor- 
ghese dimestico del Giudice criminale , il 
quale condusse il contadino a casa il Giudi- 
ce . Quivi il povero uomo esaminato , diede 
la lettera al Giudice, che portava al Turchi. 
Letta il Giudice la lettera ( e tornato di uuo- 
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vo ad esaminare Simone, lo fece porre al 
tormento . Ma lo scellerato Turchi, secondo 
che era stato animoso a far morire Geroni- 
mo , piagnendo come uno sferzato fanciullo, 
il suo assassinamento , senza aspettar tortu- 
ra, tixnidissimameute confessò. Fatto il giu- 
ridico processo, e dal reo ratificato , fu data 
la definitiva sentenza j e fu il Turchi con- 
dannato a essere arso pubblicamente su la 
piazza d’ Anversa a fuoco picciolo e lento - 
Inteso che ebbe lo sciagurato Turchi la cru- 
delissima morte che doveva sofferire , stette 
buona pezza come di sè fuora, e quasi come 
disperato non si sapeva disporre a morire , 
e pur sapeva essere necessario che in breve 
morisse . Li fu mandato (per disporlo a con- 
fessarsi , e pazientemente sofferire la meri- 
tata morte in parte di sodisfazione de’ suoi 
peccati , per la virtù della passione del no- 
stro Redentore) li fu , dico, mandato un fra- 
te di S. Francesco, Italiano , uomo di buo- 
nissimi costumi e molto eloquente. Egli con 
1' aita del nostro Signor Iddio li predicò di 
modo , e sì ferventemente l' esortò , che il 
povero Turchi si confessò generalmente con 
grandissima contrizione , e si dispose patire 
la morte con tutta quella pazienza che fosse 
possibile. Lo pregò il santo frate che quan- 
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do saria arso , e che egli dicesse . Simone , 
ora è il tempo della penitenza, volesse ri- 
sponder: Sì padre. Promise il Turchi di 
farlo . Fu al determinato giorno inchiava- 
to Sirnone su 1‘ istessa sedia nella quale 
era Geronimo stato anciso ; e posto su un 
carro , fu per tutte le strade di Anversa con- 
dotto, e sempre era seco il buon frate che 
l’andava confortando. Ma come si giunse 
alla piazza , fu deposta la sedia con Simone 
dentro iuchiavato , e dai ministri della Giu- 
stizia attorno li fu acceso il fuoco non mol- 
to grande . >E così andavano aggiungendo 
delle Iegua secondo che bisognava, tuttavia 
perciò di modo , che il fuoco non di venisse 
troppo veemente , ma tale che a poco a poco 
per maggior sua pena il misero Turchi si 
arrostisse . Gli stava messer lo frate tanto 
vicino, quanto dall' ardore del fuoco gli era 
concesso , e assai sovente dicea : Simone , 
ecco il tempo fruttuoso della penitenza. Il 
povero uomo , fin che ebbe Iena di parlare, 
sempre rispose: Si padre. E per quanto egli 
si può per gli atti esteriori giudicare e com- 
prendere , dimostrò il povero Turchi una 
grandissima contrizione e pazienza , e prese 
in grado sì acerba e vituperosa morte, come 
era quella che lo sfortunato solferiva. Como 
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poi lo conobbero morto , prima che si finis- 
se di essere dal fuoco in tutto disfatto , pre- 
sero il mezzo arso corpo , e lo portarono 
fuora della Terra , e il misero sovra una 
alta trave incatenata con catene di ferro , e 
li ciusero a lato il pugnale pistoiese, col 
quale il Deodati era- stato morto. Piantarono 
poi la trave in terra ben fondata su una 
corrente e maestra strada , acciò fosse da 
tutti veduto di che vituperosa morte fosse 
stato punito colui, che il tale omicidio avea 
crudelmente commesso . Ora a me giova di 
credere che trovandosi il misero Si mone 
pentito dei peccati suoi , e come si dimostrò 
ben disposto a morire, poiché necessario gli 
era essere morto , poco si curasse di qualun- 
que morte finisse la vita , pur che senza ver- 
gogna e vituperio fosse stato morto ; con- 
ciossia cosa che non la qualità del supplicio 
ma la cagione è quella che rende la morte, 
abominevole e ignominiosa. Può bene la 
virtù onorare qualunque sorte di morire , 
ma la morte , in quale modo si sia , non può 
nella virtù porre macchia alcuna già mai . 
Quando il contadino, che Giulio mandò con 
la lettera , fu dal Giudice sostenuto , manda- 
rono i magistrati d’ Anversa un ambasciatore 
in Aquisgraaa al magistrato della Giustizia , 
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per avere il perfido Romagnuolo , cd acer- 
bamente punirlo . Ma que' signori noi volle* 
ro dare ; ed acciò che non restasse la sua 
scelleraggine impunita, fecero prendere esso 
Giulio, il quale confessò l’ omicidio come 
era seguito . Onde avendoli fatto scavezzare 
le braccia , le coscie , le gambe , e rotto il 
petto. Io tesserono in una ruota, ove fra due 
di meritamente se ne mori . Ma per ultima- 
re , si può dire che chi ben pensa la fine 
delle azioni sue , di rado opera male ; e chi 
non ci pensa , vive e muore come una bestia. 
Onde si può affermare questa nostra vita es- 
sere un fluttuante Oceano pieno di ogni mi- 
seria. Mi piace anco di dirvi che m. Gio- 
vanni il Biondo , che tradusse di Latino in 
Francese le croniche del Carione , nelle ad- 
dizioni sue fa brevemente menzione di que- 
sto orrendo caso, nominando Simone Turchi 
e Geronimo Deodati , acciò non si creda ch« 
io solo narri questo esecrabile assassinamento. 
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AL MACNIflCO E LEALE MERCATANTE 

MESSER CARLO FORNARO 


Genovese. 


ndai , non è molto , a far riverenza agl’ il- 
lustrissimi eroi signori miei , il signor Federico 
Gonzaga di Bozolo e il signor Pirro Gonzaga di 
Gazuolo suo fratello, che tornavano tutti due 
alla Corte in Francia , e alloggiati erano in casa 
del molto illustre signor Alfonso Visconti il ca- 
valiere loro cognato. Erano allora detti signori 
in camera de' signori figliuoli del signor cava - . 
Mere e della signora Antonia Gonzaga ; e stavano 
ad udire il dotto e gentile mes. Alfonso Toscano 
precettore di essi fanciulli , che loro leggeva in 
Valerio Massimo queliti parte , ove tratta della 
somiglianza degli aspetti di alcuni uomini , che 
tra loro sono così simili, che con difficoltà si 
riconosce Vano dall' alti o. Io entrai in camera , 
e salutati quelli idei signori, dopo le gratissime 
accoglienze da loro a me fratte, il signor Pirro 
mi disse : Bunde'.lo mio , il precettore di questi 
nostri ..ipoti ha letto che in Roma furono due 
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di aspetto così a Pompeo Magno simili , che a 
tutti tappi esentavano esso Pompeo t cosa che mi 
p ire meravigliosa. Non èg'a-. meraviglia qutsta p 
signor mio , risposi io , perchè degl! alili assai 
ce ne sono ; e non è molto che qui in Milano 
erano due fratelli mercatanti Genovesi , Gasparo 
e Melchio Bracelli , che tanto si i assembravano, 
che non io molte fiate non li sapeva discernere 
V uno dall' altro , ma quelli di casa loro assai 
spesso vi restavano ingannati . Egli è ben vero 
che Melchio essendo giovanetto , e volendo im- 
parare schermire , fu alquanto graffiato nel naso 
su la narice , che li fece restare un segnaluzzo 
picciolo come mezzo cece j il quale , a chi ci 
metteva mente , lo faceva riconoscere per Mei * 
chio ; ma pochi ci avevano avvertito . Voglio si- 
gnor mio , che reggiate se egli erano di sem- 
bianza grandissima. Si trovarono questi fi atolli 
a Vinegiu a fare i traffici loro della mercan- 
zia. Melchio si fece fare un giubbone di raso 
cremisino Veneziano da un sartore , e gli ordinò 
che la domenica mattina glielo pertosse , che 
in Itilo lo attenderebbe. Quella mattina Ga- 
sparo si levò fot te a buon ora , e si mise a. 
passeggiare per la sala. Arrivò in quella il sarto , 
e come lo vide , lo prese per Melchio j e disse t 
Magnifico , perdonatemi se sono stato tanto tar- 
di a tee ai vi il giubbone , perchè io mi cre- 
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deva che coi non vi levante coti a buon ora , e 
massimamente il giorno della festa, Gasparo , o 
si accorgesse che il sartore V avesse preso in 
fallo , o fosse che sapesse alcuna cosa del giub- 
bone , senza cangiassi in viso li rispose : que- 
sto è stato poco /allo: ajutumelo pure a vestire ; 
e dispogliatosi , si vesti il nuovo giubbone , per- 
chè non solamente essi due fratelli erano simili 
di volto , ma pareano fatti in una medesima 
forma di grandezza e grossezza di persona «, 
Vestitosi Gasparo il giubbone , pagò al maestro 
la manifattura , e se ne andò a messa , e per 
la città , diportandosi sino all’ ora del desinai e» 
Melchio , poiché vide il maestro col giubbone sì 
tardi ancora non comparire , rincrescendogli 
stare tanto in. letto , si vestì ; e andato a messa , 
poco di poi rincontrò il sarto , e li disse : mae- 
stro , voi non siete venuto a vestirmi il giubbone s 
che vuole dire cotesto ? Come ! magnifico , ri- 
spose il sai to ; voi mi date la baia : che dite 
voi ì Io non sono trasognato , nè tanto fuor di 
memoria , che non mi ricordi come stamane in 
la vostra sala , dove presi la misura di quello , 
ve lo vestii : eccovi per segno i marchetta 

che mi deste per la manifattura. S’ avvisò subito 
Melchio dover essere stato suo fratello , che per 
burla si avesse fatto vestire il giubbone ; e disse 
al sartore che andasse . Si partì il un tore -, e 
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non era ito cento passi., che si rincontrò in 
Gasparo , che avea il giubbone indosso ; e come 
li fu appresso , si fece il segno della croce. 
Gasparo , che lo conobbe , il dimandò se avea 
veduto il diavolo con le corna , a farsi tanti se- 
gni di croce , e che cosa avea. Io non so , per 
San Marco d'oro, ove mi sia, se forse non patisco 
T infermità delle traveggole. Or ora , non lunge 
di qui un tratto di mano , vi ho incontrato , e 
non avevate già questo giubbone che stamane vi 
vestii, e mi sgridaste che non ve l’ avea recato , 
e ora qui ve lo veggio indosso. Che cosa è que- 
sta ? a) utimi Iddio : io non so se dormo , o che 
cosa mi faccia. Gasparo allora li disse t maestro , 
fatemi questo pia< ere i venite stamane a desinar 
meco , e vi chiarii ete che voi punto non vi se- 
gnate. Promise il sa to , di estremo stupore pie- 
no , andarvi. Gasparo allora, presa una gondola 
a uno di que' tragitti , si fece subito condurre a 
casa, e subito si spogliò il giubbone, e se ne 
vestì un altro nero . Nè guari stette che venne 
Melchio , e li dimando se dal sarto avea avuto 
il giubbone. Cui Gasparo disse di sì , e come 
avea invitato il sarto a desinare. Sia con Dio , 
rispose Melchio '. ridiamo pure per un pezzo In 
quella montò le scale il saito, e come vide li 
due fra' eli i , ìes ò quasi fuor a di sè , non sapen- 
do ilisccr ere V uno dall * altra. Li dimandarono 
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f due fratelli , a quale di loro aveva la mattina 
l'estito il giubbone. Egli , come smemorato , guar- 
dava e riguar 'ava , e come mutolo si restava. 
Alla fine avendoli data la baja , li dissero che 
infiniti , come egli , si erano ingannati , per essere 
essi due fratelli tanto simili , quanto dire si possa • 
Mentre che io questo narrava , voi sopravveniste 
per vostri affari che avevate col signor Federi- 
co , e faceste testimonio verace a quanto io nar- 
rato aveva , come colui che lungamente con li 
Eracelli trafficato avevate . Onde il signor Fe- 
derico allora disse una istoria che in Fiandra 
avvenne , per uno che si faceva Signore del pae- 
se , per essere molto simile al Signore che di molti 
anni innanzi era motto. Essa istoria fu da me 
scritta , e al nome vostro intitolata , acciò che 
al mondo faccia fede dell amicizia nostra , da 
chi infiniti piaceri tutto il dì riceve. State sano * 
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uno si finge essere baldoino conte di Fian- 
dra e imperadore di Costantinopoli , che di- 
ciatto anni innanzi in Oriente era morto. Su- 
scitò questo falso B aldoino gran r amori in An- 
novia , provincia che fu del vero Baldoinoi 
Ma alla fine per un truffatore fu dalla Con- 
tessa del paese fatto pubblicamente impiccarci 

NOVELLA II. 

T eneva Io scettro del reame della Francia 
Lodovico , re di questo nome Vili, che fu 
padre di Lodovico IX. il quale per la san- 
tità della vita essendo in Affrica alla ossi- 
dione di Tunisi per esaltazione della fede e 
religione Cristiana* rese l'anima al suo Crea- 
tore , e fu poi per santo dalla Chiesa cano- 
nizzato . Al tempo adunque di Lodovico Vili, 
si trovò uno di tanta audacia e temerità , 
che governando Giovanna quei paesi di Fian- 
dra e Annonia , che erano stati di suo pa- 
dre ( che oltra quelli fu anco Imperadore di 
Costantinopoli) ebbe ardire di presentarsi in 
Annonia, terreno nativo di Baldoino , e af- 
fermare sè essere il vero Baldoino , che di 
jnolti anni avanti in Oriente era già mor- 
to. Eragli altre volte stato persuaso ciré . 
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egli grandemente a Balioino era simile. F. 
ancora che persona non ci fosse tra tutti 
gii Annoili che lo conoscesse, nondimeno appo 
quei popoli, cui il governo di madama Gio- 
vanna non piaceva , ritrovò alcuni , che 
per lo vero BalJoino il raccolsero , e lo se- 
guivano come loro vero nativo e proprio 
Signore. Veggendosi questo falso Baldoino 
essere agli Anuoni accetto, e il simile spe- 
rando li dovesse avvenire in Fiandra, da 
alcuni accompagnato entrò mostrando nelle 
azioni sue una gran gravità, e parlando 
con tanta maestà , quanta a un* imperadore 
di Costantinopoli pareva che si convenisse. 
Come la contessa Giovanna intese questo , 
non volendo che egli più innanzi passasse, 
per non mettere mutinazione nella provin- 
cia , mandò ad incontrarlo a’ confini il Pre- 
sidente del suo segreto Consiglio con alcu- 
ni Consiglieri seco. Esso Presidente , come 
fu arrivato ove il falso Baldoino era , a 
questo modo cominciò a interrogarlo alla 
presenza di quantici erano. Disse adunque : 
se tu sei il vero Imperadore di Costantinopoli, 
e padre di madama Giovanna, nostra Con- 
tessa e Signora, con quale ragione mosso 
ti sei a lasciare la cura di quel glorioso e 
degnissimo Imperio , che alla tua fede , tra 
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tanti eccellentissimi eroi che colà erano , 
fu commesso? Ora. che del tuo consiglio • 
della tua prudenza e del tuo valore esso 
Imperio ha più che mai bisogno , come ti 
ha dato il cuore , come hai potuto soffenre 
che que' baroni , i quali te fra tanti altri 
grandi signori elessero , e collocarono tan- 
to amorevole e onoratamente nel seggio Ini» 
penale, senza te siano restati in bocca di 
barbari , cosi contrarj e fieri nemici al no- 
me di Francia ? Io veramente porto ferma 
opinione che quando tu fossi il vero Bal- 
doiuo , poiché tanto tempo nascosto a tutti 
stato sei , e nulla cura hai preso di quel- 
lo Imperio Orientale , che meglio assai fat- 
to avresti a non ti volere con queste tue 
mal composte Azioni fare Baldoino , es- 
sendo all’ uno e V altro Imperio chiaro e 
manifestissimo , che sono circa venti anni 
che egli mori, e tutti noi per morto pian- 
to 1’ abbiamo. Vorrei anco da te sapere 
per qual cagione , avendo tu il carico tut- 
to delle cose Orientali , e così mal gover- 
nate . che per tuo pessimo governo sono 
tombale in mina , hai finto di essere mor- 
to ? Che premio , che lode aspettavi tu di 
questa sciocca simulazione ? E se hai volu- 
to che ciascuno, cosi Greco come Latino , 
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e <3i ogni altra nazione, credano la tua 
morte , con qual colore di ragione vuoi 
tu che noi ora crediamo che tu sia vivo , 
essendo stato fuora della cognizione di 
tutto il mondo circa venti anni ì Con qual 
velo di tenebre hai tenuto tanto tempo 
ascosa la maestà del tuo volto , a tutti co- 
sì nota ? con ciò sia cosa che per ispazio di 
quattro lustri nessuno ti abbia veduto , a 
tu non sia stato in verun luogo che si sap-< 
pia. Che vuol dire che vivendo il re Filip- 
po Augusto, e molti de' suoi baroni e sh 
gnori Fiandresi, che ti potevano convin- 
cere per bugiardo , non sei a casa ritor- 
nato , e non sei risorto fuora della se- 
poltura ? Che nuova forma hai tu assunta,' 
ingannando con mentite larve tante perso- 
ne ? Dimmi , essendo già così lungo tempo 
trascorso che il vero Baldoino per morto 
abbiamo amaramente pianto, ti pare egli con- 
veniente che così di leggiero madama la 
Contessa , figliuola sua legittima e erede de- 
gli ampli suoi dominj , e tutti noi ti dob- 
biamo credere che tu sia il vero Baldoi- 
no ? Non si sa egli altre volte esser stati 
uomini ignobilissimi , che hanno avuto ar- 
dire di fingere essere di reale sangue nati ? 
Di cotesti inganni, di queste simulate ft- 
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zioni assai se ne sono viste, e dentro i 
imoni autori dell* una e l’altra lingua tut- 
to il di molti se ne leggono. Il perchè non 
bisogna essere troppo credulo fin che a 
qualche chiara certezza non si pervenga. 
Tu dovresti ben sapere , da poi che il ve- 
ro Baldoino parti di queste contrade e na- 
vigò in Levante, i danni, le desolazioni 
• i dirubamenti e le ruine di varj luoghi , 
che l’ Annonia e la Fiandra in tanto cru- 
deli e sanguinose guerre hanno sofferto . 
Ma tu in tante nostre afflizioni e travagli , 
in tanti gravissimi disturbi che alleggia- 
mene , che soccorso , che refrigerio ne hai 
tu apportato ? Tu vuoi adunque che questa 
terra, coteste contrade, questo paese di Au- 
nonia e Fiandra abbino da riconoscerti 
per loro cittadino, per loro conte e vero 
signore , non avendo tu ne’ bisogni loro 
urgentissimi , nelle tribulazioni loro volu- 
to mai in conto ' alcuno riconoscerli per 
patria , per vassalli , nè per amici ? Che ri- 
spondi a queste ragioni che dette ti sono ? 
Figli allora, punto non smosso nè cangiato 
in viso, pieno di una audace costanza, non 
come reo dinanzi al giudice rispose , ma 
come naturale e vero signore , che ripren- 
desse e accusasse i suoi sudditi, così auda- 
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cernente li disse. Cotesto mio infortunio è 
veramente più di quello che io mi persuade- 
va, grandissimo. E come può egli essere mag- 
giore ? o me sfortunato ! o me tra tutti 
gl' infelici infelicissimo ! Io nella casa mia 
propria , nella patria mia nativa , nell’ avi- - 
to e paterno mio dominio ritrovo ora i miei 
vassali e sudditi vie più crudeli, che non 
ho fatto fuori di qui i nemici. Quando si fe- 
ce il fatto d’ arme là ad Adrianopoli , io 
valorosamente combattendo per 1' onore del- 
la patria mia , e di quei cittadini che al 
presente mostrano non mi riconoscere , e 
cosi contrarj e ingrati contra me si disco- 
prono, perchè 1’ evento della battaglia suole 
essere dubbio , avendo io fatto officio di pro- 
vido capitano , e non meno di prode solda- 
to, cominciarono i miei commilitoni voltare 
vituperosamente le spalle e fuggire. Per que- 
sto io fui colto nel mezzo de’ nemici , e per 
essere da tutti abbandonato, poiché vidi che 
indarno mi affaticava o per restituire la 
battaglia , o per levarmi vivo fuora delle 
mani de' nemici , fui sforzato , avendo già 
alcune ferite ricevute, rendermi prigione. 

E in quella misera calamità tanto di bene 
pure mi avvenne, che la maestà del ir,io 
volto e T essere conte di Fiandra mi salvò ; 
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e di modo a quelli, dai quali fui preso , ver 
nerabile mi rese , che io da loro non ebbi 
nò ingiuria , nè disonore alcuno , anzi per 
lo spazio di anni diciotto fui , della liber- 
tà in fuori , assai ben trattato. Volli più e più 
volte mettermi a pagare la taglia per li- 
berarmi , ma non ne vollero parola ascolta- 
re già mai , e meno mi vollero dare co- 
modità che io potessi a nessuno de’ miei 
scrivere. A lungo poi andare veggendomi non 
essere più con tanta solenne custodia tenu- 
to , come da principio solevano , mi delibe- 
rai fuggire. Indi pigliata un dì 1’ occasione , 
là circa mezza notte, che ogni cosa era 
quieta , me ne fuggii. Ma di nuovo fui da 
alcuni barbari che non mi conoscevano , fat- 
to prigioniero. A me non parve di scoprirmi 
loro ciò che io mi fossi. Così eglino mi condus- 
sero in Asia , «mi vendettero per vile schia- 
vo a certi Soriani, con i quali per ispazio 
di due anni dimorai lavoratore di campi , 
lavorando e zappando la terra , tagliando 
legna , attignendo acqua, e altri servigi ru- 
sticani, alla meglio che poteva, facendo; di 
modo che con queste mani , con le quali tan- 
te fiate aveva onoratamente combattuto, e 
vinti gli avversar; , e con imperiale scettro 
tanti popoli governato , facea tutti gli eser- 
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cizj della villa. Finalmente avendo nostro 
Signore Iddio compassione alla mia lunga © 
faticosa servitù , passando per quei luoghi, 
ove io in un boschetto tagliava legna , al-* 
cuni mercanti Tedeschi , perchè era tregua 
tra’ Latini e Orientali , mi raccomandai loro ; 
i quali mossi del caso mio a- compassione , 
non mi conoscendo per altro che per nn po- 
vero Fiammingo , con picciolo prezzo mi ri- 
scattarono , e mi donarono anco danari da 
poter più comodamente ridurmi a casa . 
Ma, lasso me! quanto mi era meglio che io 
la mia vita avessi in quella cattività finita, 
che essere venuto in casa mia a udirmi di- 
re da miei soggetti sul viso , che io sono un 
truffatore , e che non sono il vero Baldoino.- 
Questo non aspettava io già mai. £ tuttavia 
sento qui dirmi vituperj e cose tanto ingiu- 
riose , che mai non ebbero ardire dirmi in 
modo alcuno i Greci, contra cui le vitto- 
riose armi io più volte mossi . Medesima- 
mente i popoli della feroce Tracia , finitimi 
al mio Imperio , nè gli Sciti fieri e crude- 
lissimi , che più del ferino tengono che del- 
r umano , nè i barbari della Sorìa , cui ven- 
duto per ischiavo, sì lungo tempo ho ser- 
vito , furono mai sì sfrenati di lingua con- 
tra me , come io al presente provo i miei 
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sudditi; i quali, quando altri m’ingiurias- 
se, se ragione, se umanità, se riverenza, 
e se punto di civiltà fosse in loro, dovriano 
in mio favore centra tutto il mondo prender 
l’arme per difendermi, e mantenermi nello 
stato mio, nella mia nativa patria. Ma spe- 
ro in Dio che vi aprirà gli occhi. Io non 
vo’ correre a furia in porre mano all’ arme. 
Ora ditemi , quando fu chi mai vedesse le 
cose della Fiandra più fiorire , e appo tutti 
i finitimi e ogni altra nazione essere in mag- 
giore stima , in più riputazione e credito, e 
in più riverenza , di quello che erano , quan- 
do io quella reggeva e governava? Mai più 
non fu la gloria del nome Fiammingo in 
tanta sublimità, nè in tanta eccellenza, in 
quanta si è veduta al tempo che io il tutto 
amministrava. Ahi patria veramente a me 
ingrata ! ingrati e perfidi vassalli miei ! sono 
queste le grate accoglienze , 1’ onorato e ca- 
ro ricevimento che al vostro prencipe fate? 
cosi mi ricevete? Adunque io ritorno con sì 
infausti auspicj , con così contraria fortuna, 
che debba dopo tanti miei perigliosi viag- 
gi, dopo tanti danni, tanti infurtunj e tra- 
vagli , e dopo superate tante difficoltà essere 
da’ miei proprj sudditi oltraggiato ? Non sono 
già questi gli antichi buoni e lodevoli co- 
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stumi, le benigne usanze» e gli antichi mo- 
di e ospitali carezze che al partir mio di 
qui io ci lasciai. Gli uomini cangiati e trali- 
gnati si sono dalla integrità e modestia de’ 
santi avoli. Non è meraviglia adunque » Ste 
io trovo la Fiandra cosi afflitta , e male, anzi 
pessimamente governata ; poiché non uomini 
qui ritrovo , ma fiere crudeli , superbe , inu- 
mane e scellerate. Egli nel dire si riscaldava, 
e pareva ohe in malediche parole fosse per 
disnodare la lingua e commovere qualche 
tumulto, quando il Presidente del Consiglio 
gl’ impose con agre e minacciose parole si- 
lenzio, dicendoli: io con questi signori Sena- 
tori riferirò il tutto, che detto ci hai , a rnad. 
la contessa Gioanna nostra signora e padro- 
na, senza il cui parere il nostro Consiglio 
nulla determineria. Ma considera bene il casa 
tuo i che altre prove ci vogliono a farci cre- 
dere che tu sia il vero Baldoino. Tra tanto 
sotto pena della vita ti comandiamo che tu 
ti ritiri in qualsisia luogo dell' Annonia , e 
non attenti cosa alcuna di nuovo , fin che 
chiaro non sia se tu sei Baldoino o no • A 
voi altri che lo seguitate io comando sotto 
la detta pena e confiscazione de' beni , che 
dobbiate ritirarvi alle case vostre , e non 
praticare più con costui , che non sappiamo 
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ancora chi si sia , uè darli favore iti 
conto veruno. A questo comandamento mol- 
ti si partirono , chi in qua , chi in là . 
Alcuni pochi villani , che avrebbero voluto 
vedere la provincia in tumulto per dirubare 
e far del male , restarono con lui. Andò il 
Presidente con i Senatori a parlare alla Con- 
tessa , e le disse il successo del tutto. Ella 
sapeva di certo il padre esser morto , e aven- 
do già gustata la dolcezza del governare 
tanti popoli , ed esser Signora , non avreb- 
be voluto se non per morte deporre cosi 
bella Signoria. Intendeva poi che molti no- 
bili Fiamminghi , cui non piaceva di essere 
governati da una donna , andavano spargen- 
do per la plebe che colui di certo era 
il vero Baldoino loro Signore naturale; 
di modo che già quei popoli , che di na- 
tura sono inclinati a far movimenti , co- 
minciavano a tumultuare . II che veden- 
do la Contessa subito spedì al re Lo- 
dovico Vili, a fargli intendere il tutto . 
Il Re , che sapeva certo , Baldoino essere 
morto , fece con prestezza per un aral- 
do citare il nuovo falso Baldoino alla Cor- 
te innanzi a sè con pene gravissime , e man- 
dògli salvo condotto di andare e di tornare. 
Avuta il simulatore la citazione , si mise in 


Digitized by Google 



NOVELLA II. 6l 

cammino, e menò seco assai onorata com- 
pagnia di Fiamminghi e anco di Annoili. 
Presentossi poi innanzi al Re, e come a suo 
Signore li fece riverenza . Il Re allora cosi 
li disse t se noi non ti raccogliamo come 
conte di Fiandra e signor di Annonia , non 
ti devi meravigliare ; perchè ancora non 
sappiamo con qual nome a noi e a te con- 
venevole dobbiamo appellarti , nè con quale 
accoglienza riceverti - Baldoino , conte di 
Fiandra e di Annonia e imperadore Costan- 
tinopolitano, fu mio zio, e de’ tempi suoi 
uno de’ più nobili e virtuosi cavalieri che 
si trovassero , cosi nelle opere della milizia, 
come della cortesia , e altre maravigliose 
doti che in lui fiorivano; onjie io, per essere 
suo nipote, certificato della morte sua, ama- 
ramente il piansi . Ben mi saria di grandis- 
sima contentezza , se possibile fosse che que- 
sto mio zio, padre di m. Giovanna mia cugina, 
a casa se ne tornasse , se non è morto ; e 
se morto è , come si sa che miracolosamente 
resuscitasse? Ora tu che vuoi darci ad in- 
tendere che tu sia il vero Baldoino , egli 
ti conviene con evidenti e chiari argomenti 
sgannarne , e farne capaci che non morisse, 
e che tu sia il vero Baldoino già irnpera- 
dore di Costantinopoli j perchè a noi non 
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potrebbe avvenire cosa più grata , più lieta 
e di maggior contentezza , che conoscere 
chiaro che noi abbiamo pianto quel Baldoino 
fuora di proposito, che in vero quanto pa- 
dre amavamo ed onoravamo. Ma attendi e 
rispondi a ciò che noi t’ interrogheremo ; 
che forse questo nostro quesito adesso ti 
renderà testimonio e giudice in tanto im- 
portante negozio , e sgannerà il mondo circa 
i casi tuoi . Orsù , rispondici : chi fu che 
t' investi del feudo della Fiandra, e con 
quali condizioni fosti fatto feudatario di sì 
onorata provincia? in che luogo ricevesti il 
feudo ? a qual tempo ? chi ti portò i Reali 
privilegi ? quali furono i testimonj ? chi ti 
lece Cavaliere aurato, e ti pose gli speroni? 
quale fu la Madama che prendesti per rao* 
glie ? Chi ti condusse questo tuo matrimo- 
nio? ove si fecero le nozze ? che solennità > 
che feste ? che bagordi? Tutte queste cose il ve- 
ro Baldoino mio zio sapria molto ordinatamen- 
te dire. Che pensi? che strani movimenti sono 
quelli che fai > Il povero, che come il corbo vo- 
leva vestirsi delle belle piume del pavoue, au- 
sando e sospirando si storceva , nè sapeva a 
cosa veruna, che il Re interrogato l’avesse, 
dare risposta. 11 Re li replicò che rispondes- 
se , dicendogli : e come ti sono già queste 
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cose uscite di mente ? Volto poi il Re a’ cir- 
costanti: eccovi, disse, come più tosto il 
bugiardo si giunge , che non si fa il zoppo; 
perchè le bugie hanno corti i piedi. Questo 
tristo uomo non solamente vacilla e si can- 
gia di colore , ma non sa dire un motto. Io 
ti prometto, truffatore che tu sei, che se non 
ti avessi assicurato col mio salvo condotto, 
io ti farei dare tale gastigo , quale la tua 
temeraria presunzione e le tue menzogne 
meritano. La Contessa avvertita del succes- 
so , come il ribaldo fu in Annonia , subito 
fu dalia Giustizia con alcuni de’ suoi seguaci 
ohe seco erano, preso; e fatto il processo, 
e confessato che non era Baldoino, fu vitu- 
perosamente impiccato , e seco molti de’ suoi. 
La Contessa poi destramente oggi uno, di- 
mane due faceva pigliare di quelli che ave-, 
vano il falso Baldoino seguitato e favorito; 
di modo efie in poco tempo si levò dinanzi 
dagli occhi tutti quelli che le erano stati 
oontrarj ; e cotale fu la fine del bugiardo . 
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IL RANDELLO 

AL MAGNIFICO E VALOROSO CAVALIERE 

IL SIGNOR ALOISE GONZAGA . 

(guanti errori e strabocchevoli scandali proven- 
gono dalla ignoranza di que' sacerdoti , che odo- 
no le confessioni sacramentali de ‘ penitenti che 
almeno la quadragesima si vanno a confessare , 
tante volte si è veduto , che superfluo mi pare 
di farne più lungo sermone . E in vero non si 
dovrebbe così di leggiero permettere la udienza 
. delle confessioni a ogni sacerdote sia prete o fra- 
te , se non si conosce scienziato , almeno in quelle 
cose che appartengono alla cura delle anime , 
essendo questo ufficio di tanta importanza , quan- 
ta si può considerare. Se V uomo è infermo , cer- 
ca alla cura del corpo avere il più eccellen- 
te medico che si trovi . Ma quanti ce ne sono 
che mortalmente infermi dell anima , vorrebbero , 
quando si confessano , trovar un sacerdote che 
fosse cieco e sordo e anco ignorante , acciò che 
da peccato a peccato non facesse differenza , 
ma del tutto assolvesse , come se tale assolu- 
zione fosse valida, che non assoluzione, ma danna- 
zione eterna dell’ uno e V altro si deve chiama- 
re. Di questi ignoranti e temerarj sacerdoti ra- 


Digitized by Google 



MOVB1LA. ni. 65 

gloriandoti questi dì a diporto nell ’ amenissimo 
giardino di madama Isabella marchesa di Man- 
tova , ove anco voi eravate e molti altri signo- 
ri e gentiluomini , si parlò di quel Religioso che 
assolse un suo figliuolo spirituale da una sco- 
munica Papale , e non sapeva il misero ciò 
che si fossero nè casi nè scomuniche. Di questo 
voi sapete ciò che io ne dissi all' illustrissimo si- 
gnor Marchese, quando insieme con voi, con 
mes. Tommaso degli Strozzi e m. Alberto Cavria - 
na andammo al palazzo di San Bastiano a par- 
larli. Dovete anco ricordarvi tutto quello che 
io nel detto luogo del giardino ne discorsi a 
Madama , e del gastigo che meritava quel bu- 
falone. Ora poiché io mi tacqui, il nostro gen- 
tilissimo mes. Benedetto Copio di Lupo , di essa 
Madama segretaria , a proposito di quanto si 
diceva , narrò una piacevole Novella , che a 
tutti sommamente piacque , e alquanto ridere ci 
fece ; onde Madama , a me rivolta , mi disse 
Bandello , questa istoria è una di quelle , che 
non istarà male tra cotante che tu alla giorna- 
ta scrivi j il perchè io le promisi di scriverla » 
Ora mettendo insieme esse mie Novelle, e ve- 
nutami questa alle mani, ho voluto che sotto il 
vostro nome ella esca fuori , e resti testimonia 
appo tutti dell ' umore che mi portate , e del- 
Y osservanza mia verso voi , che per tante ver 
Bandello voi IX. 5 
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sire doti vi amo e onoro. Vi prego poi che es- 
sa Novella facciate vedere ai magnifici vostri 
fratelli , che io come miei signori riverisco , il 
signor Francesco e signor Agostino, che nostro 
Signor Dio tutti lungamente vi conservi, e vi 
doni quanto desiderate. State sano . 


un corti G tjiNo va a confessarsi, e dice che ha 
amilo volontà di ancidere un uomo , benché 
effetto nessuno non sia seguito. Il buon frate, 
che era ignorante , noi vuole assolvere , dicen- 
do che volunlas prò facto reputatur , e che 
bisogna avere V autorità del Vescovo di Ferra- 
ra : su questo una beffa che al frate è fatta . 

NOVELLA 111. 

come detto si è , degni di acerbissima 
punizione sono coloro, i quali odono le con- 
fessioni di questi e quelli , e non sono atti 
a saper giudicare la gravezza e la differenza 
de’ peccati, e non hanno cognizione delle 
scomuniche, così Episcopali come del Sommo 
Pontefice , e della Ragione Canonica , e de* 
casi che molto spesso accadono . Però se ta- 
lora vien loro alcuna beffa fatta , pare che 
ciascuno se ne allegri; onde a proposito di 
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questo mi plebe narrarvi un alta beffa fatta 
da un galantuomo a uno di questi ignoranti 
frati . Udite come avvenne il caso . Suol es- 
sere comunemente consuetudine , che dopo 
la Pasqua della Resurrezione i compagni di- 
mandano 1* uno all’ altro , che penitenza il 
Padre spirituale gli ha d.-.ta, se interroga 
bene , se è rigido o piacevole , e altre simili 
cose . Ora essendo , al tempo del marchese 
Niccolò da Este vostro onorato avolo pater- 
no , in Ferrara un cameriere di esso Mar- 
chese ito a confessarsi col Guardiano di San 
Francesco, tra P altre cos« che si confessò, 
li disse che era perseverato circa sei mesi 
con volontà determinata di ammazzare im 
suo nemico , ma che mai non gli era venuto 
fatto di poterlo uccidere j e che poi mal 
contento di questo peccato , si era pexitito , 
e perdonatagli ogni ingiuria . Il Guardiano , 
che era poco dotto , udendo questo, il reputò 
un gravissimo peccato, e li disse: ahi fi- 
gliuolo mio , come ti sei tu lasciato incor- 
rere in così enorme e nefando peccato ! Sap« 
P« che io non ti posso assolvere, e ti con- 
verrà andare a parlare a mons. lo nostro 
Vescovo , perchè il caso è riservato a lui . 
Voi non mi avete. Padre mio, bene inteso} 
perchè io non dico averlo ammazzato, anzi 
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mi sono rappacificato seco , benché avessi 
avuta volontà di ucciderlo. Soggiunse il Guar- 
diano : io ti ho pur troppo inteso , ma tu 
quello sei che non la intendi . Se tu avessi 
studiato , . come io già feci , a Bologna , ove 
parecchi anni diedi opera agli studj civili e 
di Ragione Canonica , tu avresti imparato 
una gran sentenza , la quale dice che vo- 
luntas prò facto reputatur. Sì che va a tro- 
vare il Vicario di mons. io Vescovo, che è 
gran dottore canonista , e pregalo che ti as- 
solva , che degli altri peccati poi io ti as- 
solverò . Partissi il cameriere molto di mala 
voglia ; e parendogli pure che fosse gran 
differenza dall* aver voluto fare una rosa e 
non 1’ avere messa in opera, a quella che , 
oltre averla voluta, si è fatta e mandata ad 
esecuzione , non volle altrimenti andar a 
parlare al Vicario j ma andò a trovare un 
-altro Religioso , che era iu Ferrara in gran- 
de opinione di dottrina e di buona vita . 
Conferito il caso con questo, conobbe l'er- 
ror in che era il Guardiano , e che a Bolo- 
gna doveva avere studiato la buccolica in- 
sieme con la maccuronea. Disse egli questa 
cosa alla presenza di molti, tra i quali vi 
era il piacevole Gonnella, che tutti dovete 
Hver sentito ricordare per uomo festevole e 
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ài gioconda conversazione . Udendo questo 
caso, il buon Gonnella, rivoltatosi verso il 
cameriere, li disse* veramente questo tuo 
frate deve avere studiato altro che scienza 
canonica* che li venga il gavocciolo, igno- 
rante che egli è ; essendo tanto ignoran- 
te , che non sappia conoscere quanto sia 
differente la semplice volontà non messa in 
effetto , da quella volontà che con l’ opera 
esteriore si è compita . Si divolgò la cosa * 
e pervenne alle orecchie del Marchese , il 
quale disse al Gonnella* che ti pare, com- 
par Gonnella , di questo frate ignorantone t 
O come li sarebbe bene investita, che una 
burla li fosse fatta di quelle che si attacca- 
no al badile ! Notò il Gonnella il parlar del 
sig. Marchese , e cominciò tra sè a pensare 
che cosa potrebbe fare , affine che il frate 
rimanesse col danno e con le beffe- Onde - 
avendo nell’ animo suo invaginatosi ciò che 
deliberava fare, il tutto comunicò al Mar- 
chese ; il che sommamente a esso Marche- 
se piacque. Dato adunque ordine al tutto ^ 
una mattina si vesti di modo che pareva 
un prencipe, e onoratamente accompagnata 
andò alia messa alla chiesa di San Francesco. 
Ora dovete sapere che esso Gonnella avea 
in sè molte parti , che il rendevano mira- 
bilmente meraviglioso ; e tra l’ altre ogni 
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volta che voleva, in un batter d’occhio sa- 
peva così maestramente trasformar le fattez- 
ze del volto , che uomo del mondo non ci 
era che lo conoscesse , e in quella trasfor- 
maziune saria durato tutto un giorno . Par- 
lava poi ogni linguaggio di tutte le città 
d’Italia sì naturalmente, come se in que’ 
luoghi fosse nasciuto e stato da fanciullo 
nodrito. Avea egli fatto per buoaa via in- 
tendere al Guardiano che il prencipe di Bis- 
signano era in Ferrara per andai e a Milano 
al duca Filippo Visconti , mandato da Alfon- 
so d' Aragona per affari importantissimi. Es- 
sendo adunque alla messa un segretario del 
Marchese , fece chiamare il Guardiano , e li 
disse come il Signore suo 1’ avea mandato 
ad accompagnare il prence di Bissignano , 
barone de’ primi nel regno di Napoli , e che 
detto Prence voleva , finita la messa , parla- 
re seco . Il buon Guardiano udendo questo , 
prese quattro o cinque frati de’ piu vecchi 
del convento , e trovato che la messa era 
quasi finita, attese il fine. Era il Gonnella 
vestito di ricchissime vestiinenta di quelle 
del Marchese , con una gran catena di oro 
al collo, e se ne stava con mirabile gravità 
leggendo 1’ Officio della beatissima Vergine 
Maria . Come la messa fu finita , tutti qua' 
gentiluomini , e tutti i cortigiani che accom* 
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pannavano il Prencipe , non più Gonnella , 
molto riverentemente con le berrette in mano 
se gl’ inchinarono , dandogli il buon giorno 
come si costuma . Se gli accostò il Guardia- 
no , e salutandolo li disse che fosse il ben 
venuto . Egli cortesemente il saluto li rese * 
poi li disse , udendolo tutti coloro che seco 
erano: Padre molto reverendo , io sono sem- 
pre stato grandemente divoto e affezionato 
di questa tua santissima Religione , come è 
tutta la casa de’ signori e prencipi Sanseve- 
rini miei avoli , e averao tutte la sepolture 
nostre nelle chiese del tuo sacro Ordine . E 
perchè io per 1‘ ordinario soglio far celebra- 
re ogni anno quattro anniversarj con 1* of- 
ficio e la messa de’ morti , e dimane è il 
giorno di uno , ancora che sia certo che al 
Prencipato mio nel Regno non mancheranno 
di farlo fare, nondimeno per maggiore mio 
contento io ti prego che domattina facci can- 
tar solennemente il vespro , e cosi il rnatu- 
tino con le nove lezioni, e la messa de' morti. 
Io ci verrò a udire il tutto , e ti farò una 
elemosina conveniente al grado mio. Il Guar- 
diano lo ringraziò , dicendoli che il tutto si 
faria , e che di più farebbe che tutti i frati 
direbbero la messa de' morti. Allora il con- 
traffatto Prence chiamò a sè il suo Maggior- 
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domo , e gl’ impose che parlasse col Padre 
Guardiano , e facesse quanto di ordine suo 
sapeva , che venti ducati , e di più per le 
private messe dieci ducati desse , e poi eoa 
la compagnia si parti . Rimase il Maggior- 
domo , e al Guardiano dimandò quanti frati' 
avea ; e inteso il numero , li disse : Padre 
mio , il Prence mio signore ini ha ordinato 
stamane che io ti faccia apprestare un buon 
desinare , come è l’ usanza sua sempre di 
fare in questi suoi anniversarj ; e ci saranno 
tutte quelle vivande che in questa città si 
troveranno ; di modo che tu con tutti i tuoi 
Religiosi avrai un desinare da prencipe . Io 
farò apprestare in Corte il tutto , e come sia 
finito domattina l’Officio , manderai meco il 
tuo procuratore, al quale consegnerò il tut- 
to, e li darò anco in compagnia servitori 
che ajuteranno a portare la vivanda , che si 
recherà tutta invasi d’ariento, che sono di 
quelli del sig. Marchese. Io verrò di brigata 
per fare riportare indietro tutto il vasella- 
mento, per apparecchiare il desinare al Prenci- 
pe mio Signore ; perchè egli suole ordinaria- 
mente desinare tardi, e vorrà dopo uditi li 
divini Ufficj , per fare esercizio , camminare 
buona pezza per la città a piede . Porterò 
anco venti ducati di oro in oro » per l’ ordì* 
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Bario che suole per elemosina dare il mio 
Signore iu questi anniversarj , e dieci altri 
ducati di più per le messe basse , che ti sei 
offerto di fare celebrare ai tuoi Religiosi , e 
il tutto ti consegnerò . Rimase il Guardiano 
molto lieto j e ogni cosa a lui detta narrò 
ai suoi frati , i quali tutti iusieme aspettavano 
con indicibile desiderio la grossa elemosina* 
© la grassa pietanza che speravano il seguen- 
te giorno . Onde il buon Guardiano , venuto 
il giorno , non fece provedere cosa alcuna 
per Io desinare de’ frati, attendendo pure la 
venuta del Prencipe agli Officj , e fece ap- 
prestare ciò che era bisogno , e volle egli 
per più solennità essere colui che cantasse 
la messa. Il simulato Prence, sapendo come 

10 Ufficio anderebbe alquanto lungo, insieme 
con quelli che seco doveano andare per ac- 
compagnarlo alla chiesa , con marzapani , 
pignocata , pistacchea e altri confetti si con*t 
fortarono , e bevettero di preziosa malvagia, 
chi moscatella , e chi garba ( che dicono 
purgare le flemme e collere dello stomaco) 
secondo che lor» più aggradiva. Parendogli 
adunque assai comodamente potere aspettare 

11 tardo desinare , s’ inviarono verso la chie- 
sa del Santo Serafico, e trovarono il tutto al- 
P-ordine. Fece il finto Prencipe col Guas- 
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diano la scusa , se cosi tardi era venuto , 
perchè gli era stato bisogno spedire un ser- 
vitore in diligenza al suo Re a Napoli per 
cose di grandissima importanza. Indi si co- 
minciò a cantare molto solennemente 1’ uf- 
ficio , che durò pure assai . Come fu finito , 
il simulato Prence con belle parole ringraziò 
il Guardiano, e disse al suo Maggiordomo 
che provedesse subito al pranzo de’ frati, e 
alla elemosina, che ordinata già gli avea di 
dovere dare loro . Egli rispose che il tutto 
era presto; e cosi il Prencipe se ne andò 
verso il palagio Marchionale con la sua com- 
pagnia , tanto di buona voglia, quanto dir 
si possa , parendogli un’ ora mille anni che 
trovasse il marchese Niccolò , e lo facesse un 
poco ridere della beffa fatta al Guardiano e 
ai frati . Partito che egli fu , il Maggiordo- 
mo fece che il Guardiano li diede il procu- 
ratore del convento con un altro frate in 
compagnia , e passo passo s’inviò verso Cor- 
te , e parea proprio che avesse la gotta ai 
piedi : così lentamente andava ! Giunto che 
fu in Corte , condusse i frati in una camera, 
dicendo loro che aspettassero quivi, perchè 
in quel luogo farebbe recare tutta la appa- 
recchiata vivanda. Restarono i frati in quella 
camera , non se ne accorgendo , di modo 
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fermati , che a patto veruno non ne poteva- 
no uscire , e meno non vi poteva persona 
alcuna entrare. Così rinchiusi stettero buona 
pezza , senza accorgersi che ci fosse inganno 
nessuno ; ma veggendo che la manna dal 
cielo non pioveva, cominciavano a dubitare, 
nè sapevano di che. Il Guardiano, non aven- 
do fatto fare prò visione alcuna per lo desi- 
nare de’ frati, attendeva pure la venuta delle 
promesse vivande , che non comparivano . E 
pili e più volte se n’andò alla porta del mo- 
nastero , per vedere se tornava il suo pro- 
curatore j ma non veggendo che alcuno ve- 
nisse , e 1’ ora del desinare essendo di buona 
pezza già passata, non sapeva che .si pensa- 
re , e tuttavia indarno aspettava . I frati al- 
tresì , che nulla avevano mangiato, starano 
molto di mala voglia . Fra questo mezzo , 
poiché il Gonnella, non più Prenoipe, ebbe 
narrato al Marchese la solennità de’ cantati 
OiTìcj , andò con i suoi compagni ; e giojosa- 
mente desinato che si fu; ritornò dove era 
il Marchese . Colà fece menare i due frati , 
che sempre nella camera erano stati rinchiu- 
si , e disse loro : Padri miei , voi direte al 
vostro Guardiano come io avea buona e de- 
terminata volontà di dargli un grasso e ab- 
bondante desinare » e che pensi bene ciò ch$ 
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egli disse la quaresima passata a uno de' ca- 
merieri del Signor nostro , che non volle 
assolvere , quia voluntas prò facto reputatur. 

10 adunque tengo per fermo di avere intiera- 
mente alla promessa mia sodisfatto . Vada ; 
vada a studiare , e impari meglio udire le 
altrui confessioni; che se io in questo ho 
peccato , 1’ errore è da essere imputato a lui. 

11 Marchese disse che certo il Gonnella avea 
saviamente parlato . Partirono i frati , e il 
tutto riferirono al Guardiano e agli altri fra- 
ti ; i quali , pieni di collera , in tanta furia 
salirono, che poco mancò che di brama di 
fame non manicassero il Guardiano, tanto 
più sapendo il Gonnella essere stato quello 
che gli aveva beffati; ma bisognò che met- 
tessero giù l’ira , e mangiassero del pane e 
del formaggio , tuttavia mormorando . 
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AL GENTILE E MOLTO MAGNIFICO SIGN’OB* 

ALESSANDRO COSTA 


Signore di Polunghera. 


^Ritrovandosi il valoroso e splendidissimo cavig- 
liere dell' Ordine sacro di S- Michele del re Cri - 
stranissimo, il signor Cesare Fregoso mio- signore 
tanto vostro amico , qui in Moncalieri, dove at- 
tendeva a farlo Jortificare , vennero una mattina 
molti signori capitani Francesi a desinare seco , 
come spesso fare solevano. E mentre che si de- 
sinava , di uno in altro ragionamento travalican- 
do , si venne a ragionare delle cose del re dì 
Tunisi j di maniera thè furono dette cose assai 
della fiera crudeltà che Amido figliuolo di Mu- 
leasse re di Tunisi contro esso suo padre aveva 
usata . E parendo pure una strana cosa che il 
figliuolo proprio contro il padre sì acerbamente 
fosse incrudelito , che non solamente gli avesse 
rubato il Regno . con manifesta tirannide , ma 
che anco l’ avesse fatto accecare , molte cose si 
dissero della bestiale e inumana natura di quegli 
Aff'iicani in vero barbarissimi . Era quivi a de- 
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s inare Giovanni da Torino , famoso capitano di 
fanteria ; il quale allora interrompendo quei che 
ragionavano , disse : Signori miei , io ho qui me- 
co un prode e buon soldato Marchiano Marcello 
da Jesi, che nuovamente è cenuro di Affrica, 
ove lungo tempo ha militato con gii Spagnuoli , 
e con loro era alla Goletta , il quale ci saprà 
minutamente di tutti gli accidenti a Muleasse av- 
venuti informare . Allora il Marchiano, pregato 
da que‘ signori a raccontale il fatto come era 
seguito , senza più farsi pregare , narrò , subito 
che il desinare fu finito , V istoria di che era ri- 
chiesto . Io che a tavola con gli altri era, la 
notai, e quello utesso giorno descrissi, e mi de- 
liberai in mente mia che col nome vostro in 
fronte andasse in pubblico. E così per ricono- 
scenza in, parte delle infinite da voi ricevute cor- 
tesie ve la mando , e ve ne faccio un dono -, on- 
de vi prego che vogliate accettarla con quell’a- 
nimo buono e gentile che sempre solete . State 
sano . 
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crudeltà Di am Ida figliuolo di Muleasse r<6 
di Tunisi cantra esso suo padre in privarli 
del Regno , e fargli accecare gli occhi . 

NOVELLA IV. 

Da poi che Carlo, quinto di questo nomelm- 
peradore , per assicurare i lidi della Sicilia, 
Sardegna e Corsica , e il paese littorale del 
Legno, de' Genovesi e delle Spagne, fece 
l’ impresa in Affrica della Goletta , e cacciò 
del regno di Tunisi Ariadeno , il quale Bar- 
barossa è cognominato, ritenne l’Imperadore 
per sè 1' acquistata Goletta , e vi mise dentro 
il presidio dei soldati Spagnuoli; con i quali 
io lungo tempo avea militato , e creduto era 
da molti essere nato in Ispagna. Restituì poi ■ 
con certi patti esso reame di Tunisi al re 
Muleasse, che da Barbarossa con fraude gran- 
dissima ne era stato messo fuora . Era Mu- 
leasse della famiglia antichissima de’ Correi, 
la quale ebbe origine da Ornare cugino del 
perfido Maometto p scudo- profeta , che è du- 
rata più di 95o anni senza mai essersi inter- 
rotta. Adunque ritornalo Muleasse al patrio 
e avito Reguo , poiché si avvide che le forze 
del Barbarossa erano , col favore di Solitna- 
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no monarca de' Turchi, molto potenti e già 
in Affrica ben fondate , avendo i seguaci di 
esso Barbarossa grandemente munita e forti- 
ficata Costantina , città mediterranea , che 
anticamente fu Cirta patria di Massinissa , 
e altresì lungo la marina occupata e fatta 
inespugnabile la picciola Lepti , che oggidì 
gli Affricani chiamano Maeinondia e noi al- 
tri appelliamo Affrica; e tenendo ancora 
Adnwneto , che Maometa si dice dal volgo , 
si deliberò il detto re Muleasse navigare in 
Italia per trovar Carlo Imperadore , che al- 
lora ci era, per impetrare da lui ua gagliar- 
do soccorso contra i Turchi. Ma per lasciare 

11 regno di Tunisi provisto contra i nemici, 
per ogni cosa che potesse accadere , ordinò 
che uno, chiamato Maumete , che allora go- 
vernava il magistrato primario della città, 
che si chiama Manifete , fosse Governatore 
generale con autorità grandissima. In rocca 
poi per castellano mise un Corso rinnegato, 
che. di schiavo aveva fatto franco j il quale 
perchè di natura era molta allegro e feste- 
vole , tutti chiamavano Fares, che in quella 
lingua significa lieto . All' esercito pose per 
capitano uno de’ figliuoli, detto Amida , gio- 
vane audace , acciò che tenesse sicura la 
Campagna, e quella guardasse dalle incur^ 
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sioni de’ Turchi e de' Numidi . Portava egli » 
per donare all' Imperadore , ricchi e preziosi 
tappeti , e varj fornimenti da adornare letti, 
che erano lavorati per eccellenza alla More- 
sca. Portava ancora alcune gemme di gran- 
dissimo prezzo , e faceva condurre due gran- 
dissimi cavalli Numidici, che mostravano 
essere molto generosi . Arrivato in Sicilia , e 
Volendo di lungo navigare a Genova , fu 
sforzato da impetuosi e fortunevoli contrari 
venti ( lasciata Genova alla mano sinistra ) 
tenere un poco più alto , e ritirarsi a Gaeta 
e poi a Napoli. Era allora a Napoli per vice- 
ré il signor Pietro della casa di Toledo , dal 
quale il re Affricano fu cortesissimamente 
ricevuto , e con grandissima pompa in ca- 
stello Capuano, magnificamente apparato, mes- 
«so . Quivi fu abbondevole e sontuosamente , 
di tutto quello che al vivere di un superbo 
re conviene , proveduto . Restarono tutti i 
Napoletani pieni di grandissima meraviglia, 
veggendo tanta eccessiva spesa che il Re ne, 
suoi cibi faceva , e massimamente nel con- 
sumare sì gran copia di preziosi e cari un- 
guenti odorati , essendo cosa certissima che 
per acconciare e farcire un pavone e due 
fagiani il suo cuoco vi consumava sempre 
per 1’ ordinario in odori il valore di cent# 
Bandello voi . JX>. 6 
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ducati di oro , che il Re così voleva . E di 
questi unguenti odoratissimi seco ne faceva 
portare grandissima copia ; onde non sola- 
mente la sala ove egli mangiava , ma tutto 
il castello di Capuana si sentiva da ogni 
banda olire e spirare soavissimo odore , e 
d* ogni intorno tutta 1’ aria parea odorata * 
Era allora l’ Imperadore a parlamento a Bus* 
«eto , castello de’ marchesi Pallavicini , con 
Paolo III. Sommo Pontefice . Il perchè aven- 
do Muleasse determinato più non si commet- 
tere alla instabilità del mare, e anco dubi- 
tando del suo nemico Barbarossa , che era 
con una potente armata fuora, voleva per 
terra andare • ove il parlamento si faceva . 
Ma l' Imperadore allora in affari di grandis- 
sima importanza col Papa occupato, non 
.volle che da Napoli partisse , deliberando 
muovere la guerra contra i Sicambri , che 
sono popoli di Gheldria e di Cleves . Ora , 
per quanto 6* intese , non era Muleasse ve- 
nuto d' Affrica in Italia, tanto per avere soc- 
corso da Carlo , quanto per ischifare un 
grandissimo e periglioso infortunio che so- 
vrastare egli si vedeva . Era il re Àffricano 
gran filosofo Averroista, e della scienza astro- 
logica giudiciaria peritissimo, e per l’arte 
di quella calcolava le stelle fieramente coa- 
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tra lui adirate minacciargli il fine della vita 
e la perdita del Regno j e sovra ogni cosa 
temeva Barbarossa , invaginandosi che quella 
potente armata che a Costantinopoli udiva 
che si adunava, contra lui si mettesse aor« 
dine . Ma non seppe il pessimo influsso , co- 
me si dirà , schifare. Dimorando egli in Na- 
poli , ebbe da certi nunzj avviso , come Anni- 
da suo figliuolo scelleratamente tradito 1' a- 
veva , e fattosi re di Tunisi , ammazzati gli 
amici e prefetti di esso padre , presa la roc- 
ca , e violate le moglierie concubine che a 
Tunisi aveva lasciate. Intesa questa impenrs 
sata e crudele nuova , e nell’ animo fiera- 
mente perturbato, si deliberò non perder tem- 
po , ma passare in Affrica, sperando, prima 
che Amida potesse nel nuovo stato confer- 
marsi , di poterlo opprimere , e ricuperare 
il perduto Regno. Indi con quella maggior 
celerità e diligenza che fu possibile , comin- 
ciò a fare gente , e largamente dar danari , 
avendo il Viceré pubblicata la immunità a 
tutti i condennati per cose capitali , agli 
esuli e altri simili malfattori , mentre voles- 
sero militare , e seguire Muleasse a ricupe- 
rare il suo Regno in Affrica. Per questo con- 
gregò egli quasi un giusto esercito. Di questa 
gente Giovanni Battista Lofredio fu fatto 
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.capitano. Era il Lofredio gentiluomo Napo- 
letano , di buono ed elevato ingegno , e mol- 
to desideroso di acquistarsi fama in 1' arte 
militare , oltra che sperava anco trarne gran 
profitto . Si accordò il Lofredio coi re Affri- 
cano di servirlo tre mesi » e condurre que* 
fanti , che poteano essere poco più di due 
mila; tra i quali furono alcuni nobili della 
città di Napoli, che di brigata in Affrica na- 
vigarono , e alla Goletta con prospera navi* 
gazione pervennero • Saranno forse alcuni di 
voi , Signori , eh® volentieri intenderiano » 
guati furono le cagioni e i consiglieri che 
mossero e indussero Amida a cacciar del 
Regno il padre . Lasciando adunque 1’ appe- 
tito del regnare , vi dico che con lo scelle- 
rato Amida erano alcuni de' principali della 
Corte , i quali conoscevano che 1* ingegno di 
quello era facile da essere governato, e ri- 
volto a ogni parte che si volesse . Tra que- 
sti era Maomete figliuolo di quel Boamere, che 
sotto il regno di quel Re che regnava in- 
nanzi Muleasse, fu Maoifete. E perchè aveva 
presa per moglie Raamana , giovane d‘ in- 
comparabile bellezza , e figliuola di Abdero- 
mene castellano della rocca della città, del- 
la quale Muleasse si trovava fieramente in^ 
u «onorato, come esso Muleasse fu fatto re. 
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Io fece prima castrare, e poi miseramente 
morire . Per questa morte del padre , Mao-* 
mete di odio più che Vatiniano odiava il 
Re , e lungo tempo aveva nodrito in petto 
1* immortale odio, aspettando 1’ occasione che 
con eterna rovina di Muleasse il potesse met- 
tere in esecuzione. Vi era un altro Maomete 
cognominato Adulze , Moro nativo di Gra- 
nata , che di fare schioppetti era artefice 
miracoloso . Questi altresì voleva un gran- 
dissimo male a Muleasse , perciocché il Re 
in luogo di grandissima ingiuria sempre il 
■chiamava schiavo nequissimo, e più di ogni 
altro nequissimo. Questi due, pensando che 
fosse venuto il tempo di cacciar via il Re 
cotanto da loro odiato, fecero una congiura 
con alcuni altri, e con false novelle spar-: 
sero tra loro che Muleasse a Napoli fosse 
morto, ma che prima che morisse, aveva 
rinnegato la fede Maomettana , e fattosi Cri- 
stiano . Con questa finzione fu Amida dai 
congiurati esortato a insignorirsi del Regno;- 
e non perdere tempo, acciò che suo fratel- 
lo , che era ostaggio alla Goletta in potere 
di Francesco Tovarre luogotenente dell'Im- 
peradore e capitano della Goletta , col favo- 
re degli Spagnuoli non si facesse re. Chi a- 
mavasi questo Maomete , e poteva essere di 
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diciotto in diciannove anni ; e perché rassimi- 
gliava grandemente all’ avolo suo , non so- 
lamente alle fattezze del corpo , ma anco 
quanto all’ ingegno e ai costumi, tutto il po- 
polo Tunetano meravigliosamente lo amava. 
Mosso Amida dalle esortazioni degli amici , 
lasciato il luogo a lui per le stanze assegna- 
to , se ne 'Venne di lungo a Tunisi . Il po- 
polo, qhe delle sparse novelle nulla aveva 
inteso, veggendo questi movimenti, stava 
molto dubbioso , e molti assai si meraviglia- 
vano che così di leggiero egli avesse abban- 
donate le stanze • Il Manifete , udito questo 
tumulto, subito corse a incontrare Amida, 
e fieramente dell’ audacia sua , e che fosse 
stato oso senza commissione del padre com- 
mettere così gran fallo , molto il riprese , e 
lo suase a ritornare alle stanze, e col favore 
del concorrente popolo fuora della città lo 
spinse . Amida , veggendo il suo consiglio 
non li succedere , non ritornò altrimenti alle 
stanze , ma si rivoltò verso le contrade , ove 
è Ja regione Marzia , che dal porto di Utica 
al promontorio della distrutta Cartagine si 
contiene. Sono in questa parte orti Reali bel- 
lissimi con magnifici edificj . Il Manifete o 
sia Governatore , presa una veloce barchetta, 
poiché $bbe fatto uscire fuora di Tunisi Ami- 
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da , con grande velocità per Io stagno na- 
vigò alla Goletta , e parlò col Tovarre capi- 
tano di essa, per intendere da lui se nuova 
alcuna intesa avea del re Muleasse . E nulla 
sapendo il Tovarre , li disse la temeraria 
audacia di Amida : poi parlò con Maomet© 
figliuolo del Re , che era ostaggio , come si 
è detto ; e vi era ancora Abdalago fratello 
di esso Manifete , e un figliuolo di Fares 
Corso prefetto della rocca , che anco essi 
due erano ostaggi . Indi con la medesima 
celerità il Manifete se ne ritornò a Tunisi . 
Furono alcuni maligni cittadini , sospettosi , 
come naturalmente sono quasi tutti gli Af- 
fricani , i quali ebbero sospetto che il Ma- 
nifete col favore del Tovarre non avesse 
ordito alcuna trama di mettere Maomete fi- 
gliuolo di Muleasse in Tunisi in luogo del 
padre . Quelli adunque cittadini , cui era 
odioso il governo del Re , mandarono messi 
a Amida , che dentro gli orti Marzi sospira- 
va e piangeva la sua mala e contraria for- 
tuna; e lo esortarono a non si perdere di 
animo , ma che volesse tornare a Tunisi . 
Egli a questo avviso fu confortato ; e ripre- 
so animo ed entrato in buona speranza, 
avendo avuti alcuni buoni augurj , a* quali 
gli AfFricani prestano molta fede , deliberò , 
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essendo anco da Boamare confortato , e da 
Adulze insieme con gli altri suoi spinto , 
tornar di nuovo a tentare la fortuna , la 
quale mai non istà ferma in un tenore , spe- 
rando che se prima contraria gli era sta- 
ta , gli saria favorevole. E non dando indù* 
gio alla sua deliberazione , a Tunisi se ne 
ritornò ; ove trovata la porta della città 
aperta , andò di lungo alla casa del Mani- 
fete ; e noi trovando in casa, tutti i propinqui 
e famigliari di quello crudelmente tagliò in 
pezzi ; e con la scimitarra sanguinolente in 
mano , accompagnato da’ suoi seguaci , s’ in- 
viò verso la rocca , nella quale volendo en- 
trare , Fares prefetto di quella , tirato il ra- 
strello innanzi 1’ entrata , si sforzava animo- 
samente proibirlo che non entrasse. Ma uno 
schiavo di Etiopia, che era con Amida , die- 
de con una spada ne’fianchi a Fares , e quel- 
lo , passato da banda , gettò in terra più morto 
che vivo. Il perchè Amida , spinto il caval- 
lo , passò sul corpo di Fares ; ed entrò den- 
tro ; e quivi trovato Maomete Manifete , 
comandò che fosse come una pecora scan- 
nato , e a questo modo nello spazio di un’ora 
s’ impadronì dello Stato. Subito poi nei mi- 
nori fratelli suoi cominciò esercitare la sua 
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férma crudeltà con tanta insolenza e scellera- 
tezza, che tutto pieno di sangue , senza ver- 
gogna, senza rispetto veruno constuprò alquan- 
te concubine del padre. Fece poi divolgare che 
Muleasse avea rinnegatala religione Jor»» Mao- 
mettana , e fattosi Cristiano , e che poco da 
poi se ne era morto. Di tutti questi acci- 
denti avvertito Muleasse , come detto si è , 
venuto era alla Goletta con speranza di ri-: 
cuperare il Regno. Francesco Tovarre , per 
essere uomo di perspicace ingegno , con di- 
ligentissima considerazione discorrendo tutto 
ciò che ragionevolmente accadere poteva, 
suase al Re con evidenti ragioni che con 
quelle genti tumultuarie , che d’ Italia con- 
dotto avea , non volesse andare a Tunisi, se 
prima più minutamente non era informato 
meglio delle cose della città e degli animi 
de’ cittadini e popolani Tunetani. Aveva egli 
gran dùbbio della fede A Africana , e degli 
Arabi temeva le insidie , per essere gente 
che facilmente d* ora in ora si cangia , a 
segue chi più le offerisce e dona. Poi con 
maggior veemenza e più ardenti parole av- 
vertì, e più apertamente ammonì Ciovan Bat- 
tista Lofredio che non si mettesse così sfre- 
natamente a tanta impresa , sapendo che 
dal viceré di Napoli avuto aveva in iscrit- 
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to in li mandati, che non guardasse al de- 
ciderlo del Re volontaroso fuora di misura di 
ricuperare il Regno j e che non dubitava 
che esso Re non si m e tiesse a ogni periglio , 
ma che attendesse che egli avesse soccorso 
di una numerosa e forte compagnia di Ara- 
bi , come promesso avea. Mentre su que- 
ste esortazioni si dimorava, alcuni baroni 
Affricata , simulando di essere buoni amici , 
erano usciti fuori di Tunisi , e con una lo- 
ro barbara cerimonia mettendosi le ignude 
scimitarre alla gola, come è peculiare co- 
stume loro , davano il sagraraento di fedel- 
tà . Costoro esortarono Muleasse andare ani- 
mosamente innanzi, con ciò sia cosa che Ami- 
da, come vedesse suo padre armato, vinto dalla 
vergogna e dal timore, subito abbandoneria la 
rocca e la città , e confusosene fuggirebbe- 
Credette alle false persuasioni Muleasse, e non 
v’ interponendo dimora alcuna , rivocandolo, 
e protestando indarno Tovarre , che dal- 
le fraudi e insidie Puniche Si guardasse , 
fece esplicare in un momento gli stendar- 
di e bandiere , e alla volta di Tunisi prese 
il cammino , seguendolo allegramente con 
animoso cuore il Lofredio ; il quale se tan- 
ta prudenza avuta avesse , quanto aveva a r- 
dito cuore , le cose sue e del Re senza dubbio 
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prendevano altro assetto. Non mancarono 
perciò prefetti esperti nell’ arte militare , cor 
me furono Cola Tomasio e Giacomo Mace- 
donio patrizio Napolitano; i quali si sforza- 
rono con evidenti argomenti persuadere il 
Lofredio, che senza aver veduto, o da’ suoi sol- 
dati esperti fatto vedere ed esplorare il sito 
del paese , non si mettesse così di leggiero a 
combattere , e non volesse dar fede alle pa- 
role de’ fallaci Affricani ; ma che si contenes- 
se un poco , e inter tenesse a bada il Re , che 
senza lui non combatteria , e si aspettasse 
il soccorso de’ propinqui Numidi promesso 
da esso Re . A questi superbamente , per 
non dire con pazzia , rivolto il Lofredio » 
disse : voi , che di vergognosa paura siete 
pieni, cessate, cessate oramai di predicare 
queste vostre poco valevoli ragioni, anzi cian- 
ce puerili , e non vogliate sminuire 1’ auda- 
cia degli uomini forti ; perciocché io vi as- 
sicuro che tanto è lontano da me il voler 
rompere e guastare la sperata vittoria che 
in mano averao , quanto che penso che fa- 
rei molto meglio punire voi altri , più pron- 
ti a spaventare con falso timore i soldati, che 
a menare arditamente le mani. A questo ri- 
spose il Tomasio , cou alta e ferma voce di- 
cendo- La fortuna certo non mai tarda ultrij 
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ce della temerità, o Lofredio j in breve, se- 
condo che mi pare comprendere, a tutti noi 
aprirà la via spedita di testificare qual più 
di noi sarà stato della virtù amatore. Io 
certamente al grado mio con non vitupero- 
so fine della vita mia onestamente mi sforzerò 
di sodisfare. Ma tu metti ben mente se all’ of- 
ficio tuo e dignità della prefettura tua sei 
per sodisfare, che cosi arrogantemente le sag- 
gie ammonizioni e ben sani ricordi de' tuoi 
commilitoni disprezzi, <g male consigliato ri- 
fiuti e fastidisci. Detto questo, si rivoltò ai 
soldati, e con lieto viso disse loro: fratelli, 
figliuoli e compagni miei , ecco il giorno , 
che piacendo a nostro Signore Iddio, ci farà 
vittoriosi. Andavano innanzi Muleasse con una 
banda de’ suoi famigliari a bandiere spiegato. 
Dopo lui seguivano gl' Italiani , e già era- 
no pervenuti alle Cisterne , ove pochi anni 
innanzi combattemmo con Barbarossa e lo 
debellammo. Eravamo già iti vicini a Tunisi 
a tre miglia. Arrivarono alcuni Spagnuoli a 
cavallo, che Tovarre mandava per avvertire 
il Re , come dagli esploratori era avvisato 
essere le insidie de’ nemici tra gli oliveti , 
ove grandissimo numero di Numidi stava in 
aguato. Ma questo avviso mandato dal Tovar-, 
re il Re e il Lofredio facilmente sprezzarono s 
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«oh ciò sia cosa che nella loro manifesta ro- 
vina a lunghi passi correvano, e tanto ar- 
ditamente quanta incautamente camminavano 
verso quella parte , che è sopra 1’ arsenale 
e il porto. Come Muleasse fu da quelli che 
erano sopra le mura della città conosciuto , 
una banda di Africani bene in ordine, con 
impressione ostile e gran romore uscita del* 
la città ^ con quelli di Muleasse cominciò 
bravamente a scaramucciare. Essi regj egre» 
giamente sostenevano l'impeto de' nemici. 
Muleasse , che della persona era molto prode, 
con la sua lancia , quanti ne incontrava , tan- 
ti ne feriva , poco avvedutamente combatten- 
do ; onde ebbe una ferita su la faccia. Il che 
grandemente i soldati regj smarrì ; di mode 
che cominciarono voltarle spalle ai nemici*, 
Ecco che in questo saltarono fuora degli olivi 
guei Numidi che in aguato ci erano, e in 
un tratto circondarono i Lofrediani con ulu- 
lati e spaventevoli gridi seconda la loro con- 
suetudine. 1 Lofrediani scaricarono alcuni pez-, 
zi di artiglieria picciola coutra i nemici ; ma 
tanta era la moltitudine de’ soldati Affricani 
che contra i Lofrediani combattevano , che 
dopo i primi tiri non ebbero spazio di rica- 
ricare i loro pezzi che scaricati ava* 
vano . Così veggendosi i mal condotti Lo- 
frediani da ogni banda - cinti da’ nemici» 
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di modo si lasciarono occupare gli animi da. 
eccessivo timore, che la più parte di loro, 
gettate le armi in terra, si buttavano dentro 
la palude , vituperosamente fuggendo. Quivi 
pigliando di quelle navicelle che vi erano , 
per aver alcuni di loro conservati gli ar- 
chibugi, tenevano più che si poteva discosti 
gli Affricani , e soccorrevano i nostri, che 
al T acque si gettavano per salvarsi. Lofredio 
dai Numidi circonvento, a un uomo perduto 
e attonito simile , essendo su un cavallo Tur- 
co che nuotava come un pesce , si cacciò 
nella palude. Ed essendo l'acqua poco pro- 
fonda, piena di pantano e vorticosa, e non 
potendo il suo cavallo levarsi a nuoto Io 
volle ritornare in terra, acciò che forse 
in sè stesso tornato, e ripreso animo, più 
onestamente e da par suo cadesse combatten 
do. Ma indarno affaticandosi , fu da' Barbari 
ferito j e tratto da cavallo, nelle acque si 
morì. Il Tomasio, il Macedonio, Antonio 
Grandillo e Lorenzo Monforzio, giovani ® 
uomini arditi e nobilissimi, fortemente com- 
battendo , poiché videro non essere ordine a 
restituire la battaglia, esortando i commilito- 
ni che valentemente combattessero , acciò 
che invendicati non morissero , tutti insieme 
conglobati , e come lioni scatenati, si cac» 
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ciarono tTa i nemici , e assai di quelli ne 
uccisero . Alla fine pieni di molte ferite , in 
mezzo a una gran moltitudine di nemici 
morti da loro , perduto il sangue , onorata- 
mente caddero . Fu anco morto col Lofredio 
Carlo Focco , di nazione Greco e di sangue 
molto illustre. Francesco Sergente , Antonio 
Boccapiana e Lucio Bruto sani alla Goletta 
nuotarono. II resto fu dai Barbari morto; 
oltra quelli che nella palude restarono affi> 
gati- Lo sfortunato Muleasse , del suo sangue 
e dell* ostile e della polvere tutto sporco e 
imbrattato , fuggendo con alcuni pochi de* 
suoi , da nessuna cosa più tosto fu da’ nemici 
conosciuto , che dalla soavissima e grande 
esalazione degli odoratissimi unguenti che ad- 
dosso portava. Egli fu preso , e presentato a 
A micia vittorioso; il quale nessuna cosa più 
ebbe a cuore , che far acciecar suo padre Mm 
leasse, facendoli con uno scarpellino di ferro 
affocato guastare le pupille degli occhi. Que- 
sta medesima crudeltà usò il perfido Amida 
contra Naasar e Abdalà, suoi minori fra- 
telli che il padre seguito avevano. Scrisse 
da poi a Francesco Tovarre come aveva alcu- 
ni pochi prigioni cristiani , e che li restituirei)-, 
be. Gli scrisse come a Muleasse suo padre , 
che meritava molto maggior supplizio, aveva 
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lasciata la vita. E secondo che esso Muleas- 
se altre volte molti suoi fratelli aveva ac- 
cecati, che il medesimo aveva fatto fare a 
a lui , acciò che restasse esempio al mondo 
a’ crudeli e sanguinar; uomini, i loro male- 
ficj non restare impuniti , gloriandosi lo scel- 
lerato figliuolo avere usato clemenza verso 
il perfidioso padre , lasciandolo in vita. Scri- 
veva anco che er a contento confermare con 
alquante condizioni 1* amicizia che Tovarre 
teneva con Muleasse , stimando quella nelle 
perturbazioni del nuovo Regno dovergli es- 
sere molto a proposito e di gran profitto. To- 
varre , tutto ciò che al presente comodo po- 
teva servire , non rifiutava j onde Amida gli 
itppresentò certa quantità di danari , che si 
desse per lo stipendio ai soldati Spagnuoli 
che erano alla guardia della Goletta. Resti-; 
tuì alcuni prigioni , tra i quali erano alcuni 
cristiani che militavano per l'ordinario a 
cavallo: i quali egli aveva incarcerati , per- 
chè seguivano Muleasse. Questi prigioni si 
dimandavano Rebattini. Non sarà , penso io* 
forse fuora di proposito che io vi dica che 
gente sia questa che Rebattini si chiamano» 
per quanto già , essendo io in Affrica , ne 
apparai per relazione dimoiti. Dovete adun- 
que sapere questi Rebattini essere reliquie 4i 
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cristiani vecchi, che nelle antiche spedizioni 
fatte dai nostri restarono in Affrica ; e per- 
chè erano uomini valorosi e leali , furono 
sempre in prezzo e onore appo i regi Tane- 
tani è a tutto quel popolo. Questi vissero sem- 
pre come cristiani, e fuora della porta di 
Tunisi verso il mezzo dì, non troppo lungi 
dalla città, se ne stavano in un castello det- 
to Rebatto , dal quale chiamati sono Rebat- 
tini, e durano in buon numero fino al pre* 
«ente giorno. Hanno le chiese e i sacerdoti 
e officiano alla Romana. Nella detta terra di 
Rebatto non abita nessun Affricaao , ma so- 
lamente essi cristiani. Tutti i Regi Tunetat» 
hanno sempre avuto per costume, come an- 
co avea Muleasse , tenere una gran squadra 
di questi Rebattini alia guardia delle perso- 
ne loro , commettendo più volentieri la salu- 
te del corpo loro ai cristiani che agli altri 
di quel paese. Per questo gli avevano asse* 
gnato quel luògo con possessioni e grande 
immunità . E perchè fanno il mestieri dei- 
l'armi a cavallo, li chiamano cavalieri Re- 
battini. Ma tornando a dire di Annida, re- 
stituì egli tutti gli stendardi Lofrediani col 
corpo di esso Lofredio senza capo , che sta- 
to gli era dal busto reciso dai soldati Affri- 
cani. Diede poi per ostaggio un suo piccia • 
Bandello voi. IX* 7 
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10 figliuolo, che era di nove anni, e Scinto 
si appellava, con questa condizione .* se co- 
tali tregue, che temporarie parevano, non 
si commutavano in pace , che il figliuolo 
incolume al padre suo fosse restituito. Que-» 
sto nome Schite in lingua Punica vuol dire 
fortunato. Fece medesimamente Amida con- 
durre alla Goletta tutta l’artiglieria, che i 
Lofrediani perduta avevano ; la quale anco- 
ra che Tovarre poco stimasse , nondimeno 
non volle che agli Affricati potesse recare gio» 
vamento a nessun tempo già mai. Questa 
tregua , benché non iniqua , e per molte 
cagioni necessaria stimare si potesse, tutta- 
via Tovarre giudicava quella non conveni- 
re alla dignità Cesarea, parendo cosa fuora 
di ragione e indegna, che Amida godesse 

11 Regno , che con immanissima perfidia e 
nefandissima scelleratezza contra il decreto 
imperiale avea rubato , e commessa contra 
il proprio padre sì enorme crudeltà. Per questo 
Tovarre cominciò a tenere nuove pratiche , 
per tentare se poteva introdurre alcuno del 
sangue Reale in Tunisi , che con volontà e 
autorità di Cesare regnasse , sapendo 1* Im- 
peradore meritamente essere con grandissi^ 
ma collera adirato. Era appo i Numidi Ab- 
demalec fratello di Muleasse , che appresso 
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Ahemisco regolo in Numidia sempre. dimorato 
si era , e da lui benignamente ricevuto , da poi 
che da Biscari, mediterranea città, quando 
i Turchi la occuparono , se ne era fuggito. 
Questo mandò Tovarre a chiamare per farlo 
He. Non mancò Abdemalec a sè stesso e al- 
1’ offerta occasione , massimamente esortan- 
dolo Ahemisco Numida, e predicendo molti 
astrologi che egli senza dubbio veruno saria 
re , e che nella regale rocca di Tunisi, di 
morte naturale re se ne morirebbe. Avvenne, 
mentre questo trattato si maneggiava , che 
Amida era partito da Tunisi , acquetati i tu- 
multi urbani , e ito verso Biserta, acciò che 
colà risedesse 1' entrata di un lago molto 
abbondante di pesce. Tovarre adunque , per 
non mancare alia data fede , rimandò 
a T unisi il picciolo Schìte. Arrivò poi di 
notte Abdemalec alia Goletta , e fu da To- 
varre graziosamente ricevuto. E parlato in- 
sieme di ciò che fare dovesse , acciò che 
prevenisse le spie che non annunziassero 
a Tunisi la sua venuta , poiché ebbe lascia- 
to un poco riposare i cavalli con la sua 
banda di Numidi che condotti aveva, se ne 
andò di lungo verso Tunisi; e per la porta 
Barbasveca entrò nella città, e andò dilun- 
go alla rocca. Json fu slla rocca chi li fa- 
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oesse resistenza * pensando i guardiani clie 
egli fosse Amida che da Biserta ritornasse * 
Si aveva Abdernalec a posta coperta la fac- 
cia con un velo di lino , come è il costume 
^ggH^lfricam , che ciò fanno per conservar 
dall’ intensissimo, ardore del sole e 
&&rHa fastidiosa polve. Entrò egli dentro il 
castello, e si scoperse. Come i guardiani 
si avvidero dell’ inganno , diedero di mauo 
all’ armi. Ma i soldati che erano con Abde- 
malec, li diedero addosso con grande impe- 
to , e il più di quelli ancisero; tra i quali 
ISTanser Hallà , Siciliano di nazione e cristia- 
no rinnegato , che era castellano della roc* 
oa , fu de’ primi , volendo far resistenza , a 
essere morto. Onde smarriti tutti gli altri 
non ebbero più ardire di opporsi a quelli 
che erano entrati ; e così Abdernalec s’ insi- 
gnorì della fortezza. Sparsa che fu questa 
nuova per Tunisi, concorsero i cittadini 
alla rocca , e salutarono re Abdernalec , il 
quale subito sotto buona custodia fece por- 
re Schite figliuolo di Amida. Poi nella stes- 
sa forma si accordò con Tovarre , con la 
quale prima era collegato Muleasse, e pa- 
gò sei mila ducati per parte di stipendio 
ai soldati della Goletta. Nè guari da poi 
Stette , che grayissiraamente caduto iufer- 


\ 


Digitized by Google 



NOVELLA IVs 


IOI 

bio , acciò che confermasse le predizioni 
degli astrologhi e matematici , il trigesi- 
mo sesto di del suo regno se ne mori , e 
fu con regale pompa sepolto- Tovarre ten- 
ne diligentissima pratica con i principali 
del Regno che creassero re Maomete figliuo- 
lo del morto Abdemalec , che era di dodi- 
ci anni , ma garzone di buona indole ; il 
che fu fatto , e subito si fecero alcuni 
de’ primi , che governassero la puerile età 
del Re e tutte le cose dello stato- Questi 
furono Ahdalage Manifete, fratello di Mao- 
mete Manifete che fu da Amida crudelmen- 
te morto , e Mesuar Abdelchirino , che si* 
gnifica servo liberale. Dopo questi vi furono 
aggiunti Serreffo gran dottore della legge 
Maomettana nato in Bugea , nobile città 
ove sogliono essere le pubbliche scuole de- 
gli studi Arabici. Questa Bugea fu appo gli 
antichi Uzicata. Per quarto poi fu Giovanni 
Perello Tarentino, del numero de’ cavalieri 
Rebattini. Questi quattro da tutti erano ub- 
biditi. Ma Abdelchirino fuora di proposito , 
volendo dimostrarsi ben prudente , diceva 
che al regno Tunetano non era spediente che 
si reggesse da un fanciullo , .ma che aveva 
bisogno di un Re di matura età, che non po- 
tesse essere da nessuno ingaonato, ma per 
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sè Stesso sapesse il tutto governare. Questo 
suo parere avendo egli divolgato , e investi* 
gando come uno di sangue reale si potesse 
avere , dispiacque molto ai suoi compagni , 
cui avere 1* amministrazione del Regno in ma- 
no grandemente piaceva , e mal volentieri se 
ne sariauo ledati. Onde pieni di fellone ani- 
mo contra lui , si deliberarono di non lo vo- 
ler 'lasciare vivere, E non se ne accorgendo 
lo sfortunato Abdelchirino , lo ammazzarono 
tanto crudelmente , dicendo certa favola che 
voleva tradire la città, che non contenti nò 
sazj della morte di quello , seco gran parte 
de’ propinqui famigliari di lui ancisero. Mor- 
to Abdelchirino e i seguaci suoi , gli al- 
tri tre Governatori , dopo i perpetrati orni- 
cidj , tra loro costituirono un triumvirato , 
anzi pure una aperta e crudele tirannia . 
Gian Perello , uomo , benché cristiano, mol- 
to libidinoso , occupò il luogo segreto delle 
concubine di Amida ; che escluso da Tunisi 
andò a Lepti, che da noi si chiama Affrica , 
e gli Affricani dicono Maemedia; e poi na- 
vigò a Menice , isola che oggi i Gierbi si 
chiama. Il Perello dunque in poco di teippo 
si mischiò carnalmente con tutte le concu- 
bine Annidane . Si querelavano pubblicamente 
i Tunetani che Abdelchirino , uomo da bene 
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e padre della patria, fosse stato perfidiosa- 
mente da' suoi compagni tradito e morto ; 
nè potevano sofFerire che la città dovesse 
governarsi da così maligni uomini , che nes* 
sun modo mettevano alia loro avarizia, alla 
libidine e alla crudeltade . Vedevano, se 
aspettare volevano la matura età al gover- 
nare del Re fanciullo, che il magistrato dei 
tre tiranni di giorno in giorno diverrebbe 
più crudele e vie più insopportabile. In que- 
sto mezzo , mentre che Amida andava esplo- 
rando il volere di molti popoli , e da tutti 
soccorso ricercava, nuove amicizie e confe- 
derazioni facendo , 1’ infortunato Muleasse 
per la sua cecità, prigionia e calamità mi- 
serabile , dal nipote Re , figliuolo di suo fra- 
tello , impetrò potere uscire di carcere e della 
rocca, e di poter andare al Tempio di Ameto 
Bonari , che già iu da quei popoli riputato 
santissimo. Detto Tempio nella città di Tu- 
nisi appo gli Africani era in grandissima 
riputazione , e si aveva in quella inviolabi- 
le sicurezza come sacrosanto e divinissimo 
asilo. Indi non molto dopo , essendo arri- 
vato alla Goletta Bernardino Mendozza pre- 
fetto di un' armata Spagnuola, fu da Tovar- 
re esso Muleasse con licenza del Re con- 
dotto allo stagno, e di colà per nave alla 
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Goletta menato, acciò fosse presente alle 
consultazioni, cercandosi prendere l’armi 
contra Amida; il quale pooo innanzi avca 
fuggita la morte che alcuni Tunetani volea- 
no darli , servato dalla pietà di una po* 
vera vecchia , - che da anile compassione 
mossa , quello sotto molti mazzi di aglio 
aveva nascoso. Nò con minore sorte di salu- 
te si conservò , quando opportunamente fa 
«ondotto alla Goletta ; perciocché Amida , 
figliuolo suo crudelissimo e nefario , avea 
deliberato nel Tempio istesso di Ameto uc- 
ciderlo. Ora per lu tristissimo governo dei 
tre Governatori , chiamato da’ Tunetani Ami- 
da , arrivò a Tunisi che a pena il Re fan- 
ciullo potè fuggire. Onde presa la città e 
la rocca , ebbe nelle mani Gian Perello , il 
quale con fierissimi e inauditi tormenti discru- 
ciò; e fattogli tagliare il membro virile , lo fe- 
ce vivo abbruciare. Mori costantemente il 
Perello , e prima che fosse cruciato , essen- 
doli promessa la vita se voleva rinnegare 
Cristo , più tosto volle morire che rinnegare- 
Ammazzò poi Amida tutti gli officiali del fug- 
gito Re , e quaranta cavalieri Rebattini. Nè 
solamente Amida è di natura crudele , ma 
anco è tanto libidinoso , che ha constupra- 
to la propria sorella ; e in ogni sesso e età , 
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pur che voglia gliene «■•eua'S , la sua fedis- 
sima lussuria esercita seti a vergogna veru- 
na. Ma aventi) del modo, come ulito ave- 
te , trattato il padre , che peggio se ue puè 
dire ? 


IL BANDEL LO 
al MOLTO macn ifico e cortese ca valisi» 
IL SIGNOR LODOVICO GUERRERO 


Fermano, 


Aft ritrovai questi dì, tornato* che fui da Mi- 
lano , in camera , come sapete , a fare riveren- 
za ali ’ eccellentissimo signor Francesco Gon- 
zaga marchese di questa città di Mantova, 
ove anco voi eravate , allora eh f ebbe detto Si- 
gnore avviso , come a Sermedo un povero con- 
tadino vecchio era stato dal proprio figliuolo 
su la riva del Po ucciso , e svenato come una 
pecora, e tratto nel fiume . I:‘ signor Marchese , 
i fieramente turbaio di così scellerato parricidio i 
comandò a messer Tolomeo Spagnuolo suo pri- 
mo segretario che scrivesse a Sermedo , e vi 
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mettesse tale ordine , che il malfattore acerbissi - 
mumente fosse punito. Dovete ricordarvi che 
vari furono i ragionamenti di molti che in ca- 
mera erano, investigando la cagione che potesi 
se avere indotto quello scelleratissimo , non fi- 
gliuolo ma crudelissimo nemico , a perpetrare 
così enorme scelleratezza. E dimandandomi il 
signor Marchese , che mi pareva di cotanto ec- 
cesso , io li risposi che nel capo non mi poteva 
entrare , che quel ribaldo fosse vero figliuolo del- 
lo svenato vecchio , avendo ferma opinione che 
se era suo fi gliuolo , la natura gli avria destato 
in cuore il debito , che deve avere ogni figliuolo 
a suo padre, e raffrenato quello da sì vitupero- 
so misfatto. Era quivi il signor Volfango Schi- 
licco nobilisimo Tedesco , il quale nella sua 
giovanezza fu et Bologna discepolo di mes. Fi- 
lippo B ero aldo ; e allora tornava da Roma, ove 
per lo signor Giorgio duca di Sassonia uvea 
negoziato alcune cose. Parlava egli leggiadra- 
mente la lingua Italiana , che da fanciullo ap- 
pi esa aveva. Sentendo adunque V occorsa scelle - 
raggine, prese licenza dal sig. Marchese di nari are 
a questo proposito una Novella in Lamagna av- 
venuta ; e pregato dal signor Marchese che la 
dicesse , senza aspettare altro invito , la istoria 
narrò. Io poi, tornato a casa , quella scrissi , e 
aggiunsi al numero delle altre mie Novelle. Ora 
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volendola , per piacere a molti amici miei , 
mandar fuora , ho deliberato che questa col no- 
me vostro in fronte esca in pubblico , e resti 
eterno testimonio ai presenti , e a chi verrà do- 
po noi , della nostra mutua benevolenza -, onde 
ve la mando , e vi prego accettarla con quella 
umanità, che in tutte la azioni vostre usate. Sta- 
te sano. 


ARNOLFO DUCA DI GHF.LDRIA dal proprio figliuo- 
lo è privato del deminio, e posto in prigio- 
ne : da poi , essendo restituito nel Ducato, pri- 
va il figliuolo della eredità ; e da' Gantesi esso 
ribaldo figliuolo è vituperosamente morto. 

NOVELLA V. 

T - 

J—i avviso della morte di quel povero vec- 
chio m' induce a pensare che la madre di 
quel bestiale figliuolo debba avere ingannato 
il marito , e che egli del seme dell' ucciso 
vecchio non nascesse già mai : tanto , eccel- 
lentisimo sig. Marchese , mi pare strano e 
fuora di ogni naturale instinto che il figliuo- 
lo debba incrudelire contra il proprio padre! 
Tuttavia non essendo costui da Serraedo il 
primo che si abbia bruttate le mani nel san* 
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gue paterno , e avendo Sciimo nel i 5 ta fatto 
avvelenare Bajazete suo padre per farsi iin- 
peradore di Costantinopoli , non potendo 
aspettare la morte naturale di quello , che 
pur era vecchio ; e molto ir.uanzi a lui , aven- 
do Fresco da Este , per farsi signore di Fer- 
rara , con le proprie, mani strangolato Az- 
zotie suo padre marchese di Ferrara, mi fa 
stare sospeso j nè so imaginarmi come si- 
mile ferina e barbara crudeltà da un figliuo- 
lo si possa nel proprio padre perpetrare. E 
ancora che paja senza dubbio tra tutte le 
nazioni barbare e infedeli, che non voglio- 
no conoscere Cristo , atto nefandissimo que- 
sto enorme vizio di battere, non che am- 
mazzare i suoi parenti , molto più mi fo 
io a credere che sia degno di vie maggiore 
biasimo e eterna infamia , quando tra per- 
sone cristiane si vede essere usato. Ora ri- 
dottomi a memoria un orribile e fierissi- 
mo misfatto , che non è gran tempo che in 
Cheldria seguì ( che anticamente fu Sicam- 
bria chiamata , e ha i suoi campi con le 
castella tra la Mosa e il Reno ) penso che 
al signor Marchese e a voi altri signori non 
dispiacerà che io Io vi racconti . Dovete 
adunque sapere che correndo gli anni della 
«ostra salute 1470 , poco più o poco meno , 
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£ ritrovò in Gheldria duca di quella pro- 
vincia il signor Arnol/o di età molto vec- 
chio; che ai giorni suoi, stato Cavaliere del- 
la persona valente e nell’ armi esercitato , 
si aveva acquistata in diverse imprese gran- 
dissima fama . Egli ebbe per moglie una 
sorella del duca di Cleves, della quale ge- 
nerò un figliuolo nominato Adolfo , cui die- 
de una sorella del duca di Borbone per mo- 
glie, e fece le nozze con grandissima pom- 
pa . Esso Adolfo praticava molto intrinseca- 
mente col duca Carlo di Borgogna, gran- 
dissimo nemico del duca di Lorena e degli 
Svizzeri. Era Adolfo di pessimi costumi, e 
fuora di 'misura crudele e desideroso di do- 
minare. Parendoli pure che il padre suo 
troppo* tardasse a morire, ancora che lo 
vedesse quasi decrepito , ebro del disordi- 
nato appetito di farsi Signore , non volendo 
a patto veruno aspettare il morir naturale 
di quello, corruppe molti servitori di detto 
suo padre ; e apprestate le insidie , una se- 
ra , essendosi il povero vecchio ridotto alla 
sua camera per andare a letto, non temen- 
do del figlinolo (e chi teme il figliuolo?) 
entrò in camera del padre 1’ empio e scel- 
lerato Adolfo con gli armati suoi non meno 
di lui ribaldi e crudeli ; e violentemente 
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prese lo sfortunato vecchio , e già disvestito 
e discalciato, come lo trovò, nefariamen- 
te Io mandò via quasi ignudo , benché fos- 
se di gennajo; e lo fece condurre scalzo 
e a piedi circa cinque miglia delle nostre, 
che sono più di venti Italiane, a un suo ca- 
stello; ove in un fondo di una fortissima 
torre che lume alcuno non aveva , senza 
pietà lo imprigionò , quivi tenendolo per 
ispazio di sei mesi in gravissimi disagi • Il 
duca di Cleves in favore di Arnolfo suo co- 
gnato prese 1’ armi contra il nipote , e con 
danni del paese si sforzò di farlo liberare , 
ma nulla potè ottenere. Vi si affaticò anco 
Carlo duca di Borgogna, per accordare il 
figliuolo col padre, e niente ottenne. Udita 
Papa Sisto IV. cosi nefanda scelleratezza, 
mandò un Nunzio a Federico Imperado re' pa- 
dre di Massimiliauo , e lo esortò a porre ma* 
no a si enorme ca>o ; onde Federico e Carlo 
di Borgogna , intervenendo l’ autorità del 
Papa , fecero tanto , che Arnolfo fu cavato 
di carcere. Ma non volendo Adolfo dare al 
al padre nè Terre nè entrata per vivere , il 
povero vecchio nella Corte Cesarea mosse 
lite contra il perfido figliuolo. Oltra poi la 
lite civile , ancora che fosse dagli anni della 
vecchiaja rotto e stanco , e dalla teterrima 
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prigionia fuor di modo afflitto 5 nondimeno es- 
sendo di buona abitudine e di vecchiezza vi- 
vace e forte , ajutato dalla generosità del- 
1* animo suo, si offerse dentro uno steccato 
combattere col figliuolo. Il duca Carlo vole- 
va che il titolo del Ducato fosse del vecchio 
con Grave, castello vicino a Brabante, che 
valea tre mila fiorini di Reno d’ entrata , e 
che altri tre mila Adolfo li desse di provisione, 
e ad esso Adolfo rimanesse il resto del Du- 
cato. il traditor figliuolo , udito questo , ebro 
di sdegno e forse anco di vino , disse : io pri- 
ma che fare questo accordo con Arnolfo ( nè 
degnò nominarlo padre) vorrei più tosto, quant 
do egli era in mio potere, averli fatto tagliar 
la testa , e gettatola in un pozzo , e poi io 
istesso trattomi dietro a quello. A questa vi- 
tuperosa risposta il duca Carlo, di giusta ira 
commosso./eceimprigionare Adolfo in Namur, 
e restituì, come era condecente, il vecchio 
Arnolfo nel ducato di Gheldria . Dimorando 
in prigione lo scellerato Adolfo , il duca Ar- 
nolfo suo padre, veggeudosi essere vicino 
alla morte , fece testamento j e per mostrarsi 
grato del beneficio ricevuto , instituì il duca 
Carlo suo legittimo erede , avendo prima 
giuridicamente privato della successione il 
figliuolo. £ cosi il Duca di Borgogna ag- 
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giunse a tanti suoi stati e province che pos- 
sedeva . il ducato della Gheldria , e Fquello 
pacificamente tenrhe , sino che fu da Renato 
duca di Lorena e dagli Svizzeri in battaglia 
campale morto. Allora quelli di Gant ca* 
varono di prigione Adolfo , e lo condussero 
inuanzi a Tornai , metropoli de -Nervj , e 
quivi vituperosamente , come meritava , lo 
uccisero , cosi permettendo nostro Signore 
Iddio in vendetta del tristo trattamento e 
ingiurie che al padre fatte avea . 


IL BANDELLO 

ALL - * ILIESTRISS. ED ECCELLKHTÌSS. EROINA 


MADAMA LA SIGNORA 

ANTONIA BAUZIÀ 
Marchesa di Gonzaga , 


dille onorate e sontuose nozze , che a Casal - 
maggiore , diocesi di Ci e rm>na e vostro castello - » 
cosi magnificamente celebraste , quando che alla 
Virtuosa signora Camilla vostra figliuola deste 
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per murilo il valoroso barone il signor marche- 
se della Tripalola -, a quelle nozze, dico, degnò 
con una umanissima lettera essa signora Camil- 
la , essendo io in Milano , invitarmi, e minac- 
ciarmi fieramente se io non veniva. E per dure 
maggior autorità a essa lettera , ci erano scritte 
cinque linee di mano vostra , comandandomi 
che io non mancassi di venire , perciocché nes- 
suna mia scusazione si sarebbe ascoltata. Era 
bene assai questa lettera a farmi volare per le 
poste , se io fossi allora stato gravissimamente 
infermo. Ma ecco che Gabriele Staffieri un al- 
tra lettera mi diede , che mi scrissero i due ve- 
ramente veri eroi magnanimi vostri figliuoli , il 
signore Federico e il signor Pirro j i quali mi 
denunziavano la privazione della grazia loro, a 
me a par delle pupille degli occhi miei e vie più 
cara assai , se io subito non veniva. Da tanti f < 
sì cari e sì dolci comandamenti astretto , lascia- 
ta da canto ogni altra cura, di lungo a Casa- 
le maggiore me ne venni. Che dirò io delle 
umane accoglienze e amorevoli carezze , che 
fatte da tutti voi mi furono » che certamente 
maggiori essere non potevano ? Ma non è per 
ora che io comincio conoscere , e sperimentare 
la magnanimità , cortesia , liberalità , amorevo- 
lezza e indicibile umanità , e le carezze di que- 
sta eccellentissima ed eroica casa di Gonzaga ^ 
Batidello voi. JX. 8 
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avendone tante volte veduto , e per esperienza 
toccato con mano tanti effetti. Quivi giunto , 
trovai che già di Lombardia , del Regno e di 
altri luoghi d’ Italia erano venuti molli segna - 
lati gentiluomini, baroni e- gran personaggi a 
onorare le dette nozze , e tutti con somma tran • 
quillità secondo i gladi loia agiatamente alloga 
giati. Erano di già cominciate le feste , dove 
■chi ebbe voglia di danzale , potè di leggiero 
sodisfare al suo appetito , perchè sempre ci fu - 
tono eccellentissimi sonatori di varj slromenli 
musicali. Si fecero anco di molti giuochi , thè 
alla brigata diedero diletto grandissimo. V J in- 
tervennero giocolatori e buffoni , i quali assai 
fecero gli spettator' rìdere , di modo che il tem- 
po si paisava molto lietamente . Ora essendo i 
caldi fuora di modo eccessivi , per la stagione 
che end richiedeva , voi un giorno nell ‘ ora del 
merigge, trovandomi io assiso appo voi, vi le- 
vaste e mi prendeste per mano . accennando al 
signor Pirro e alla signora Sposa e a molti al- 
tri , che vi seguitassero ; onde ci guidaste in una 
sala terrena meravigliosamente fesca. Vennero 
vosco molti signori e signore ; ed essendosi cia- 
scuno , come in destro gli veniva , assiso, poi- 
ché si fece silenzio , voi così , cominciando a 
parlare, diceste . Io vi ho, Signori miei, leva- 
ti fuora di quella sala, perciocché oltra il cab 
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He che fa grandissimo , la turba di tanto popo •% 
lo che ci è concorso, con V alito il riaccende vie 
più maggiore -, onde penso che questa stanza, 
che è freschissima , sarà assai più salutifera per 
noi. E per essermi caduto nella mente uno non 
forse cattivo pensiero , ho tra me deliberato , se 
a voi così parerà , che lasciamo i suoni in quel- 
V altra sala , e che noi qui ragioniamo di quel . 
lo che più ci piacerà , per passare questa ora 
per lo caldo da merrigge molto fastidiosa. 'Se 
poi ci fosse alcuno di voi che avesse qualche 
bella istoria per le mani , che non fosse molto 
divulgata, e la volesse non are , io mi fo a 
credere che tutta questa onorata compagnia più 
che volentieri se ne starebbe ad ascoltarla. Ri- 
sposero tutti che questo era stato un ottimo 
pensiero , e che si dovea mettere ad esecuzione. 
IL signor Pino allora disse : veramente Madama 
ci consiglia prudentemente ; e rivolto verso un 
gentiluomo Borgognone chiamato Edimondo Or- 
Jlec , che lungo tempo in Italia avea militato , 
e del signor Pirro era dimestico, lo pregò che quella 
istoria volasse raccontare , della quale a Bovo- 
lo gli avea pai lato. Il Borgognone , s nza altre 
preghiere aspettare , la istoria narrò , la quale 
tutti ci ìiempì di stupore e di pietà-, il che 
molti uomini , e delle donne assai apertamtnte 
dimostrarono t non potendo a modo alcuno con-. 
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tenere le pietose e compassionevoli lagrime . E 
perchè V istoria è alquanto lunghetta , e ci in- 
travvengono di varj effetti , io col mezzo del 
signor Pirro dal gentiluomo Borgognone ottenni , 
che per poterla intieramente , secondo che la 
narrò , descrivere , alla mia camera me la replicò. 
Onde io , acciò che di memoria non mi uscisse , 
tutte le parti principali annotai , per distenderla 
poi diffusamente , come ne avessi la opportunità . 
Ritornato adunque a Milano , essa istoria a pie- 
no annotali e con le altre mie Novelle metten- 
dola, al generoso vostro nome volli che restas- 
se dedicata. Giovami credere che debba esservi 
non mezzanamente cara , con ciò sia cosa che , 
quando narrare V udiste , sommamente la lo- 
daste ; e per pietà degli sfortunati amanti , quel- 
li con calde lagrime accompagnaste , biasimando 
ehi della morte loro fu cagione. E veramente 
il caso meritevolmente è degno di pietà e di 
compassione. Sarà sempre essa istoria per esempio 
agl' incauti giovani che imparino temperatamen- 
te amare , e ciò che non vogliono che si sap- 
pia, che noi ridicano a persona. Resterà anco 
al mondo testimonio della mia servitù e osser- 
vanza verso voi e tutta la illustris. casa vostra. 
E alla buona grazia vostra inchinevolmente mi 
raccomando , e pie 50 nostro Signore Dio che vi 
doni il compimento di ogni vostro disio. Siate sana . 
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Z.VNGO , FORTUNATO E SEGRETO AMORE di due 
amanti, che in grande gioja vissero congiunti 
insieme per nodo maritale . Scopertosi poi il 
caso loro , per malignità della Duchessa di 
Borgogna amendue miseramente se ne mo- 
rirono . 


NOVELLA VI. 

er sodisfare a quanto io promisi al vaio», 
roso signor Pirro, Madama eccellentissima, 
io dirò una pietosa istoria avvenuta nel tem- 
po de' nostri avoli nella nobilissima provin- 
cia della Borgogna. Quindi potranno e uo- 
mini e donne imparare a non sottoporre 
così sfrenatamente il collo al giogo peri- 
glioso d’amore, che di modo restino inca- 
tenati , che volendo poi essere liberi , non 
possano l’ intricato laccio a lor voglia di- 
sciogliere , e anco romperlo . Dico adunque 
che in Borgogna , quando che tutta intiera- 
mente era da un principe amministrata, fu 
un generoso Duca che aveva una assai bella 
donna per moglie , che essendo la prima 
moglie morta, nelle seconde nozze sposò j 
la quale fu da lui sommamente amata , non 
conoscendo a pieno le condizioni di quella^ 
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che essendo poco virtuosa, scaltritamente 
celava la sua perversa natura. Aveva il Du- 
ca in Corte per suo incitò favorito un gen- 
tiluomo virtuoso, e dotato di tutte quelle 
buone parti che a fare un perfetto corti- 
giano si ricercano ; di modo che per i suoi 
castigati costumi e cortese e gentilissima 
natura era da’ piccioli h grandi amato e ri- 
verito . Il Duca , che da picciolo fanciullo 
1’ aveva allevato e nodrito , per le sue otti- 
me qualità molto 1’ amava , e conoscendolo 
di sangue nobilissimo , ma de’ beni della 
fortuna poco ricco, gli aveva fatto del be- 
ne assai, e donatogli alcune castella, fidan- 
dosi di lui in ogni affare, come di sè stesso 
proprio , in ogni faccenda sua seco consi- 
gliandosi, e sempre ritrovando il suo consi- 
glio savio e buono. Ora la nuova Duchessa, 
non si contentando degli abbracciamenti del 
Duca , desiosa ritrovare uno che meglio le 
scotesse talora il pelliccione , e non avendo 
rispetto al grado ove era, e all’amore e 
ottime dimostrazioni che il maritò le faceva 
tutto il di , avendo più e più volte pfejlti gli 
occhi addosso al virtuoso giovane , che Carlo 
si chiamava , e quello essendole fuor di mi- 
sura piaciuto , sì per la beltà che in lui 
fioriva, o altresì per le baone e lodevoli 
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parti che in lui vedeva , oltra il dovere e 
ogni convenevolezza , non considerando l’o- 
nore suo nè del marito , che era sì alto 
Prencipe t fieramente di Carlo si accese ; nò 
si poteva saziare di rimirarlo ogni volta che 
in destro le veniva , che era cento volte il 
giorno ; perciocché egli mai non si levava 
dal lato del Prencipe , che di perfetto cuore 
serviva, e come un Dio terreno onorava. 
Non ardiva ella parlarli di amore , ma si 
sforzava con gli occhi e amorosi sospiri farlo 
capace dell’ardente fiamma che miseramente 
la tormentava. Ma il tutto era indarno , per- 
chè Carlo altrove aveva i suoi pensieri , * 
a cosa che ella si facesse non metteva men- 
te . Per il che 1’ affocata donna , vinta dal 
suo libidinoso appetito , non si potendo più 
contenere , nè aspettare di essere pregata , 
deliberò essere quella che le sue amorose « 
morclaci passioni a Carlo discoprisse . E non 
le parendo poter con lettere sì bene espri- 
mere l’ amoroso suo fuoco , come a bocca 
fatto avrebbe , accompagnando le parole con 
venticinque lagrimette e altrettanti ardenti 
sospiri , un dì che il Duca era ritirato a 
parlamento segreto , serrato in camera con 
l’ ambasciatore del Re di Francia e alcuni 
d^' suoi consiglieri, ella, pigliata la oppor- 
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tunità, chiamò a sè Carlo; e mostrando ave- 
re cose d’ importanza da conferir con lui , 
entrò su una loggia, e seco passeggiando li 
cominciò a dire . Io sono forte meravigliata 
de’ casi tuoi , che essendo tu nel fiorire della 
tua giovanezza , e riputato il più bello e 
virtuoso cortigiano dj questa nostra Corte, 
esser possa che ancora tu non mostri amar 
qualcuna di tante belle dame e leggiadre 
damigelle che qui praticano . Tu puoi pur 
vedere die in Corte non ci è gentiluomo, 
che con alcuna di queste donne non s' in- 
tertenga , e non faccia , come si costuma 
dire tra noi , alleanza , chiamando quella 
per cugina , quell’ altra per sorella , quella 
per cognata o per consorte o sua gran- 
de amica ; e tutti per l’ ordinario fanno il 
servitore delle dame . Ma tu con nessuna 
ti domestichi . Jo saprei volentieri onde 
nasce questa tua salvatichezza . Carlo al- 
lora molto riverentemente in questa guisa 
le rispose Madama , se io credessi essere 
degno che alcuna di queste dame si po- 
tesse abbassare a mettere i suoi pensieri in 
me , forse che io ardirei talora presenta- 
re il mio servigio a una di loro . Ma du- 
bitando ( come di leggiero potrebbe accade- 
re^ essere disprezzato , e che di me si gab- 
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Lasserò , io non oso mettermi a quale si sia: 
impresa amorosa. Non dispiacque la saggia 
risposta del giovane alla Duchessa, anzi le 
parve che in lei l'amore più fervente verso 
lui crescesse ; onde còn voce quasi tremante 
li disse* io ti assicuro, Carlo, che non ci è 
così alta dama in questa Corte nè in tutti 
questi paesi , che non si tenesse bene avven- 
turosa , se tu degnassi esserle amante , e co- 
me si usa, farle la corte . Mentre che la Du- 
chessa parlava, che era faconda parlatrice ,- 
Carlo teneva gli occhi chinati a terra , non 
osando mirarla in viso ; e preso da quella 
congedo , se ne andò altrove * il che forte 
dispiacque alla Duchessa , che desiderava 
con lui tener più lungo proposito . E ben- 
ché diverse fantasie passassero per mente a 
Carlo, nondimeno egli non mostrò già mai 
sembiante alcuno nè in gesti nè in parole, 
«he paresse che avesse penetrato la inten- 
zione e volere della Duchessa , governandosi 
nè più nè meno come da prima era solito * 
cosa che in vero a quella , che altro voleva 
che parole, infinitamente era molestissima , 
e cagione di amarissima vita . E ancor che 
ella , per essere forte bella , e per lo gra- 
do che teneva , desiderasse essere pregata e 
ripregata i tuttavia veggendo un tale conte- 
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gno quale Carlo teneva , facendo vista eli 
non accorgersi in modo veruno delle fiamme 
di lei, che miseramente la distruggevano , 
non potendo più sotferire tanta pena , depo- 
sto ogni timore e vergogna , tra sè con» 
chiuse essere quella che il suo amore a 
Carlo discoprisse , e umilmente lo suppli- 
casse che volesse avere di lei compassione . 
Onde trovatolo un dì tutto solo , con bassa 
voce li disse: Carlo, io ho da conferir ieco 
di affari di grandissima importanza. Egli 
con debita riverenza le rispose* Madama, 
eccomi presto a • ubbidirvi in tutto quello 
che per me fare si può . Se ne andò la Du- 
chessa allora a una finestra assai lunge da 
tutti coloro , uomini e donne , che colà en- 
tro erano j * volle che egli appo lei a quella 
si appoggiasse, ed entrò a parlarli del pri- 
mo proposito, riprendendolo che ancora non 
si avesse eletta alcuna dama per sua suprema 
donna., offerendosegli in ogni evento di es- 
sergli ajutrice e favorevole. A questo rispo- 
se Carlo s già , Madama , vi ho detto , e ora 
anco vi dico che la grandissima paura che 
io ho di essere sprezzato , non mi lascia en- 
trare in questo periglioso labirinto di amo- 
re ; perchè io conosco il temperamento del 
.mio cuore, che se una vòlta io mi vedessi 
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del presentare il mio servigio essere recusa- 
to e uou esaudito, io mai più in questo mon- 
do non viverci giojoso , e il viver inio saria 
peggio che morte. La Duchessa allora , ve- 
nendo nel viso colorita come rosa mattutina 
all’ apparir del sole , sperando vincerlo e 
acquistarlo , tutta tremante li disse.: Ca rio , 
tu grandemente sei errato, e fuor di modo 
t’inganni, perchè io conosco, se tu vuoi 
essere vero e leale amante , che la più bella 
dama di questa compagnia si riputerà beatis- 
sima, se tu ti disponi ad amarla , e donandoti 
1’ amore suo , ti farà di sè stessa signore. A 
questo soggiunse egli che non si poteva per- 
suadere che in quella onesta compagnia si 
trovasse dama si cieca e male avventurosa, 
che lo credesse buono per lei. La Duchessa, 
veggendo che egli nou la sapeva , o più to- 
sto non la voleva intendere , conoscendolo av- 
veduto e scaltrito , si deliberò , come dire si 
suole , cavarsi la maschera ; e cominciare a 
parlar più chiaro , e discoprirgli in quanto 
tormento per amore di lui se ne viveva , an- 
zi più tosto di dolore moriva : indi in cotale 
modo lo interrogò dicendo: Carlo, se la tua 
buona fortuna e propizio cielo ti avessero 
tanto preso a favorire e levarti in alto, che 
ìq . fossi qu ella che di perfetto e leale cuore 
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ti amassi, che faresti tu? Carlo allora , uden- 
do simili parole , s’ inginocchiò ; e quasi fuora 
di sè, così le rispose : Madama , quando nostro 
Signore Iddio degnasse di farmi tanto segna- 
lata grazia , che io avessi quella del signor 
Duca mio signore e la vostra , io mi terrei 
il più fortunato uomo di questo mondo ; per- 
ciocché questo sarebbe la intiera ricompensa 
che io cerco e dimando della mia assidua , 
leale e fedele servitute , come colui che vie 
più di ogni altro sono obbligato a porre ogni 
ora questa mia vita ad ogni manifesto ri- 
schio per servigio di voi due $ portando ferma 
opinione che 1* amore che voi portate al det- 
to mio Signore sia accompagnato da tale gran- 
dezza e castità, che non solamente io, che 
sono un picciolo vermicello della terra, ma 
nè anco il più gran prence e segnalato uomo- 
che si trovi, dovria in menomissima parte pen- 
sare di poterlo macchiare, nè fargli un mi- 
nimo nocumentcf. E per quanto appartiene a 
me, esso mio Duca, signore e padrone mi 
ha sempre da picciolo fanciullo nodrito, e 
fatto tale , quale io sono e sarò finché io 
viverò. Il perchè egli non sapria aver mo- 
glie , figliuola , sorella o madre , che io ar- 
dissi guardar con altro occhio, pensiero o 
intenzione , se non come a leale e fedelissi - 
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imo servitore si conviene. Udendo questo , la 
Duchessa non lo lasciò parlar più olirà , 
vergendosi manifestamente da Carlo disprez- 
zare . E perchè non può a donna , di quale 
condizione si sia , avvenire cosa di maggiore 
sdegno , che il vedersi non essere amata , 
quando ama ; in un repente cangiato il fer- 
vente amore in fiero e crudelissimo odio, 
tutta piena di rabbia e collera, con minac- 
ciosa voce e turbato viso superbamente li 
disse. Io credo , uomo da poco che tu sei , 
che tu ti persuada che io sia innamorata del 
fatto tuo i ma tu vai assai lunge da mer- 
cato , tristo , ribaldo e glorioso , se forse a 
simile follia tu pensi. E chi è che di simile 
cosa ti parli ? tu ti pensi forse per la tua 
bellezza essere da tutto il mondo amato , e 
che le mosche, le quali per l’aria volano, 
siano di te innamorate ? Ma se tu fossi co- 
tanto presontuoso e trascurato, che tu mai 
osassi di tentarmi di amore , io con tuo gran- 
dissimo danno ti mostrerei che te non amo, 
zxè sono per amare già mai altra persona 
che il signor Duca mio marito e .Signore. 
E il proposito che teco favoleggiando ho 
tenuto, non è stato per altro che per passa- 
re il tempo, e sapere che fosse i'intendir 
mento tuo, e bollarmi di te, come io soglio 
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fare degli altri inatti innamorati. Io. le ri- 
spose Carlo, cosi ho creduto e credo, per- 
chè so come voi alte dame vi dilettate di 
dare la baja agli uomini In questo la Du- 
chessa noi volendo più ascoltare , se ne andò 
alla sua camera, e sola si chiuse in un suo 
camerino segreto , dove piena di fellone ani- 
mo, e con grandissimo dolore, pensava di ven- 
dicarsi contra Carlo. Da un canto l’amore 
che a lui aveva portato , le era una ama- 
rissima e dolente pena, e dall ’ altra parte non 
si poteva dar pace che si fosse piegata a 
parlar con lui di tale maniera,* come fatto 
avea , e che egli di quel mudo risposto le 
avesse : per questo si metteva in tanta fu- 
ria , che come forsennata non sapeva ove 
si fosse. Le veniva voglia di ancidersi , e 
uscire di tanto fastidio. Dall’ altro canto 
pensava di vivere , non per altro se non 
per altamente vendicarsi contra Carlo, che 
per crudelissimo nemico lo riputava . Pia- 
gneva dirottamente la misera Duchessa; e 
a’ suoi fieri pensieri non mettendo sosta , 
d’uno in altro travalicando, poiché lunga- 
mente , acciecata da disordinato appetito , 
ebbe farneticato , e fatte due fontane di ama» 
rissirne lagrime , rasciugati gli occhi , finse 
di essere inferma per non avere cagione di 
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andar a cena col signor Duca, al qualeper 
l’ordinario Carlo serviva di dargli bere. Il 
Duca , che in vero amava la moglie multo 
teneramente , come senti che ella era della 
persona cagionevole, la andò a visitare, e 
le dimandò coinè si sentiva. Ella disse : Si- 
gnor mio , io credo essere gravida , e pen- 
so che la gravidezza ini abbia fatto distil- 
lare un poco di catarro dal cervello, che 
mi fa qualche fastidio. Ma passerà via , e 
il mio male non vuole medico , perchè noi 
donne ci medichiamo in queste discese , me- 
glio che non fanno li medici con le medici- 
ne loro ; e così , non volendo altrimenti 
medico , dimurò tre giorni melanconica fuor 
di modo. Eutrò in capo al Duca un pensie- 
ro , che altro che gravidezza fosse quella 
che teneva la Duchessa in letto; onde per 
ispiare meglio 1’ animo di quella , andò la 
notte a giacersi con lei , e le fece più vez- 
zi , e la carezzò più che mai fatto avesse. 
E veggendo che ella di continovo manda- 
va fuori dell' appassionato petto focosi so- 
spiri , vie più si confermò . uell’ opinione 
che avea . Però recatasela in braccio , e più 
volte dolcissimamente baciandola , le disse s 
moglie mia cara , voi sapete molto bene 
quanto io vi amo , e che sopra pari bilan- 
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eia pende la vita vostra con la mia , e 
che morendo la vostra, la mia parimente 
morirebbe. Il perchè se la vita mia vi è 
punto cara , che pure cara essere vi deve , 
egli conviene che voi mi discopriate per ogni 
modo la cagione di questi tanti vostri ar- 
denti sospiri ; perciocché non mi può en- 
trar nella mente che il tanto sospirar pro- 
venga da pregnezza alcuna che in voi sia. Sì 
che , anima e cuor mio, ditemi che cosa è 
quella che vi affligge. La Duchessa allora, veg- 
gendo il suo marito sì ben disposto verso lei, 
pensò esser venuto il tempo di poter sparge- 
re il suo veleno contra l’ innocente Carlo , 
che tanto odiava} e baciando amorosamente 
il Duca , e in un tratto dirottamente allar- 
gando il freno alle lagrime , con infiniti sin- 
ghozzi snodando la lingua, così con langui- 
da voce a parlar cominciò, dicendo. Ahi, Mon- 
signore , il mio male che sì m’ affligge , è 
che io vi veggio troppo indegnamente ingan- 
nato da chi vi è tanto obbligato } e chi la vita 
propria dovria a ogni periglio in servigio 
vostro esporre , nondimeno cerca levarvi 
1* onore , e porre vituperosa macchia den- 
tro la limpidezza della vostra chiarissima fa- 
ma! A queste parole, accesoli Duca d'infi- 
nito desiderio d' intendere chiaramente la co- 


Digitìzed by Google 



NOVEltA vr. 129 

sa , pregò con affettuosi preghi la moglie che 
liberamente senza rispetto veruno volesse far- 
li palese la verità del fatto. Ella , dopo 1' aver- 
si fatto pregare e ripregare , alla fine in que- 
sta guisa li rispose : io, marito e signor mio 
caro , non mi meraviglierò più se uno stra- 
niero nuoce a un suo signore , quando io veg- 
gio che i vostri medesimi soggetti e vassalli 
osano farvi nocumento di sorte , che importa 
molto più che non fa il perdere tutti i beni 
della fortuna ; con ciò sia cosa che 1* onore as- 
sai più vale e devesi più stimare, che quanta 
ricchezza si trovi , e quanti regni siano . li 
vostro favorito, cotanto da voi amato Carlo, 
di vostra mano nodrito, e trattato da voi, nont 
da servitore, ma da parente ben propinquo 
e stretto , ha avuto ardire richiedermi l' o - 
nore mio , e affettuosissimamente supplicar* 
mi che io volessi divenire sua amica. In questo 
ha mostrato che egli voleva come ladrone 
rubarmi e vituperare 1’ onor mio , nel qua- 
le senza dubbio consiste il vostro , e di tut- 
ta la casa vostra. Alla sua temeraria e pre- 
sontuosa richiesta gli ho fatta la convenien- 
te risposta , che non pensando- il cuor mio 
in altro che in voi, e a servar la fude marita- 
le intiera e monda , non fosse più oso già 
mai di tale materia parlarmi. Ma tanta noja 
Bande Ilo voi. iX. 9 
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di questo suo malvagio ardimento mi Iio preso, 
che poco meno che non sono morta, e non 
ho occhio in capo che lo possa vedere i il 
che è stato cagione di farmi porre a Ietto, 
Per questo io vi supplico con tutto il cuore 
umilmente, signor mio, che voi non voglia- 
te a modo veruno tenere in casa vostra co- 
sì scellerato e pestifero uomo -, il quale for- 
se, dubitando che io non vi riveli il suo misfat- 
to, potrebbe talora macchinare qualche gran- 
de e mortale scelleraggine contra la persona 
vostra. Che se egli non ha temuto di voler- 
vi porre in capo sì vituperosa infamia , e 
farvi il sire di Cornovaglia , pensate pure che 
egli non temerà di macchinare contra la vita 
vostra. Voi siete savio, e sapete meglio di me se 
il caso importa. Fateli quella debita provisione 
che la enormità del fatto ricerca. Qui si tac- 
que la scelleratissima femina , e nelle braccia 
del marito, amarissimamente piagnendo, si ab- 
bandonò. Egli , che da un caDto teneramente 
la moglie amava , e 6i sentiva da Carlo , se 
così era , gravissimaniente offeso , che sem- 
pre tenuto aveva per buono e leale servitore , 
per averlo in molti affari sperimentato fede- 
lissimo, non si sapeva risolvere, trovandosi 
tra l’ incude e il martello ; e diversi pen- 


Digitìzed by Google 



NOVEItA vr. lór 

sieri fieramente il combattevano. Difficilissimo 
gli era credere che Carlo tanta scelleratezza 
mai avesse perpetrata. E pure la moglie co- 
stantemente l’accusava, nè sapeva invaginarsi 
a che fine ella dovesse questa favola avere 
ordinata ; di modo che egli .sentiva dolore 
estremo. E ancora che l' ira e lo sdegno lo 
stimolassero a prendere acerba vendetta con- 
tra Carlo , nondimeno , come prudente che 
era , non volle correre a furia. Deliberò 
Vedere come Carlo si governeria, e pren- 
dere , secondo che dir si suole , la lepre col 
carro. Andato adunque alla camera sua, 
mandò un suo cameriere a Carlo a fargli 
dire che più non avesse ardire di venirgli in- 
nanzi , ma si ritirasse al suo alloggiamento , 
fin che altro li facesse intendere. Credeva 
il Duca , se Carlo era colpevole , che a ta- 
le comandamento couosceria la Duchessa 
averlo accusato , e che subito sarebbe usci- 
to del paese, e ritiratosi in luogo sicuro. Per 
lo contrario portava ferma opinione che 
essendo innocente, non avrebbe atteso ad 
altro che cercare la cagione dello sdegno 
del Siguore e giustificarsi. Carlo a sì inspe- 
rato e dannoso comandamento si trovò fuo- 
ri di misura afflitto e stordito, e molto più 
dolente , che io non so esprimere t sapendo 
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non avere in conto alcuno contra il &ua 
Signore di tal maniera fallo alcuno com- 
messo , che cotanto scorno meritasse. Non- 
dimeno conoscendosi innocente , nè ìmagi- 
nare in parte alcuna sapendo la cagione 
che mosso avesse il Duca a dargli congedo 
fuora di Corte * trovò un suo amico corti- 
giano , cui narrò il suo infortunio, e Io 
pregò che al Duca , presa 1’ occasione , vo- 
lesse dare una lettera ; il tenore della qua- 
le era che supplicava il Duca non voler per 
malvagio rapporto che fatto li fòsse da per- 
sona, credere che egli l’avesse nè in fatto 
nè in detto offeso già mai; ma degnasse so- 
spendere il suo determinato giudicio, fin che 
avesse chiaramente intesa la verità del fatto ì. 
perciocché inai non aveva contra lui , in qua 
lunque modo si sia, pensato fallire, nonché 
fallito. Andò 1’ amico di Carlo , e fece fedel- 
mente l’officio che doveva, e la lettera die- 
de al Duca. Lesse il Duca quanto Carlo gli 
scriveva, e tenne per fermo che Carlo uon 
fosse colpevole* veggeudo che si voleva 
giustificare ; onde credette che la Duches- 
sa di alcuuo sdegno femmiie dovesse esse* 
re contra Carlo in collera , ma a”l vero non 
si seppe punto apporre. Ordinò poi che 
Carlo dqves»e venirgli secretamenU a par- 
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lare. Non mancò 1* innocente Carlo subi- 
to al suo Signore appresentarsi. Come il 
Duca lo vide , per meglio spiare 1" animo 
di quello, con turbato viso , e minaccevo- 
le voce d* indignazione colma , iratamente 
li disse s Carlo, Carlo, la nodritura che in 
te sino da fanciullo ho fatto, e li beni 
che ti ho donati non meritavano già mai 
che tu ti mettessi in prova di volermi disono- 
rare , cercando di voler violare mia mo- 
glie , rendendo meco tutta la progenie mia 
infame ; e se io avessi fatto quello che tu 
meritavi , tu ora non saresti vivo , ma avre- 
sti ricevuto il guiderdone che la tua scel- 
leratezza meritava. Egli è ben vero che io 
resto molto dubbioso , se il fatto è , come mi 
è stato riferito. Non si smarrì punto a que- 
ste parole Carlo , ma con animo fermo rin-, 
graziò il Duca, che a furia corso non era , 
offerendosi a ogni cimento di prova ( e fos- 
se chi si volesse che lo accusasse ) che egli 
li sosterrebbe con l’arme in mano che men- 
tiva ; perchè ove non ci erano degni di fe- 
de testimoni , era necessario venire alla 
prova delle armi. Allora disse il Duca s 
1’ accusatore altre arme non porta che la 
sua chiara onestà ; perchè mia moglie è 
quella che mi dimanda di te vende Ua e che 
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tu abbia avuto ardire richiederle il suo 
amore. Udendo Carlo tanta malignità del- 
la Duchessa , non volle altrimenti di quel- 
la al Duca querelarsi , e manifestare il fat- 
to come era seguito, ma con voce ferma, 
punto non smarrito, in questo modo rive- 
rentemente al Duca rispose: Eccellentissi- 
mo Signor mio , Madama può dire ciò che 
più le aggrada , ma io sono bene certissi- 
mo che ella s' inganna grandissima mente , 
assicurandomi in questo la mia innocen- 
za. Considerate voi. Signor mio, se già 
mai atto alcuno veduto avete , che possa 
condannarmi , o se vi è persona che vedu- 
to mi abbia privatamente parlare con lei » 
nè frequentare la sua camera , se voi man- 
dato non mi ci avete. Questo fuoco di amo- 
re non si può tenere coperto , perciocché è 
necessario che in alcuna parte si mostri: e 
cosi accieca coloro che da quello sono arsi , 
che assai sovente gl* induce a fare i mag- 
giori e più strabocchevoli errori del mondo ; 
di modo che i grandi e anco i piccioli si 
accorgono di loro. Pertanto , Signor mio , 
umilmente vi supplico che deguiate crede- 
re due cose di me , le quali sempre trove- 
rete essere verissime: prima portate fer- 
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fedel servitore , e si deliberato di sincera* 
mente servirvi, che quando Madama fosse la 
più bella creatura del mondo, mai amo- 
re con tutte le forze sue non potria far- 
mi mancare al debito della mia servitù 
verso voi •• tenete poi per fermo che , quan- 
do ella non fosse vostra moglie , agli oc- 
chi miei è tale , che io non potrei in 
modo veruno piegarmi ad amarla j percioc- 
ché il sangue mio con il suo punto non 
conviene. Ben ne conosco delle altre as-< 
sai, con le quali di leggiero mi dimesti- 
cherei , parendomi che la natura loro con 
la mia più si confaccia. II Duca , cui dif- 
ficilissimo era creder male di Carlo in si- 
mile materia , li disse : Carlo , io ti vo- 
glio prestar fede di quanto mi dici; per- 
ciò va , e secondo il tuo solito , e che sei 
costumato, attendi a servirmi, assicuran- 
doti che se io conoscerò, come mi affer- 
mi , che la cosa stia così , io di più in 
più ti amerò ; ma se io trovo il contra- 
rio, pensa che la tua vita è nelle mie mani . 
Carlo allora , quanto più seppe umilmen- 
te , ringraziò il Duca ; e li disse che sem» 
pre al suo giudicio si sommetterebbe ogni 
volta che provato fosse colpevole . La mal- 
vagia Duchessa , veggendo Carlo come pri- 
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ma fare il suo officio, ed esser in grazia 
tornato del Duca , arrabbiava di stizza e di 
collera , e noi poteva sofferire , parendole 
che il marito non tenesse conto di lei. 
Onde vinta dall’estrema ira che la rodeva, 
e non le lasciava avere un* ora di quiete , 
essendo una notte con il Duca in Ietto , 
li disse , essendo entrata sul ragionamento 
di Carlo : veramente , Signor mio , egli vi 
saria bene impiegato, che vi fosse dato il 
veleno j poiché più vi fidate di un vostro 
mortalissimo nemico che di chi vi ama . 
Sapete quello che vi ho detto di questo ri- 
baldo di Carlo. Il Duca allora le rispose 
in questo modo .• moglie mia cara , non vi 
pigliate pensiero di tal cosa , perchè io vi 
assicuro che trovando che Carlo mai ab- 
bia fallito , egli ne sarà acerbissimamente 
gastigato, avendomi con i maggiori scon- 
giuri che fare si possano , affermato che è 
innocente. E non vi essendo maggior prova , 
non testimoniando nessuno contra lui , che 
potrei io fare ? Potria bene essere che egli 
talora burlando avesse detto qualche motto, 
che voi , come gelosa dell’ onore e fama del- 
la vostra onestà, avrete interpetrato al con- 
trario di quello che egli intendeva dire i 
ina non dubitate che avendo fallito, io noi 
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colga» Egli non potrà uscire di questa no* 
stra città , che io noi sappia , perchè ci ho 
posto tante spie alla coda , che non farà pas- 
so che io non ne sia avvertito. La Duchessa 
scelleratissima, che in altro non pensava 
che nella rovina di Carlo , e tanto era di 
stizza e rancore colma , che per cacciar del 
capo a Carlo due occhi , a sè volentieri avria 
permesso che uno ne fosse stato cavato , al 
Duca in questa forma rispose , In buona fe- 
de , Signor mio , la bontà vostra troppo gran- 
de rende vie più malvagia la scelleratezza 
di questo ribaldo ne ; poiché in lui solo tan- 
ta fede avete. E qual maggiore prova , per 
Dio! volete vedere in un uomo, tale quale 
egli è, che considerare la vita che egli di 
contiuovo, come scaltrito e scellerato che è, 
ha tenuto e tiene ; senza mai essersi potuto 
vedere un atto in lui , che mostrato si sia 
amoroso in questa Corte di dama nè damigel- 
la nessuna ? Io mi fo a credere, e credete- 
lo anco voi , Signor mio , che senza 1* alta 
impresa di essere mio servitore, che sciocca- 
mente si aveva fitta nella testa, egli non si 
saria potuto tanto contenere , che qui o altro- 
ve non avesse amato, e che l’amore suo non 
si fosse saputo. E quando si vide mai più 
in cosi buona compagnia uomo che amas- 
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se, che tanto solitariamente> quanto fa egli, 
vivesse ? Questo faceva egli , perchè paren- 
dogli altamente aver collocato il cuore, si 
andava pascendo di questa folle e vana spe- 
ranza j e pensava darmi ad intendere che era 
fedele e leale amante, e che altra che me non 
amava. Ma egli , se ha intelletto , si trova 
assai lungi da mercato. Ora poi che voi , 
Signor mio, avete tanta fede in lui, e te- 
nete per fermo che egli non vi debba cela- 
re il segreto del suo cuore , astringetelo con 
istretto sagramento che vi dica se è amoro- 
so, e quale è la donna che ama. Che se 
egli ama alcuna donna, io mi contento che 
voi li crediate, e se non ama , pensate che 
io vi ho detta la verità. Trovò il Duca assai ap- 
parenti queste ragioni della moglie; onde 
trovandosi un giorno alla caccia , e chiama- 
to a sè Carlo, si dilungò dagli altri alquan- 
to, in luogo che non erano da nessuno veduti: il 
Duca a Carlo disse: Carlo, mia moglie persevera 
pure nella sua opinione, e mi ha addotte certa 
apparenti assai buoue ragioni, che non poco mi 
muovono a credere ciò che detto questi di mi 
ha. Per questo io ora ti prego , come mio ami- 
co , e come mio suddito e vassallo che mi 
sei , strettissimamente ti comando che tu 
mi debba dire , se tu ami o qui o in altro 
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luogo alcuna donua , e chi è la donna che 
tu ami. Carlo , ancora che deliberato fosse 
non manifestar già mai quella che amava , 
nondimeno astretto dal suo Signore , e per 
liberarlo dalla falsa gelosia , e levarsi dalle 
spalle la seccaggine della malvagia Duches» 
-sa, li rispose : Signor mio, voi mi fate far 
cosa che sarà la morte mia ; e li giurò come 
egli veramente amava donna tale, cui pare» 
glia di leggiadria , di buona creanza e di 
castigatissimi costumi , fosse quale si voles- 
se , non se le troverebbe. Di bellezza poi , 
e di buona grazia, io fermamente credo che 
in tutta la Francia nessuna ce ne sia , che 
agguagliare se le possa. Di più vi dico che 
la Duchessa non è bella a par di lei a gran 
pezzo- Bene umilissimamente vi supplico , e 
di singoiar grazia vi dimando che non mi 
vogliate sforzare a nominarla già mai ; per- 
ciocché l’ accordo tra noi , con santissimi 
sagramenti giurato dinanzi alle imagini della 
gloriosa im agine rappresentante il nostro Si- 
gnore Gesù Cristo e la Reiua del cielo Ver- 
gine Maria sua madre, fu che mai non fosse 
lecito manifestare a nessuno questo nostro 
inseparabile nodo, se non di consenso di 
tutte due le parti. Restò il Duca, quanto in 
sè era, assai sodisfatlOg e li promise non 
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astringerlo a dire chi fosse ; e per 1’ avvenire 
fece miglior viso a Carlo, che per iunanzi 
fatto non aveva. La diavolessa della Duches- 
sa , veggendo le sue bugie e gherminelle non 
valere , tanto fece e tanto disse, e così notte 
e dì tanto tempestò le orecchie al Duca, che 

10 astrinse a dovere intendere il nome 
della donna , dicendo che tuLte queste fi- 
zioni faceva Carlo per celare la sua scelle- 
raggine; e che , non la nominando , ella non 
dava fede alle ciance di Carlo . Astretto il 
Duca dal continovo e fastidioso stimolo della 
serpentina lingua della sua scellerata con* 
sorte , passeggiando indi a poco in un giar- 
dino, chiamò a sé Carlo, e li disse : io sono 
di modo molestato dalla mia consorte, che 
non mi lascia vivere , con dirmi che tu 
m’ iuganni , non mi volendo manifestare 

11 nome di quella dama che tu ami j pe- 
rò se tu vuoi che io in tutto esca fuora 
di travaglio e mi acqueti , egli ti convie- 
ne dirmi il nome di costei. Carlo , a que- 
ste parole quasi stordito, amaramente la- 
crimando disse: Signor mio, se noi fos- 
simo in luogo che nessuno ci potesse ve- 
dere , io mi getterei ai vostri piedi , e umi- 
lissimamente vi supplicherei, come ades- 
so c on tutto il cuore faccio , che non vo-. 


Digitized by Google 



JTOVBIlA VI. 341 

gliate sforzarmi a palesare la mia Signo- 
ra, e commettere tanta follia contra quella, 
che già più di sette anni amo e adoro, aven- 
dola sempre , secondo le nostre giurate con- 
venzioni, tenuta a ciascuno celata, Onde io 
meglio amerei morire, che farle questa ingiu- 
ria già mai , conoscendo senza dubbio veru- 
no che io in un’ era perderò tutto il bene » 
che in tanti anni avea acquistato. Veggend» 
cotanta resistenza , il Duca entrò in una 
estrema gelosia, dub tando esser vero ciò 
che la moglie affermato gli avea ; onde con 
turbato viso , tutto pieno di collera disse t 
eleggi Carlo una delle due cose che ora ti 
propongo , o tu mi noma chi è colei che 
ami, o tu te ne andrai via bandito perpe- 
tuamente dalle Terre mie; e se passati otta 
dì , che ti dono di termine per conciare i 
fatti tuoi, tu sarai ne’ confini miei trovato, 
io di crudelissima morte ti farò smembra- 
re. Se mai fierissimo cordoglio o acerbis- 
sima pena trafisse il cuore di un leale, fe- 
dele e vero amante , questo fu T acuto col- 
tello che passò T anima del povero e infe- 
lice Carlo ; con ciò sia che conosceva , rive- 
lando il nome della sua cara amata, se 
mai si fosse risaputo , che era certissima 
di perderla» Vedeva poi , noi dicendo , che 
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restava bandito del paese e luoghi ove el- 
la se ne dimorava , senza speranza di mai 
più vederla. Astretto adunque da questi due 
estremi, fu quasi per isveuire , e lo prese 
un fioro sudore , freddo come ghiaccio . Il 
che veggeudo il Duca , e che in viso tutto 
era cambiato , rassembrando più a una sta- 
tua di marmo , che a uomo vivo , entrò in 
opinione che Carlo non amasse altra donna 
che la Duchessa , onde assai disdegnosamen- 
te e con collera disse: Carlo, Carlo, se tu 
avessi altra amica che mia moglie , tu non 
■staresti tanto a no . Minarla ; ma io penso 
ohe la tua ribalderia ti tormenta. Punto Car- 
lo da queste parole, anzi sino al vivo tra- 
fitto, amando egli vie più il Duca chtì' sè 
stesso , determinò di dirli quella che amava, 
confidatosi nella virtù e buona natura di es- 
so Duca , e tenendo per ferino che egli mai 
non lo ridirebbe. Fatta questa deliberazione , 
disse: Signor mio, l’obbligo iufinito che io 
conosco avervi, per li grandi da voi rice- 
vuti beueficj , e l’ amor che io vi porto , 
più che la tema di mille morti ( poiché vi 
Veggio cascato con falsa opinione nel pe- 
stifero morbo della gelosia ) per levarvi 
ogni sospetto, e chiarirvi dell’ innocenza 
mia , usi fanno fare cosa , che per quanti 
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tormenti mi potessero essere dati, io mai 
fatto non avrei , supplicandovi , Signor mio, 
che per 1’ onore di Dio vogliate promet- 
termi, e giurarmi in fede di vero preucipa 
e fedele cristiano , che il segreto che ora 
vi dicelerò , voi non lo rivelerete a persona 
del mondo in qual si sia modo già mai, 
ma sempre celalo in petto Io terrete. Giurò 
allora il Duca con tutti quei sagra menti 
che alla mente gli occorsero, chiamando Dio 
eli Corte celestiale per testiinonj , che quan- 
to Carlo li direbbe, mai a persona nè in 
parole, nè periscritto, nè per cenni, o per 
qual modo si sia egli manifesteria 5 e cosi 
su la Croce degli elei della spada li giurò. 
Carlo , avuta questa promessa , assicurandosi 
sovra la fede data di cosi virtuoso prence , 
come egli conosceva il Duca , cominciò a 
narrarli l' istoria del suo sino a quell’ ora 
segretissimo e felicissimo amore, in questo 
modo dicendo. Sono , Eccellentissimo Signor 
mio, sette anni passati che io veggerido l’in- 
credibile, natia e leggiadra bellezza di ma- 
dama del Verziero vostra carnale nipote, al- 
lora che rimase vedova , mi posi in pena 
di provare se acquistare poteva la sua buo- 
na grazia. E conoscendo la mia bassezza 
a par dell altezza sua esser niente, ini af- 
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faticai esserle umile servitore j contentarti 
domi che ella degnasse accettarmi per ser- 
vitore , e si contentasse che io 1’ amassi ; il 
che per cortesia sua non solamente mi suc- 
cesse , ma ella degnò tormi per marito . 
Così , la Dio mercè, gli affari nostri fin qui 
con tanta nostra contentezza , quanta invagi- 
na r si possa, e con tale segretezza sono pro- 
ceduti, che da Dio nostro Signore in fuo- 
ri , nessun uomo nè donna già mai se n‘ è av- 
veduto , se non che ora a voi. Signor mio, 
lo manifesto , nelle cui mani io ho posta la 
vita e la morte mia , per le giurate conven- 
zioni tra lei e me, che già vi dissi ; e ora vi 
risupplico quanto più umilmente posso, a te- 
nerlo segreto , e non avere in minor stima 
essa vostra nipote, perchè si sia nelle se- 
conde nozze del grado suo abbassata; chQ 
sapete bene la costuma di questi paesi esse- 
re che una dama , ancor che sia stata nelle 
prime nozze reina , se si vuole la seconda 
volta maritare , ella si mariterà senza bia- 
simo in qualunque gentiluomo si voglia . 
Pertanto vi supplico. Signor mio, che de- 
gniate tener lei in quel grado di n pote 
ciie sempre tenuto avete , e me per quel 
fedele servitore che vi sono e sarò eter- 
nameute. Piacque il matrimonio al Duca 
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per 1’ amore che a Carlo portava , e cono- 
scendo la meravigliosa bellezza della sua ni- 
pote , giudicò molto bene esser vero che 
quella della Duchessa non si poteva porre in 
paragone. Ma troppo strano li pareva che 
cosi grande affare si fosse condotto a si de- 
siderato fine senza aita o mezzo d’ alcuna 
persona ; perciò pregò Carlo che li volesse 
manifestare , come sì magnifica impresa per 
sè solo fatta avesse. Al che così Carlo sodi- 
sfacendo disse 5 poiché tra Madama e me 
senza saputa di nessuno fu conchiuso di con- 
giungersi con nodo maritale insieme , ella 
mi ordinò come la seguente notte a tante ore 
io tutto solo me ne andassi al suo bellissi» 
mo giardino , che secondo sapete è assai 
vicino, e per la tale porta in quello me ne 
entrassi. La camera sua cou un picciolo uscio 
nel giardino risponde. Ella , come le sue 
donne sono ritirate , pian piano apre quel- 
l’ uscio , e mauda fuori un suo piccioletto 
cagnolino ; il quale , come entrava nel giar- 
dino , cominciava ad abbajare. Io , che tra 
certi arboscelli era appiattato , come l’abba- 
jare sentiva, pian piano alla camera mene 
andava; ove la prima volta , sì come ella 
•volle, per moglie la sposai, con quelle giu- 
rale convenzioni già dette, di non palesar 
Randello voi, IX, IO 
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questo matrimonio , se ella noi consentiva; 
Ci corcammo da poi in letto, ove con gran 
piacere consumammo il 6anto matrimonio , 
e demmo ordine come per l’ avvenire do- 
veva governarmi. E cosi mai fallito non ho 
di ubbidirla , se non ben poche volte , che 
per servigi da voi comandatimi mi era for- 
za restare. Sempre poi di un’ ora innanzi 
1’ aurora me ne partiva. Il Duca , che era 
nno de’ curiosi uomini del mondo , e che 
nella sua giovinezza aveva fatte di molte 
amorose imprese, e li pareva questa la più 
strana istoria che mai udita avesse , e 
pensava simile caso non' essere avvenuto già 
mai , assai affettuosamente pregò Carlo eh* 
la primiera volta che andasse al giardino, 
.volesse menarlo seco , non come suo Signo- 
re o Duca, ma per compagno. Il che Car- 
lo li promise, aggiungendo come quella sera 
istessa dovea andarvi ; di che il Duca mostrò 
maravigliosa festa. Fece il Duca segreta- 
mente apprestare due cavalli nell’ albergo di 
Carlo, e come fu l’ora, tutti due montaro- 
no a cavallo, e da Argilli, ove il Duca al- 
lora dimorava , al giardino s’ inviarono , 
ove in poco di ora giunti , lasciarono fuora 
della chiusura del giardino in luogo sicuro 
legati li due palafreni : poi al disegnato 


Digitized by Googl 



boveiu rt . 

luogo entrarono dentro il giardino. Entra- 
ti dentro, fece Carlo che il Duca si fer- 
mò dietro a una antica e grossissima quer- 
cia , per ispiare e meglio vedere il tutto, 
e chiaramente conoscere che il vero det- 
to gli aveva. Nè guari quivi dimorarono , 
che il picciolo e fède! cagnolino cominciò 
ad abbacare. Carlo allora, lasciato il Duca 
«o‘o, se ne andò verso U torre, cui dentro 


era la camera della sua donna j la quale 
venne ad incontrarlo e abbracciarlo i e sa- 
lutandolo, li disse che le parevano essere pas- 
sati cento anni , che veduto non l' avesse . 
Andarono poi con le braccia al collo alla 
torre , e fermata la porta , entrarono in ca- 
mera , e attesero a sfogare i loro amori. 
Era la notte alquanto chiara , perchè la ar- 
gentata luna, ancor che ci fossero nuvoletti 
assai , li suoi raggi spandeva , che in molti 
luoghi per le nubi penetravano. Il che fu ca- 
gione che^ il Duca molto bene conobbe la 
nipote , e vide il tutto , e anco intese le paro- 
le che ella disse ; del che rimase a pieno so- 
disfatto , e riputò Carlo essere uno degli 
avventurosi gentiluomini di Borgogna. Car- 
lo, essendo dimorato assai buona pezza con 
la sua donna , per non lasciar il Duca tan- 
to solo , deliberò partirsi i e prendendo con- 
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gedo, disse alla dama che bisognava che 
si trovasse innanai giorno a buon’ ora in 
camera del Duca , che cosi gli aveva im- 
posto. Voleva ella secondo il solito accom- 
pagnarlo sino all’uscita del giardino, ma 
egli noi sofferse , e la fece restare. Poi venu- 
ta ove il Duca era , se ne uscirono, e anda- 
rono a montar a cavallo, e se ne tornarono 
al castello di Argilli. Cavalcando il Duca, di 
nuovo assicurò Cario di tenere i felici di lui 
amori sempre segreti; e se prima l’amava, 
da poi, per esserli propinijuo parente, lo eb- 
be infinitamente più caro ; di modo che in 
Corte non gli era appo il Duca il più favo- 
rito di Carlo. Questo veggen do, la scelleratis- 
sima e indiavolata Duchessa si disperava , e 
arrabbiava d’ ira e di furore, nò le pareva 
poter vivere, se non vedeva Carlo di vita fuo- 
ra ; e di lui sovente col Duca mormoravano. 
Egli , conoscendo chiaramente la malvagità 
di lei , a quella espressamente comandò che 
più non ostasse di tal soggetto parlare in con- 
to veruno, perchè egli certificato si era dei- 
l’ innocenza di quello , e che chiaramente 
aveva toccato con mano che 1’ amica di 
Carlo era senza fine più bella e amabile 
di lei. Questa couchtusioue fu la scure , fu 
la manuaja , cne uaa profondissima piaga 
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nel cuore della malvagia Duchessa, e si 
mortale fece , che ella infermò di peggiore 
infermità che di febbre continova. Il Duca 
andò a visitarla, per intendere che male 
era il suo ; ma i medici affermavano non 
ritrovare segno alcuno di male iu lei , se 
non certa mala contentezza che le causava 
qualche appetito che avea , noi potendo 
mandare ad effetto. Il Duca , che sapeva la 
cagione , la confortò assai. Ma ogni rime- 
dio era indarno , se ella non sapeva il no- 
me dell’amica di Carlo- E per questo impor- 
tunamente ella astringeva il Duca a manife- 
stare, chi fosse quella dama si eccellente. Si 
parti il Duca fieramente corrucciato , dicen^ 
dole s mogliere mia , lasciate andare questo 
proposito , e non me ne parlate più , perchè 
io vi assicuro che.se voi più me ne movete 
motto , noi ci separeremo , e io più non ver- 
rò in camera vostra , nè voi metterete piede 
nella mia. E cosi partendosi, lasciò la moglie 
molto di mala voglia, perchè si vedeva de- 
negare una cosa, che estremamente di sapere 
bramava. Indi a pochi di , con molti e varj 
accidenti, angoseie, sudori, freddissimi e 
svenimenti , il male della Duchessa ere-, 
scendo , e di più in più aumentandosi la 
voglia di saper ciò che desiderava , cre- 
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de lido il Duca che ella fosse gravida , per 
tema che non si sconciasse e disperdesse , 
come quello che sovra modo desiderava 
aver figliuoli , aniù la notte a giacersi se- 
co j e per consolarla , la accarezzò molto te- 
neramente. E non ostante la inibizione che 
di già il Duca fatta le aveva , ella ritornò 
di nuovo a tentare il Duca , per saper chi 
fosse l’innamorata di Carlo. Egli è pur gran 
cosa ( perdonatemi. Madama , e voi altre si- 
gnore) che per l'ordinario, quando una uou- 
na si ficca nella testa di voler una cosa 
dal marito , che alla fine ella sappia trovai; 
tanti mezzi e tante persuasioni , che ella 
al dispetto del marito ottiene ciò che vuole ; 
di modo che per viva forza egli è costretto 
compiacerle, benché mal volentieri. Onde 
dopo diversi ragionamenti tra lor due fatti « 
é non le volendo il Duca dire la douua di 
Carlo, ella piangendo, dopo mille ardentis- 
simi sospiri, disse : ahimè , Signor mio , qua- 
le speranza posso io avere in voi , che per 
me doveste fare cosa alcuna di gran dif- 
ficoltà , quaudo una leggerissima e facile 
fare non volete ! Voi più conto tenete di 
un vostro tristo servitore che di me. lo 
mi persuadeva , come la ragione vuole , 
<rhe voi e io fossimo tuia medesima cosa: 
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ma io mi trovo di gran lunga ingannata, 
poiché non mi volete compiacere di una 
menoma grazia, che cosi affettuosamente vi 
ho chiesta . Voi mi avete pure molte fiate 
detto di molti segreti di grandissimo peso, 
e mai però nessuno ne ho dicelato; e -se 
bene avete giurato di mai questo non dire , 
vi assicuro che dicendolo a me, voi non 
rompete in modo alcuno esso giuramento , 
perchè lo dite a voi istesso, essendo voi e 
io una medesima cosa, e due in una carne, 
lo credo che esseudo grossa di voi ( e men- 
tiva ella, perchè gravida non era) non vo- 
gliate che io e il frutto che in ventre porto, 
inoriamo ; perchè, misera me! io sensibilmen- 
te mi veggio di raaninconia mancare, per lo 
poco amore che mi mostrate. Il Duca , che 
veramente credeva che ella gravida fosse, 
per tema di non perderla insieme con la 
creatura die portare diceva, deliberò conten- 
tarla, e dirle quanto ricerceva d'intendere. 
Ma egli prima con rigido viso e ferma vo* 
ce in questa guisa le parlò: voi la più osti- 
nata donna siete , che trovar si possa ; che 
avendo visto la resistenza che vi ho fin qui 
fatta di non dirvi un segreto , voi in dispre- 
gio mio e contra ogni mia voglia lo volete 
a ogni modo intendere. Ma io faccio adesso 


Digitized by Google 


l5a parte quarta ; 

Voto a Dio , e in nome suo vi giuro per Io - 
battesimo che ho in capo, ed in fede di vero 
prencipe , che se mai , di quanto vi dirò al 
presente, voi nè in parole nè in iscritto nè 
in cenni , a persona che si sia ne farete 
motto , io senza pietà vi segherò di mia ma- 
no le canne della gola. E tenetevi questa 
cosa bene a mente s che per Dio ! altra mor- 
te non farete già mai che di mano mia. 
La Duchessa , acciecata dal disordinato ap- 
petito di saper il segreto , senza pensarvi 
più sopra , vi si accordò, onde allora il Du- 
ca tutta l'istoria di Carlo Valdrio e della 
dama del Verziero le narrò. La famiglia Val- 
dria è in Borgogna molto antica e di gran 
nobiltà , e possiede molte castella ; ma Adria*) 
no Valdrio padre di Carlo dissipò quasi tut- 
ti i beni , eccetto un castelletto che rimase 
a Carlo. Ora la scellerata Duchessa, uden- 
do si alta novella , mostrò avere la cosa mol- 
to cara, ma di gelosia e sdegno nel suo 
cuore ardendo , celava la sua fiera passione 
per tema del Duca. Avvenne indi a pochi 
giorni che il Duca fece bandire una solen. 
nissima festa, alla quale fece invitare tut- 
te le dame e le gentildonne della contra- 
da , volendo per otto dì tener corte bandi- 
ta* Così molte dame e damigelle vi vennero. 
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e tra l’ altre la dama del Vernerò. Dan- 
zandosi un di , e essendo molte dame attor- 
no alla Duchessa a sedere, ella, pieaa di pes- 
simo animo e di mal talento contra Carlo , 
veggendo la incomparabile e meravigliosa 
bellezza della dama del Verziero , cominciò 
a parlare con quelle dame di amore ; delle 
quali ciascuna diceva il suo parere. Ma veg- 
gendo che la dama del Verziero , ascoltando 
1' altre , nulla diceva , a quella rivolta in un 
cuore pieno di estrema gelosia la interrogò 
dicendo : e voi , bella nipote , è egli possibi- 
le che questa vostra grandissima beltà sia 
senza amico o servitore? Allora la dama del Veri 
ziero con bellissima grazia riverentemente le 
rispose: Signora Duchessa, questa mia bel* 
lezza , quale ella si sia , non mi ha ancora 
saputo acquistare cotale acquisto di amico nè 
servitore. A questo la Duchessa, colma di 
rabbiosa gelosia e invidia , crollando la te- 
sta, dispettosamente rispose : bella nipote , 
bella nipote, io vuo’ che voi sappiate che al 
mondo non è amore sì segreto, che alla fine 
non venga in luce, e si discopra, nè piccio- 
lo cagnoletto si maestrevolmente instrutto 
e fatto alla mano , il cui ordinato abbaja-; 
re a lungo andare non s’ intenda. Io vi la- 
scio pensare , eccellentissima madama , e voi 
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amabilissime signore e cortesi signori, qua- 
le fosse il dolore e l’ estrema angoscia che il 
cuore trafisso alla sfortunata dama del Ver- 
ziere , veggeudo una tale cosa , tanto lunga- 
mente tenuta segreta, essere discoperta. Cre- 
dette ella che Carlo per qualche proposito 
ehe altre volte detto della Duchessa le ave- 
va , fosse veramente innamorato di quella , 
« che per questo a lei avesse scoperto il 
caso del cagnoletto. Il che molto più di ogni 
altra cosa la tormentava , rodendole il cuo- 
re il freddissimo e mordacissimo verme del- 
la pestifera gelosia. E benché di doglia ella 
ai sentisse venir meno, tuttavia la sua vir- 
tù fu sì grande e costante , e così bene sep- 
pe reprimere l' interna passione , che celan- 
do il suo aceibo dolore , quasi sorridendo 
alla Duchessa rispose che ella non s’ inten- 
deva di linguaggio di bestie. Non fu nessu- 
na di quelle dame, che di brigata con la 
Duchessa erano, che intendesse a che fine el- 
la di abbajare di cane avesse parlato. Stette 
un poco la dama del Verniero, e poi levata- 
si da sedere , e sovra modo dolente , e d’ iiw» 
menso cordoglio ripiena , passò nella came- 
ra del Duca, e da quella entrò nella sua 
ove era alloggiata. Passeggiava il Duca , e 
Vide la nipote entrare in camera , e pen- 
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sò che vi andasse per alcun suo bisogno • 
Quando la sfortunata dama fu in camera, 
senza serrar la porta , e credendo essere so- 
la , si lasciò , coinè dalla nativa forza ab- 
bandonata cadere sovra il letto. Una da- 
migella, che colà si era per dormire posta 
tra la cortina del letto e il muro , sentendo 
il roiuore che la misera dama cadendo sul 
letto fece , alzata un poco la cortina , co- 
nobbe la dama, e non osò dire nulla, ma 
cheta se ne stette . Èssa dama , allargato il 
freno alle amarissime lagrime, con una fio- 
ca voce in cotal maniera dicendo, si sfor- 
zava di sfogare l’ acerbissimo suo dolore. Ahi 
misera me , che parole ho io udito dire ì elle 
sono pure la difiniti va sentenza della morte 
mia . Io pure ho chiaramente inteso il fine 
della vita già felice , ora infelicissima . O il 
più amato che fosse da donna già mai , è 
questa la ricompensa, è questo il guiderdo- 
ne del mio onesto, casto e virtuoso amore? 
Ahi cuor mio, come facesti mai così dannosa 
e male considerata elezione, di prendere per 
lo più leale il più sleale e infedele , per lo 
più verace e aperto il più bugiardo e dop- 
pio , per lo più segreto il più divulgatore 
e vantatore ì Ahimè è egli possibile che una 
cosa nascosta agli occhi di tutto il mondo 


l56 parte qwarta . 

sia rivelata alla Duchessa. Ahimè! mio fe- 
dele cagnolino, tanto bene ammaestrato e 
solo conscio de’ miei pudicissimi amori , tu 
non sei già stato quello che gli abbia pub-‘ 
blicati • Chi dunque fu che li manifestò? chi 
fu che per gloriarsi gli discoperse ì Egli è 
stato uno che ha la voce molto più grande di 
te , o mio fidatissimo cane , e ha il più in- 
grato cuore di quale si sia bestia al mondo. 
Egli è stato quello che centra il suo sagra - 
mento , contra la giurata promissione , e con- 
tra la data fede , e contra la nobiltà del suo 
sangue ha fatta manifesta la già fortunata vi- 
ta , che senza offendere persona , noi lunga- 
mente e felicemente insieme avemo vivuto . 
O amico inio , di cui l’ amore solo era ab- 
barbicato nel mio cuore , e col quale si è 
conservata la vita mia , adesso bisogna che 
pubblicandovi inio crudelissimo e mortale 
nemico , 1' onore vostro come polve al ven- 
to con eterna infamia vostra si disperda; e 
mancando la vita mia , che più durar non 
può , il mio corpo alla terra si renda , e l'aui- 
ma vada dove piacerà a nostro Signor Id- 
dio , che eternalmeute o felice goda i beni 
eterni , o dannata dimori nelle penaci fiam- 
me del fuoco infernale. Ma dimmi , sleale , 
dimmi, o di tutti gl' ingratissimi il più iu- 
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grato e infedele : la beltà e grazia della 
Duchessa è ella così eccellente , che ti ab- 
bia trasformato , come Circe trasformava 
gli uomini con suoi incantesimi in varie 
bestie , arbori e sassi ? Ti ha ella fatto , di 
virtuoso , divenir arca di ogni vizio ì di 
buono , malvagio ? di uomo , una fera cru- 
delissima? O falso amico mio, benché tu 
mancato mi sia della promessa e giurata 
fede , io nondimeno ti vuo’ attenere ciò che 
ti promisi; di non voler mai più vivere , 
come tu divolgavi i nostri amori. Ma per- 
chè senza la tua vista io non saprei nè po- 
trei vivere volentieri ; se non fosse la te- 
ma dell’eterno danno, mi darei con le mie 
mani la morte , per compire di contentarti . 
Ma con 1’ estremo dolore che a poco a po- 
co mi va accorando , mi accordo ; il quale 
sento che in breve romperà lo stame del- 
la mia travagliata vita. A questo saluti- 
fero dolore non voglio procurare rimedio 
veruno , nè per via di ragione , ne per ai- 
ta di medici. La morte sarà quella sola , 
che al tutto darà fine, e vie più grata mi 
sarà, uccidendomi, che restare viva senza 
amico e senza cou lentezza. Ahi fallace 
fortuna , invidiosa dell' altrui bene , come 
hai tu reso malvagio guiderdone ai meriti 
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miei ! Ahi Duchessa , che piacere è stato il 
vostro , quando gabbandovi di me , senza 
che io vi nocessi già mai , in luogo così 
pubblico mi avete detto ciò che vi è paru- 
to f Or godetevi di quel bene , che solamen- 
te a me apparteneva, e non ad altri. Ora 
beffatevi di quella che si persuadeva, per 
celare i suoi affari e virtuosamente amare , 
esser libera da ogni burla. E pur il motto 
dell' abbacare, ahimè! mi ha impiagato il 
cuore, e fa tt’ arrossire in viso, e impallidire 
di gelosia. Ahi , misero cuor mio , chiara- 
mente sento che più stare in vita non puoi 1 
Zi’ amore male conosciuto ti abbrucia, la 
gelosia e il torto ricevuto ti agghiaccia e 
ancide, e l’ingiuria con la doglia infini- 
ta che soffro , non permette che io conso- 
lazione alcuna porgere ti possa , essendo , 
come sono , la più sconsolata donna che na- 
scesse già mai. Ahi povera anima mia e 
sciagurata , che per troppo avere amata , 
anzi pur adorata la creatura , ho posto in 
oblio il mio Creatore ! Egli ti bisogua , anima 
mia , con vera contrizione de' peccati tuoi 
tornare alla immensa misericordia del tuo 
Salvatore , il quale per vano amore quasi 
hai rinnegato. Confidati fermamente , o ani- 
ma mia, che se tu con la pcnit-r.sa de’ tuoi 
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passati errori a lui ricorrerai . senza dub- 
bio veruno lo troverai migliare e più amo- 
revole padre, che io non ho saputo trovare 
buono e leale amico e marito colui , per Io 
quale assai sovente l’aveva offeso Ahi! Dio 
mio e Creatore mio , che sei il vero e per- 
fetto amore , per la cui grazia, lo amore 
che ho portato al mio consorte , punto non 
ho macchiato di alcun vizio , se non di 
troppo amare chi nou dovea, e tenere con- 
tra le canoniche leggi il matrimonio celato,; 
io umilmente supplico la pietosa misericor- 
dia tua , e quello sviscerato tuo amore che 
ti fece mandare l'unico tuo Figliuolo a pren- 
dere carne umana , e sofferire morte acer- 
bissima e ignominiosa per salvare la gene- 
razione umana, ti prego e riprego. Signor 
mio , che degni per sola grazia tua riceve- 
re l’anima di colei, che dolente e pentita 
di averti offeso , e non servati i comanda- 
menti tuoi , si chiama in colpa. Ti risup- 
plico , Signore, per li meriti del tuo Figliuo- 
lo , che tu inspiri il mio poco amorevole , e 
a me infedele e ingrato marito a riconosce- 
re l’errore che contra me egli ha fatto. £ 
volendo più oltra dire , la sfortunata Da- 
ma svenne , di tal maniera in viso cangia- 
Ca , che rasseinbrava a una imagine di 
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candidissimo marmo. Mentre essa faceva co- 
sì dolenti e pietosi rammarichi, e quasi di 
sè fuora , di Carlo si lamentava ; esso Car- 
lo entrando in sala, e quivi non veggendo 
la sua donna, entrò in camera t ove il Duca 
passeggiava; il quale, come vide Carlo, pen- 
sò molto bene che la sua donna cercava ; 
e accontatosi a lui , pian piano li disse : el- 
la è nella sua camera , e mi pare mezza in- 
ferma. Carlo, con licenza del Duca , nella ca- 
mera entrò in quello che ella , finito il suo 
lamento, era per la mortale angoscia svenu- 
ta e tramortita. Trovatala di quel modo , 
Carlo , più morta che viva , fuor di misura 
dolente , quella si recò , più soave che potè, 
nelle braccia; e amaramente piangendo disse* 
ahi signora miai che accidente strano è co- 
testo ì volete voi sì repentinamente abban- 
donarci ì L ’ infelice dama , sentendo la vo- 
ce del marito , che troppo bene conosceva, 
prese alquanto di vigore , e aperti i lan- 
guidi occhi, quelli nel viso al marito pie- 
tosamente affissando, quasi volendosi lamen- 
tare di lui , che il loro amore avesse ma- 
nifestato , non potendo formare parola , git- 
tate un gran sospiro , in braccio al suo a- 
maute e marito rese 1* anima al suo Crea- 
tore. Era allora uscita fuora della corti* 
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na la damigella, alla quale Carlo dimandò 
Che infermità fosse stata quella della dama. 
Ella non seppe altro dire , se non che li 
raccontò il grande e lamentevole ramma- 
rico , che ella fatto pietosamente avea. Lo 
sventurato Carlo allora manifestamente co- 
nobbe che il Duca aveva rivelato alla Du- 
chessa il segreto del suo amore , tanto in 
quel punto dolore lo prese , e s\. tormento- 
sa angoscia gl’ ingombrò il cuore , che io non 
so come egli restasse vivo. Riabbracciando 
dunque strettissimamente il morto corpo del- 
la sua carissima dama , con le cadenti e ab- 
bondanti sue amarissime lagrime il pallido 
volto di lei più volte lavò , dicendo tutta- 
via i ahimè l traditore che io sono stato, ri- 
baldo , scelerato , spergiuro e degno di ogni 
supplizio , e il più disgraziato uomo che mai 
fosse! Perchè la punizione del mio peccato 
non è caduta sovra me , e non sovra questa 
innocentissima dama, degna di vivere più 
lungamente^ Ahimè! Signore Dio, perchè 
hai permesso che costei porti la pena del- 
T altrui peccato} Che cessò il cielo, che 
egli non mi folgorò con quelle sue ardenti 
saette, quella infausta e abominevole ora che 
io snodai la lingua a discoprire i nostri 
.virtuosi amori , degni ttel vero di più avven- 
Bandello voi IX. li 
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turoso fine^ Perchè allora non si aperse la 
terra , per inghiottirmi prima che la giura- 
ta fede rompessi ? Io , io dovea allora allo- 
ra essere sommerso e abissato nel centro 
della terra. Ahi ! lingua mia malvagia e ser- 
pentina , tu meriti bene essere condennata 
nel profondo baratro dell’ inferno con quel- 
la del ricco Epulone , e mai non avere re- 
frigerio alcuno . Ahi ! cuor mio scelerato e 
troppo timoroso di morte o di perpetuo esi- 
lio, perchè non diventi cibo immortale di 
una famelica aquila , come quello di Pro- 
meteo i o come il fegato di Tizio, non sei tu 
corposo da un mordace e famelico avoltojo ? 
CAhi ! Signora mia , il maggiore infortunio , 
che mai fosse sotto le stelle , mi è pure av- 
venuto , e mi ha da una indicibile felicità 
fatto tombare in una estrema e perpetua mi- 
seria -, che credendomi io guadagnarvi , mise- 
ramente vi ho perduta? e sperandovi lunga- 
mente veder viva, e godere insieme questa no- 
stra vita con onesto piacere e perfetta con- 
tentezza , io ora vi tengo nelle mie braccia 
morta, e disperato di più vivere, e mal so- 
disfatto del mio cuore e della mia loquace 
lingua .Ahi! lingua , che tanto tempo hai 
taciuto, e sei stata segreta, fedele e leale, 
pome all’ ultimo sei diventata ciarlatrice ^ 
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varia , incostante , disleale e perfida ! Ma io 
non debbo dolermi di altri che di me. Io - 
quello sono , che debbo essere appellato per- 
fido , ingrato* disleale, traditore, malvagio, 
c il più infedele che trovare si possa. Io vo- 
lentieri vorrei querelarmi del Duca sulla 
promessa di cui mi confidai , sperando di 
vivere con più sicurezza, e godere più paci- 
-ficamente gli amori miei. Ma io, sfortunatis- 
simo, doveva bene pensare che un tanto im- 
portante segreto , quanto era il mio, nessuno 
meglio di me dovea guardarlo. 11 Duca ha 
molto più ragione di dire i segreti suoi a 
sua moglie, che non aveva io di rivelare 
quelli della mia consorte. Adunque non mi 
conviene lamentare di nessuno, se non di me 
stesso , che ho perpetrata la maggior e più 
neianda sceleraggine che imaginar si possa. 

Io dovea più tosto soffrire ogni tormento e 
mille morti , non che 1’ esilio , che mai apri- 
re la bocca a dire quello che vietato mi era 
di far palése. Almeno la mia amabilissima 
Signora sarebbe restata in Vita , e io glorio- 
samente morto ; avendo costantemente ser- 
vati i patti che erano tra noi . Ella pure 
avrebbe chiaramente conosciuto, quanto io 
l’avessi perfettamente amata. Ma avendo 
contraffatto al suo volere, io mi trovo vivo* 
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e ella, per amare perfettamente, da insop- 
portabile dolore accorata, è morta. Ahimè! 
unica Signora mia , questo è avvenuto, per- 
chè il cuore vostro netto e puro non ha sa- 
puto come soffrire il vizio del vostro mal 
leale amico onde avete eletta più tosto la 
morte, che la vita- Ahimè? perchè sono stato 
così leggero di cervello e tanto ignorante ? 
Ahi! cuor mio ingrato, perchè non ti schian- 
tasti, quando io apersi la bocca a rivelare 
il segreto che celato essere dovea ? Il picciolo 
cagnuolo merita essermi preferito, perchè 
più di me fedelmente egli ha la sua padro- 
na amato. Ahi ! mio caro cane , la indicibi- 
le gioja , che il tuo abbajar® sì dolcemente 
mi apportava, mi si è convertita , lasso 
me! in mortale e amarissima tristezza, da 
poi che per la lingua mia altri che noi dite 
ha inteso ciò che la tua voce significava. 
-Sappia pure la mia incomparabile consorte, 
ovunque ella ora si trovi , che 1* amore della 
Duchessa ( ancor che molte fiate ella si sia 
messa alla prova di tentarmi ) nè di altra 
donna , non mi ha fatto mancarle della giu- 
rata promessa -, ma un certo non so che mi 
ha abbagliato l’ intelletto, pensando io che 
rivelando il nostro segreto al Duca , io per- 
petuamente assicurassi la segretezza de' ao- 
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stri amori. Tuttavia per essere io stato igno- 
rante , non è perciò che io non resti colpe- 
vole , non mi escusando in conto alcuno còsi 
grossa ignoranza ; che io dovea sempre ave- 
re in mente non essere un simile segreto da 
rivelarsi già mai. E questa è la sola cagione 
che io la veggio qui morta dinanzi agli oc- 
chi miei . A me, Signora mia, sarà meno 
crudele la morte che a voi , che per troppo 
lealmente amare , avete posto fine alla vo. 
stra innocentissima vita. Ma a me che mor- 
te toccherà ? Io statovi sono. Signora mia t - 
infedele e traditore. E quali vizj ponno in 
corpo umano essere più orribili e più abo- 
minabili di questi due? Potrò io soflerire la 
luce e il cospetto degli uomini con questa 
mia disonorata vita? Non sarò io mostro a 
dito da tutti ? Non diranno grandi e piccio- 
li s ecco Carlo Y'aldrio, vituperio della sua 
prosapia , che tanti onorati baroni e famosi 
cavalieri per lo passato diede alla Borgogna? 
Ma io non mi curerei le ciance del volgo . 
pure che non fossi stato io cagione , Signo- 
ra mia, della immatura vostra morte. Io, 
che dovea ancidere chiunque nemico vostro, 
ahimè ! vi ho uccisa. Lasso me ! Signora mia 
sovrana , se alcuno per qual si sia cagione 
fosse stato oso alla presenza mia mettere 
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mano alla spada per offendervi . non sarei 
io prontissirnainente con l’arme in mano 
corso a difendervi , e porre a mille rischi 
di morte la vita mia per salvezza della vo- 
stra? Vi sarei io certissimamente corso sen- 
za tema alcuna. E se io in vero fatto 1* a- 
vrei, perchè non è egli giusto ( e ragione 
e ogni giustizia il vuole) di cosi ribaldo 
omicida e perfidissimo più di ogni altro as- 
sassino , che è stato ministro della morte 
vostra , che da me la condecente vendetta 
sia fatta ? Egli vi ha , consorte mia amabi- 
lissima , di altro colpo che di spada o spie- 
do miseramente svenata. Per questo convie- 
ne che per ogni modo questo pubblico e scele- 
rato omicida muoja per mano di un ribaldo 
manigoldo. E quale al mondo più infame 
manigoldo di me può trovarsi ? O cieco amo- 
re, io grandemente ti ho offeso, essendo 
stato cosi trascurato nell’ ampio tuo amoroso 
regno} onde non vuole equità alcuna che tu 
mi porga soccorso , come a quella fatto hai , 
che la tua legge fedelmente ha servata , 
non essendo onesto che io con sì bella morte 
finisca i giorni miei. Degno dunque è che 
io con le proprie mani cacci questa scele- 
rata anima fuora di questo corpo. Con que- 
ste parole egli depose il corpo della donna 
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sul letto; e preso il suo pugnale che a lato 
aveva , si diede una mortale ferita nel pet- 
to, e subito riprese in braccio il morto cor- 
po della sua donna. La damigella , veduto 
questo , cominciò come forsennata a gridare, 
aita, aita. Il Duca, udito il grido, corse in 
camera , e trovata quella coppia di amanti 
in tal maniera , si sforzò levar Carlo , ma? 
indarno vi si affaticava ; e sentendosi Carlo 
scuotere , e conosciuto il Duca alla voce 
voltata alquanto verso lui la testa, con in- 
terrotte parole languidamente disse ; eccovi , 
Signor mio , a che termine la mia lingua e 
la vostra, la mia cara consorte e me hanno 
condotto. Dio ve Io perdoni , e perdoni an- 
co a me i peccati miei , che io dolente sen- 
za fine me ne chiamo in colpa! Il Duca, vo- 
lendo pure rilevar Carlo, in quello istante 

10 vide cadere boccone sovra la sua donna, 
e quivi restare morto. Inteso poi dalla da- 
migella il successo del tutto, dinanzi ai cor- 
pi degl’ infelici amanti postosi con amarissi- 
me lagrime in ginocchioni , e baciando loro 

11 viso più volte , chiese loro perdono. Indi 
cavato il pugnale sanguinoso fuora del petto 
di Carlo, se ne entrò in sala tutto furioso; 
ove la Duchessa giojosamente danzava , pen- 
sando essersi con tra Carlo e la dama del 
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Verziero vendicata. Egli , col pugnale a lei 
accostatosi furiosamente : malvagia e rea don- 
na , le disse , non vi ricorda egli che pren- 
deste il segreto che vi dissi, su la fede vo- 
stra ? E così dicendo , con alcune pugnalate 
1’ ammazzò. Tutta la compagnia che in sala 
alla festa era, restò smarrita , e quasi cre- 
devano il Duca essere divenuto pazzo ma 
egli accennando che si tacesse , narrò loro 
la pietosa istoria dei due amanti. Fu poi fat- 
ta in una chiesa interrare la Duchessa , che 
si • trovò non essere gravida. Ai due sfortuna- 
tissimi amanti fece il Duca fare di marmo 
nna superba e ricca sepoltura con maestre- 
voli e bellissimi intagli , e quella fece met- 
tere in una Abbadia , che egli fondata avea 
di qualche tempo innanzi, cui dentro furo- 
no collocati i due amanti , con uno epitaffio, 
«he 1* istoria dei loro amori conteneva col 
pietoso fine della morte. Avea un fratello 
Carlo , chiamato Rodolfo , al quale il Duca 
donò due castella , cioè Bersalino e Corlao- 
nio per lui e per gli eredi. Intraprese, do- 
po non molto, il Duca un viaggio oltra ma- 
re in difensione della Terra Santa; del quale 
gliene seguì onore e utile » Tornato che 
fu in Borgogna, rinunziò a un suo fratello 
carnale il governo del Ducato, ed egli si 
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ridusse a far penitenza dentro l’ Abbadia , 
dove erano stati sepolti i due sfortunati aman- 
ti ; o quivi austeramente vivendo, passò la 
sua vecchiezza nel servigio di Dio santamen- 
te. Eccovi, Madama, e voi, belle signore e 
cortesi gentiluomini, la fine della mia pie- 
tosa istoria ; nel discorso della quale si può 
conoscere che un errore che si faccia ne fa 
dopo molti nascere. 


IL BANDELLO 

Al MAGNIFICO 

MES. GIAN DOMENICO AJEROLDO. 


a Si trovarono qui a Bassetti di compagnia alr 
cuni gentiluomini a desinare con madama nostra 
Fregosa ; i quali avendo di varie cose ragiona - 
io f c i fu un buon compagno , nemico mortale 
della malinconia, che disse'. Signori miei, voi siete 
entrati nel pecoreccio delle fole, a beccarvi il 
cervello a voler indovinare ciò che faranno que- 
st 1 anno il Turco e il Soffi ; e nessuno di voi sa 
i consigli loro. Lasciateli fare ciò che più loro 
aggradai che se bene si rovinassero tutti due • 
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a noi che importai Ci potria forse essere que- 
sto bene, òhe si cr.corderiano i nostri Signori 
cristiani a ricuperare la Terra Santa. Parliamo 
di cose allegre , e se soggetto altro non ci è , 
entriamo a ragionare di questi generosi vini e 
bianchi e vermigli, che madama Piegosa ci ha 
dati, che in vero sono eccellenti e preziosi. E 
così si entrò a ragionare del soavissimo liquore 
di Bacco , e quasi da tutti si conchiuse che que- 
ste contrade qui d intorno producono ottimi vi- 
ni di gusto saporoso e sano , e per bere ordi- 
nariamente a pasto perfetti. Mi rincrebbe che 
il signor Geronimo vostro fratello, mastro di 
stalla del Re di Navarra, non ci fosse -, perchè 
subito avrebbe messo in campo quei polenti e 
fumosi vini Aavarresi , vini in effetto per berne 
il verno nel principio del desinare due dita ; che 
per mio giudicio chi li continovasse bere a tutto 
pasto , cuocerebbero in poco tempo il fegato e 
coratella a chi troppo li continovasse. Sarebbe 
poi saltato a dire de' vini del suo castello della 
Balla, i quali egli tiene non pure buoni, ma eccel- 
lenti, e non vuole che in conto veruno cotesti 
nostri li agguaglino. Se io gli avessi gustati , come 
ho fatto i Navarresi , saprei in qualche parte 
che dirne -, ma per quello che io intendo del si- 
to di quel luogo , credo che siano' generosi e 
molto buoni. Si disse poi la vite essere arbuscel- 
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lo di molta stima , e eh « il nostro padre Noè 
ottimamente conobbe il suo valore , quando pian- 
tò la vigna. Ma il povero vecchio , che era da 
fanciullo sempre Sta'o avvezzato a bere acqua , 
sentendo la dolcezza dello spremuto liquore del - 
V uva , bevendone a 1 quanto intemperatamente , 
come da insolita dolcitudine preso e invaghito , 
a poco a poco , non se ne accorgendo , egli di- 
venne ebro. Eraci di compagnia uno svegliato e 
accorto giovane , che agli studj della filosofia a 
Parigi assai tempo ha dato opera ; il quale poi- 
ché ebbe detto molti buoni effetti che fa il vi- 
no moderatamente bevuto , discorse poi li dan- 
ni e le perniciose infermità che ai disordinati 
bevitori , che senza discrezione lo tracannano , 
suole causarei e a questo proposito ci narrò 
una picchia istoria. Questa , avendola descritta , 
la ho al nome vostro intitolata , e voglio che in 
memoria della nostra mutua benevolenza sia ve- 
duta . State sano . 
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bella vendetta fatta da' Frati Minori contrm 
i mugnai di Parigi, che gli aveano sfoizati a 
ballare . 


NOVELLA VII. 

•Ejgli parrà forse ad alcuni, Madama ipia 
eccellentissima , che il parlar sì lungamente 
del vino alla presenza vostra sia cosa non 
convenevole , ma più tosto materia da appe- 
titosi e fuora di modo ingordi bevitori, co- 
me è Giovanni da Re gg io Credenziere , che 
nella casa vostra a Verona ogni mattina a 
buon’ ora , a stomaco vuoto , tragugiava un 
grandissimo bicchiere di quel fumoso vin 
bianco di Saline; di maniera che in pochi 
giorni più di quindici gran brente di vino 
tracannò ; di modo che al tempo de’ melloni , 
volendo i signori berne tre dita , non ce ne 
trovarono una goccia. Ha poi questa buona 
parte , che capitando ogni dì in questa casa 
assai forestieri , come ogni ora si vede , que- 
sto cinciglione a tutti tiene compagnia; onde 
il più del tempo si trova ebro , e dice poi 
le maggiori pappolate del mondo. Ma dove 
sono io trascorso a parlare di questo mal 
netto porco ubriaco , che non merita che di 
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luì in così onorato luogo si parli , se non 
come di Pilato nel Credo? Vi dico adunque 
che non è se non ben fatto, a sapere la uti- 
lità che il buon vino moderatamente bevuto 
reca agli uomini, e per lo contrario quanto 
danno fa ogni volta che 1* uomo lo beve, 
o fuor di modo , o guasto ; perciocché nel- 
1’ uno e 1' altro modo infinitamente nuoce . 
Nè questa è colpa del vino , che in sé 
è mirabilmente giovevole ai corpi nostri; 
ma il male proviene dagli uomini , Che non 
si sanno governare . Chi non sa che il 
buon vino maturo , chiaro e odorato è un 
liquore soavissimo , vero sostenimento della 
vita umana, rigeneratore degli spiriti , ral- 
legratore del cuore, e restauratore potente e 
efficacissimo di tutte le virtuti e azioni ca- 
porali? Guardate al nome dell’ arbuscello che 
produce questo sacro liquore. Egli pure si 
chiama vite , perchè nel vero egli dona la 
vita all’ uomo. Si dice anco nella Sacra Scrit- 
tura che il vino moderatamente bevuto è la 
esultazione dell’ anima e del corpo, e che 
de’ medesimi il sobrio bere è la sanità. Tutto 
questo ci dice il Sapiente . Ora per queste 
lodi attribuite al vino pure che il comune 
proverbio che si dice , che il vino è il latte 
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de’ vecchi , sia ragionevolmente detto ; per* 
ciocché siccome il latte nodrisce tutti i pic- 
cioli fanciulli, così pare che nell’età senile 
e decrepita sia il perfetto vino la nodritura 
e il mantenimento della vecchiezza. Avete 
inteso la utilità che si cava dal vino, senza 
che di quello agli uomini e anco agli ani- 
mali si l'anno molte salutifere medicine. Ma 
guardino bene questi cinciglioni ubriachi, 
che non si mettano in capo avere da ogni 
ora il bicchiere in mano e alla bocca. .Sap- 
piano che ogni estremo ordinariamente è 
vizioso e nocivo ; che sempre io ho detto 
che il *.ino vuole essere con misura bevuto 
e con onesto temperamento. Odano ciò che 
dicono le Sacre Lettere- .Non è egli scritto 
che molti più il troppo mangiare e bere ne 
ha morti , che non ha fatto il coltello 'i Non 
dice egli il Sapiente che il vino fa aposta- 
tare gli uomini saggi ? e che esso vino è 
creato da Dio per giocondità , e non per 
inebriare ? Non è egli scritto che il vino , 
fuor di modo preso , a molti è stato cagio- 
ne chiara di fargli irritare e corrucciare, e 
che infiniti ne ha rovinati ì Certo che f Ec- 
clesiastico ha lasciate» scritto, che il sover- 
chio vino bevuto è l’amaritudine dell’ani- 
ma. E questi sono pure danni grandissimi . 
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Veramente il vino , quando si beve più del 
dovere , causa orrendi morbi e pestifere in- 
fermità. E secondo che è preso, si come ri- 
chiede il . bisogno della temperatura de’ cor- 
pi nostri, conferisce molto al nodrimento 
del corpo, genera ottimo sangue , si conver- 
tisce prestamente a nodrire , accresce la di- 
gestione per tutte le membra e parti corpo- 
rali, fa buono animo, rasserena l’intelletto, 
rallegra il cuore , vivifica gli spiriti , pro- 
voca l'orina , caccia la ventosità, aumenta il 
calore naturale , ingrassa ’i convalescenti , 
eccita l'appetito, rischiara il sangue, apre 
le oppilazioni, distribuisce il cibo nodri- 
■ tìvo alle parti convenevoli , fa buono e 
Lello colore , e caccia fuori tutte le su- 
perfluità. Eccovi il bene, ma voltiamo cartai 
G veggiamo i ma li. Questo prezioso e vita- 
le liquore fuore dell’uva premuto, se si be- 
ve senza modestia e senza regola , come so- 
gliono fare gli ubriachi , infrigidisce per ca- 
gione accidentale tutto il corpo , sotiocando 
il calore naturale , come si estingue un pic- 
ciolo fuoco , cui sovra sia gettata una gran 
quantità di legna, nuoce al cervello, oifeude 
la nuca e debilita i nervi; onde causa as- 
sai sovente apoplesia , cioè la goccia , para- 
tia, mal caduco, spasimo, stupore, U;*- 
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more, abbaglia mento di occhi, vertigini , 
contrazioni di giunture, letargia, freaesia » 
sordità e catarro. Corrompe poi i buoni e lo- 
devoli costumi; perciocché fa diventare gli 
uomini cianciatori , sbajaffoni , contenziosi , 
bugiardi, disonesti , lussirriosi , giocatori e 
furiosi, e sovente micidiali. Guasta la me- 
moria, e rende, chi troppo neingoja, sme- 
morato. Che dirò io della podagra, chiragra 
e tanti aftri morbi articolari , che tutti pro- 
vengono dal troppo immoderato bere ? Dico- 
no gli approvati medici che il vino convie- 
ne piit ai vecchi che a tutti gli altri ; con 
ciò sia cosa che temperala freddura contratta 
con la lunghezza degli anni loro. Ma ai fan- 
ciulli e ai giovani sino all’ età di vent' anni 
non si conviene il vino in modo alcuno , se- 
condo 1’ autorità del gran Galeno maestro 
della vera medicina , dicendo egli nei libri 
suoi del modo di conservare la sanità , che 
il dare bere vino ai fanciulli e a giovani 
non fa altro effetto , che aggiungere fuoco a 
fuoco. Ma usciamo fuora di medecina ; e non 
si partendo perciò dal vino , io vuo narrar- 
vi una ridicola istorie tta avvenuta , non è 
molto , a Parigi. Sapete tutti essere generale 
consuetudine in questi paesi di Francia, che 
a certi tempi dell’ anno per le città e grò e» 
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se ville gli artigiani hanno i loro giorni de-, 
putati, nei quali, ora un* Arte si aduna, ora 
1 ’ altra , a fare la sua festa. Così adunati , gli 
artigiani di un’Arte vanno di brigata in or- 
dinanza a modo di soldati per la città o ca- 
stello loro , e insieme desinano e cenano con 
banchetti molto abbondevoli di varj cibi e 
bonissimi vini. E perchè fra il giorno van-, 
no discorrendo , saltando , ballando e facen- 
do di molti bagordi, si riscaldano pur assai ; 
e fuora di misura bevendo e ribevendo , la 
più parte di loro restano ubriachi e balordi. 
Avvenne , come vi ho detto che in Parigi 
li mugnai fecero la loro festa ; e tante pazr 
zie fecero , e cosi disonestamente si carica- 
rono di vino , che molti di loro uscirono 
fuora di sentimento , e cavalcarono , come 
proverbialmente si dice, la cavalla del Me- 
lino , che andò più di quarantanove miglia 
fuora del suo. Dopo cena adunque tutti si 
trovarono sovra il ponte , ove sono i mo- 
lini nella Senna ; e quivi danzando tra lo- 
ro , saltando , e come pazzi da catena im- 
perversando, pareva a punto che celebras- 
sero i baccanali. In questo , ecco che due 
Frati Minori, di quelli che si chiamano Os- 
servantini , andando per loro bisogni per la 
città, enz • altrimenti pensare più innanzi. 
Bandella voi- fX- 12, 
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passarono sovra il detto ponte delle molina. 
Come alquanti di que’ mugnai , che dal so- 
verchio vino non digesto erano più che cot- 
ti , si avvidero dei frati , come lupi rapaci 
fanno in un branco di pecore , si avventarci 
no loro addosso i e mal grado loro, pren-* 
dendogli per li cappucci, se gli strascinarono 
in mezzo ; e volessero o no , gli sforzarono 
saltare e bagordare, minacciandogli, se non 
facevano di brigata quelle pazzie che eglino 
vedevano fare , che col capo avanti li gette-, 
xiano dentro il corrente fiume ; e gridando a 
piena voce: ballez, ballez, Cordiglieri, traen- 
doli per .le tonache e cappucci, miseramen- 
te li tormentavano. Veggendosi i poveri Re- 
ligiosi condotti in mano di quelli ubriachi, 
e temendo non andare a bere nel fiume più 
acqua che non bisognava , posti tra 1’ incude 
e il martello , elessero più tosto saltare , se- 
condo che quei giocavano, che essere man- 
dati a pescare senza rete e senza canna con 
1’ amo. Pensate che spettacolo pareva quel- 
lo a vedere, tra più di trenta ebri mugnai/ 
due frati di cotale maniera bagordare e 
imperversare. Oh! quanto sarebbero stati me- 
glio que’ mugnai a Marsiglia : vi so dire che 
avrebbero fatto una brava fornitura alle ga- 
lene del Nostro Re Cristianissimo. Poiché aa- 
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sai i poveri Religiosi travagliati e affaticati 
furono , fecero i mugnai portare del vino , 
e cominciarono a tracannarne grandissimi 
bicchieri. Nè crediate che ci mettessero goc- 
ciola di acqua; onde medesimamente furono 
astretti i frati a berne due gran tazzoui. Al* 
la fine usciti delle mani di quegli asinacci, 
tutti stracchi , lassi , pieni di grandissimo 
sudore e mezzi storditi , più tosto che pote- 
rono , 6Ì ridussero al loro monastero ; e nel 
cospetto del loro Guardiano presentati, li nar- 
rarono la grave sciagura che loro era in- 
travvenuta. Del che il buon Guardiano pre- 
se grandissimo dispiacere , si come tanto di- 
sonesto caso, e cosi poca riverenza all’ abito 
e servi di San Francesco usata , meritamente 
ricercava. Ma essendo persona attempata e 
saggia e di lunga sperienza , non volle cor- 
rere a furia, nè andarsi a querelare al Ma- 
gistrato della Giustizia j ma deliberando pren- 
dere la lepre , come dir si suole , col car- 
ro, fece congregare tutti i suoi frali, che 
ordinariamente sono sempre più di quattro- 
cento , e sotto pena di obbedienza , coman- 
dò loro che a patto nessuno di questo mi- 
sfatto non dovessero parlare con persona che 
si fosse; anzi, se ci era chi loro ne faces- 
se motto, mostrassero di non ne saper nul- 
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la, e lasciassero la cura a lui di farne la 
condecevole e onesta vendetta. Considerava 
il buon vecchio , e prevedeva che il volersi 
lamentare alla Corte del Parlamento , era 
un mettersi in bocca del volgo , e forse pub- 
blicare a tutto Parigi quello che forse a 
pochi era manifesto. Tuttavia andava pen- 
sando di ritrovare modo e via di dare un 
bravo gastigo a que’ ribaldi e presontuosi e 
villani mugnai , che fosse senza fare tumul- 
to nella città, e donasse esempio agli al- 
tri di lasciare andare le persone Religiose 
a fare i fatti loro, e non li dar simili di- 
sturbi. La cosa non era troppo divolgata per 
Parigi ; di maniera che i mugnai , non ne 
sentendo buccinare motto alcuno , se la gu- 
farono dopo le spalle , nè più suso vi pensa- 
rono. Ma lo scaltrito e prudente vecchio , 
inesser lo Guardiano , come uomo che a nuo- 
cere luogo e • tempo saggiamente aspettava „ 
«e l’aveva con adamantino nodo legata al di- 
to ; e di continovo andava pure pensando e 
chimerizzando , come potesse rendere ai det- 
ti ubriachi mugnai pane per focaccia , e non 
fosse iu modo veruno ripreso , anzi ne ri- 
portasse lode. Gli erano già per la mente 
passate molte vie, per potere prendere ot- 
timo e piacevole castigo di quelle insolenti 
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bestie de’ mugnai , e a nessuna si era fer- 
mato : quando la fortuna se gli parrò op- 
portunamente dinanzi. Fu un mercadante , il 
quale avea fatto condurre una gran quanti- 
tà di frumenti a Parigi , e avea avuto gra- 
zia dal Guardiano di riporla ne’ granai del 
raonistero. Il Guardiano , parendoli avere il 
più bel modo del mondo di vendicarsi , e 
molto facile ad eseguire , e che divorando- 
si per Parigi , saria riputata una piacevole 
e condegna vendetta , e che avrebbe molto 
del buono, si deliberò di non lasciare pas- 
sare cosi buona e bella occasione. Erano 
già passati molti di , dopo la festa de’ mu- 
gnai , che più non si ricordavano delia di- 
sonesta ingiuria fatta ai frati ; quando il 
Guardiano mandò ai padroni delie moll- 
ila un suo servitore del monistero , e fece lo- 
ro intendere come si trovava molti sacelli 
di grano , i quali volentieri , prima che fi- 
nisse la luna del mese di agosto , desidera- 
va che fossero per ogni modo macinati, per- 
ciocché la farina fatta in quella lima durava 
lungo tempo senza guastarsi j onde li pre« 
gava essere contenti di volergli macinare 
tutti i detti grani, con gli emolumenti loro, 
che costumano per la macinatura di pren- 
dere* Convenuti adunque del giorno per eo* 
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minciare , mandarono i padroni delle molina 

11 mattino a buon’ora i cavalli e asini e 
mule loro con trenta famigli loro a prenderà 
parte del grano. Tra questi erano tutti quel- 
li che avevano fatta la burla del ballare e 
saltare ai due frati. Il Guardiano aveva messo 
a ordine circa dugento de’ suoi frati giova- 
ni di ogni nazione , essendovi frati France- 
si , Italiani, Tedeschi e Spagnuoli , che qui- 
vi erano dalle province loro mandati a stu- 
dio. Ci erano anco i due, che sovra il ponte 
erano stati costretti a fare la moresca. Co- 
me i mugnai furono giunti al monistero , 
furono con le bestie loro introdotti dentro i 
e andando verso il granajo, entrarono in un 
gran camerone, dove in un tratto furono dai 
preparati compagni di modo circondati, che 
nessuno potè dalle mani di que’ frati scappare. 
Quivi, senza potersene fuggire, i buoni frati, 
tutti ignudi come il giorno che vennero al 
mondo, gli ebbero in pochissimo tempo dispo- 
gliati. Onde al suono di quei loro noderosi cor- 
doni, senza misericordia e meno di pietà, ga- 
gliardamente li batterono} e molto stranamen- 
te li flagellarono, gridando tuttavia j balle^,, 
ballez, mechants que vous étes. Io vi so dire 
che que’ giovani Religiosi fecero la vendetta 
dei due frati , e i mugnai impararono, fare una 
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danza , che mai danzata non avevano. Erano 
le carni loro , per le terribili battiture , par- 
te livide e parte sanguigne. Essendo poi i 
frati vie più stracchi che sazj, fecero venire 
di molti secchj di acqua fresca , della quale 
a ciascun mugnajo ne diedero a bere un 
pieno tazzone. E in questo furono assai più 
discreti i frati a dare bere acqua a que’ mu- 
gnai , che essi stati non erano , quando ai 
due poveri riscaldati frati fecero ingozzare 
il vino, che potea fargli un grandissimo no- 
cumento di alcuna grave infermità. Venne 
allora messer Io Guardiano , e fece dare i 
panni ai flagellati mugnai ; i quali , pieni di 
mal animo , tutti lo guardavano in cagne- 
sco , come autore e ministro delle loro bat- 
titure e fiero supplizio. Del che avvedutosi , 
il buon vecchio disse loro : figliuoli mici , 
sapete bene che comunemente si suol dire: 
chine fa, ne aspetta. I miei frati andavano a 
fare i bisogni loro per la città , nò molestia 
alcuna vi era da loro data; ma voi, come 
assassini che albergano tra le foreste , senza 
avere riguardo nessuno al sacrato abi to del 
serafico patriarca messer San Francesco , li 
faceste quel disonore che vi piacque, e li mi- 
nacciaste gettarli dentro il corrente fiume. Vi 
pajono queste belle cose da fare ai servi del Si- 
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gnore Iddio) Portate adunque in pazienza ladi^ 
sciplina che vi ho fatto dare; e ogni volta che 
vi verrà voglia beffare, di quel modo che fatto 
avete, i miei frati, io vi farò apparecchiare uno 
di questi sontuosi banchetti. Andate in pace, e 
pigliate le bestiuole vostre. Si divolgò la co- 
sa per Parigi , e pervenne ancora alle orec- 
chie del Re ; il quale se ne rise , parendo a 
lui che fosse convenevole , che quale asino 
dà in parete, cotale ancora riceva. Per la 
città poi non potevano i mugnai fare un 
passo , che i fanciulli e altri non gridasse- 
ro loro dietro : andate , andate , pubblici la- 
droni , al monistero de* Cordiglieri , ove tro- 
verete del grano e dei noderosi cordoni in 
grande abbondanza*. 
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IL BINDELLO 

Al MOltO DILIGENTE E LEALE 
TESSER 

GIULIO CALESTANO. 


Per infinite prove più fiate apertamente si è 
conosciuto , nei casi che assai sovente alla sprove- 
duta occorrono , il consiglio delle donne essere 
stato di gran profitto e giovevole a molti ; ove 
assai uomini , così tosto e sì bene , e forse an- 
co pensandovi su , non vi avrebbero trovato ri -, 
medio veruno . Nondimeno io non consiglio don 
na alcuna che per questo si assicuri a far cosa 
che si sia trascuratamente , perchè non sempre 
riescono tutte ben fatte . Prima le esorto a non 
far cosa che riprendere e colpare si possa ; e 
se pure talora per la fragilità loro si lasciano 
da disordinato appetito trasportare , prima che 
mettano le mani in pasta, devono maturamene 
te discorrere ciò che può avvenire , e prove ■» 
dei gli alla meglio che sanno, acciò , quando 
viene da poi il bisogno , non siano colte all'ima 
proviso , e dicano s cime ! io non ci pensava i 
come le poco avvedute sogliono dire. Ragionane 
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dosi di questa materia , per una donna che in 
una Terra qui vicina fu trovata col suo aman- 
te in letto dal proprio marito , si dissero in una 
buona e bella compagnia di molte cose , secon- 
do i diversi pareri degli uomini . Si ritrovò in 
detta compagnia maestro Arnaldo da Bruggia di 
Fiandra , pittore , a mischiare diversi colori in- 
sieme per farne uno a suo modo , molto indu- 
strioso e singolare ; il quale a questo propo- 
sito narrò una non troppo lunga Novelletta, ove 
chiaro si vede l' avvedimento di una donna al - 
V improviso aver servata la vita alla sua padro- 
na e insiememente a un mercatante Fiorentino. 
Io , avendo essa Novella , secondo che fu nar- 
rata , descritta ; e sovvenendomi di voi , che 
ancora nessuna delle mie Novelle vi aveva da- 
ta , deliberai che questa sotto il nome vostro 
fosse veduta e letta da quelli che delle mie 
ciance prendono piacere -, e anco perchè resti per 
memoria della nostra mutua benevolenza a chi 
verrà dopo noi. Vi prego adunque amorevolmen- 
te accettarla. State sano , e di me , che tanto 
ton vostro , siate ricordevole . 
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accorto avvedimento di una Fantesca a li- 
berare la padrona e V innamorato di quella 
dalla morte . 

NOVELLA Vili. 

P 

-L u in Anversa , e forse ancora ci è , uno, 
che era stato lungo tempo sulle guerre, che 
questi anni fatte si sono e ancora si fanno; 
il quale , per essere stato molto prode uo- 
mo nell’ arme , era assai adoperato dai suoi 
capitani con carichi onorevoli , e massima- 
mente dal conte Butra che li voleva gran- 
dissimo bene. Egli seppe sì fattamente me- 
nar le mani , come si fa su gli alloggiamen- 
ti ( che sempre tre e quattro ne aveva ) che 
mise insieme buona quantità di danari; on- 
de si deliberò lasciar il soldo , e farsi mer- 
catante. Egli era uomo di buon ingegno, ed 
essendo da fanciulla dimorato alcuni anni in 
Anversa con un gran mercadante, aveva assai 
del raestiero mercantile appreso. Cominciò 
dunque a mercantare , e veggendo che in 
poco di tempo aveva fatto gran profitto , 
non contento di ciò che in Anversa traffi- 
cava , pose un suo fattore a Brusselles , e 
li diede buona somma di danari, acciò li 
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maneggiasse, e ne traesse più profitto che si 
potesse , con quei mezzi che sanno adopera- 
re i mercatanti. Aveva egli in consuetudine 
ogni sabato, per via del flusso e riflusso 
dell’ Oceano , navigare a Brusselles , e veduJ 
ti i conti del suo fattore , tornarsene la do^ 
menica a buon’ ora in Anversa. Prese costui 
una bellissima giovane per moglie con as- 
sai buona e ricca dote. La giovane era for- 
te bella , e forse in Anversa , ove sono pu- 
re di vaghe e belle donne assai , non vi 
era la simile di beltà. Di lei un mercante 
Fiorentino, uomo di trentanni o trent’uno, 
s* innamorò , e cominciò farle la corte. Ma 
cosa che egli si facesse, nulla di profitto 
li recava ; perchè la giovane non voleva in- 
tendere cosa, che egli ricercasse da lei . Del 
che il mercante Fiorentino si trovava mez- 
zo disperato , e quanto più era dalla donna 
rifiutato , tanto più parea che l’ amore in 
lui verso lei s’ infiammasse , ed egli più s’ in- 
nanimasse a seguire 1' impresa. Alla fine eb- 
be modo con San Giovanni bocca d' oro di 
corrompere la fante della donna , 2a quale 
fante seppe si ben dire e fare , e con tante 
efficaci ragioni persuadere la Madonna , che 
ella 6i piegò ad amare il Fiorentino. E in 
VWo il Toscano era assai più bel giovane 
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e più amabile , che non era il Fiammingo f 
che innanzi che no, teneva un poco del mal 
netto ; il perchè vennero alla fine in questa 
conchiusione, che come il marito andasse 
a firusselles , egli sarebbe quella notte in- 
trodotto a giacersi con la donna* Venuto 
l’ aspettato con gran desiderio sabbato , il 
marito della donna , secondo il suo consue- 
to , navigò verso Brusselles , e il Fiorentino 
a ora debita dalla fante fu intromesso in 
casa , ed entrò in letto a lato alla sua in- 
namorata. Pensate mo voi , se valentemen«i 
te egli fece il debito suo. La fante , avendo 
lasciata la padrona bene accompagnata , ac- 
ciò che la fantasma non le desse noja , an- 
dò per iscontro la casa , passata la strada , 
a giacersi con un suo amico ; ma prima 
che uscisse di casa, mise un servitore con- 
«apevole del tutto alla guardia della porta , 
acciò che innanzi dì potesse entrare in ca- 
sa. II marito della donna giunto a Brussel- 
les, in meno di un'ora col fattoresi spedì, 
e con due mercanti Fiandresi s’ imbarcò , e 
tornò in Anversa. E’ consuetudine de’ Fian- 
dresi che quando vogliono onorare un ami- 
co forestiere , lo menano all' osteria , e li 
fanno gran cera , mangiando e bevendo al- 
la foggia loro. Poiché egli ebbe festeggiati 
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e banchettati gli amici, se n’andò a Casa, e 
picchiò all’uscio. II servitore, che era alla 
guardia, dissei chi picchia? Apri, rispose 
il mercante , che son io. Non sapendo il ser- 
vitore che farsi , aprì. Andò il padrone alla 
camera, ove ardeva un picciolo lume; e tro- 
vata la moglie con l’amante a lato, prese 
la spada per ucciderli; ma pensando che sa- 
riano stati dannati nell’ inferno , si ritenne ; 
e sceso abbasso, commise al famiglio che an- 
dasse a dimandare il Guardiano di San Fran- 
esco , che subito venisse per cose di gran- 
dissima importanza. Non era appena uscito 
il servitore , che la fante rivenne ; la qua- 
le , intesa la cosa, volle ella andare. E fat- 
to chiamare il Guardiano, che era a mattu- 
tino, li narrò il fatto, e da lui ottenne es- 
sere vestita da frate. E così di compagnia 
vennero alla casa , dove il mercante disse 
al Guardiano ciò che da lui voleva . Andò 
suso il Guardiano; e la fante iu quell* abito * 
risvegliò gl’innamorati, che lassi dalla fati- 
ca durata dormivano ; e desti , restarono 
smarriti , udendo come il fatto stava- E non 
ci essendo tempo da perdere, il Fiorentino 
subito si vestì, e sopra i suoi panni si mi- 
se l'abito che Ja fante recato avea , ,e quel- 
la si coricò con la Madonna. Discese il Guaj- 
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diano abbasso col compagno, che col collo 
torto teneva il cappuccio su gli occhi ; e tro- 
vato il mercatante, di cui era dimestico, li 
disse ; voi me ne avete fatta una. Mi fate 
venire a quest’ ora straordinaria , e mi date 
a intendere una favola disonesta , non so 
perchè 1 e io non ho trovato in letto se non 
la vostra moglie con la fanticella a lato..; 
le quali sono entrate in una gran collera « 
che Dio ve io perdoni , a infamare le per- 
sone. Il mercatante, fuora di sè, cominciò 
a giurare che certissimamente in letto., con 
la sua donna avea trovato un uomo , eh» 
con quella abbracciato dormiva. Voi ve ne 
ingannate, disse il frate, e dubito che ab- 
biate il male delle traveggole. Andate di 
sopra, e mirate bene, che vi sgannerete •• io 
me ne vado al monistero : state con Dio. Am 
dò di sopra il buon uomo, e trovò la fan- 
te a Iato della moglie» la quale, veduto il 
marito , di lui gravemente si lamenta , e li 
minaccia , come sia venuto il giorno , vo- 
lersene andare a trovar il padre, la madre 
e fratelli, e far loro intendere i belli di- 
portamenti suoij e che sono già alcuni gior- 
ni che ella si accorge che il troppo bere li 
fa parere una cosa per un 1 altra , e che quel- 
la notte deve a qualche taverna aver troppo 
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banchettato. E allora la fante anco ella saltò su, 
dicendo che ella è stata tutta notte con la 
sua Madonna, che è una donna da bene, e 
che mai in lei non conobbe un tristo atto; 
e qui fanno un gran romore- Alla fine il po- 
vero Fiandrese si credette avere travisto , e 
dimandò perdono alla moglie; di modo che 
si rappacificarono tutti insieme. Si trovò poi 
modo , senza dare verun sospetto , che i due 
amanti si trovavano insieme a godersi amo- 
rosamente. E così il saggio avvedimento e su- 
bito consiglio della fante salvò la vita ai 
due amanti. 
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il c intuissimo tomi iaxiho 

$ PIVI S DOTTO 
M BS S BIL 

PAOLO PANSA. 


So che vi sovviene. Pausa mio soavissimo ». 
che essendo noi in Milano nell amenissimo giar- 
dino del signor L. Scipione Attellano, a diportarvi 
con una onorata compagnia di alcuni dotti e gen- 
tili spiriti , ci sopravvenne il facondo dottore di 
leggi messer Ambrogio Zotica Napoletano. Egli , 
essendo dimandato se nulla aveva di nuovo, ci 
rispose : Signori miei, io vi reco, se ancora non. 
V avete intesa , una grande e strana novelluc - 
da, che forse non crederete , e pure e vera. Il 
magn. mes- Gian Francesco Ghiringhello, ricco gen- 
tiluomo di questa eccellente città, ha sposata per. 
moglie Cuter irta da San Celso. Non è egli una 
gran nuova questa • ì Sì è per giudiào mio cer- 
tamente. Tutti conoscete senza dubbio essa Ca- 
terina , essendo stata famosa cortigiana ; la qua- 
le , benché abbia molte buone parti , perche ella 
Bandella voi. IX. *3 
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è virtuosa in sonare e cantare , bella recitati' i- 
ce con castigata pronunzia di veisi volgari , di 
grande e bella presenza , e di bellezza tale dal- 
la maestra natura dotata , che può fra le bel- 
le di questa città comparire $ ha poi qualche 
taccherella che guasta il tutto. Ella , figliuola di 
una madre poco onesta e pudica , non ha tra- 
lignato punto dalle vestigia e costumi materni i 
perchè non contenta di aver fatto copia del cor- 
po suo spesso a uno , si è sottomessa libidino- 
samente a molti altri. E se la cosa fosse , non 
dirò segieta , ma non tanto pubblica , io non ne 
parlerei ; perchè non mi piace dir male delle 
donne , essendo nato di donna e marito di don- 
na ; ma canzonandosi di lei per le barberie , la 
cosa è troppo pubblica. Esso Ghiringhello , che 
era suo innamorato , sapeva chiaramente che un 
altro in questo ultimo insieme con lui la gode- 
va ; ma che egli non si può porre legge agli 
amanti . Parve strano udire questa nuova alla 
brigata , e varie cose se ne dissero. Allora il 
gentilissimo mes. Niccolò dalla Croce pregò che 
ciascuno tacesse , e ci narrò una breve isto- 
ri cita , volendone mostrar che le Jorze del- 
V umore inducono gli uomini e le donne a /aie di 
molti strabocchevoli errori. Voi mi diceste , come 
la istoria fu finita : Bandella , questa non istara 
piale tra le Novelle che tu scrivi • Onde avendola 
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io scritta , Ve la mando e dono , e voglio che sot- 
to il nome vostro sia letta in testimonio della 
nostra amicizia. Vi piacerà mostrarla al signor 
Ottobono e al signor Sinìbaldo Fieschi e fratel- 
li , miei signori, e tenermi nella buona grazia 
loro. State sano. 


romilbu duchessa bel friuli s’ innamora di 
Cancan e re de’ B avari, che il marito ucciso le 
avea. Si accorda seco di darli la città , se la 
piglia per moglie. Il fine di lei è degno della 
sua sfrenata lussuria. 

NOVELLA IX. 

v .• . 

▼ oi vi meravigliate , Signori miei , di 
quello che ha fatto m. Gian Francesco , in 
isposando per moglie Caterina da S. Celso $ 
con ciò sia che la meraviglia si soglia causa- 
re da cose insolite , e questa non è punto 
insolita. Che chi volesse , non dico per Ita- 
lia , ma discorrere solamente per questa no- 
stra città , se ne troverebbero assai, e grandi 
e nobilissimi, ai quali troppo irregolato amo- 
re ha di maniera abbagliati gli occhi , che 
di mezzo il chiasso hanno prese le dio- 
glieri- Ma ora non vo’io discoprire gli alta- 
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ri , che solamente il giovedì santo discopri- 
re si sogliono. Mi occorre bène dirvi un 
motto della madre di esso messer Gian F ran- 
cesco , la quale fu ne’ tempi suoi general- 
mente tenuta la più bella e onesta donna di 
Milano. Dimandatene alla signora Giacoma 
Macedonia , madre di questi nostri signori 
Atteliani , *e quando ella da Napoli venne 
con la duchessa Isabella d' Aragona a Mila- 
no, fu veduta la più bella e aggraziata dorw 
na in luogo veruno di quella. Onde per tut- 
to Milano si soleva andar da tutti cantando 
questo motto : tre belle cose sono in Mila- 
no. , il duomo , il castello e la moglie del fra- 
te Ghiringhello. Si dimandava il padre di 
messer Gian Francesco frate , perciocché es- 
sendo fanciullo, fu per voto vestito da Ira- 
te , e veramente egli e la moglie erano benis- 
simo insieme congiunti, perchè furono due 
bellissime persone. Mi sovviene adesso uaa 
breve istorietta a provare che iu effetto Io 
irregolato e lascivo amore benda quasi e 
accieoa coloro , cui si appiglia. Ma non vi 
parrà per ventura così meraviglioso , come 
il fallo del Ghiringhello, tenendosi co- 
munemente che le donne, /per essere di 
temperamento più delicato , amino assai più 
focosamente che gli uomini. Vi dico adon- 
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que che non molto dopo la morte di Foca 
imperatore , avvenne ciò che narrarvi in- 
tendo. Cancano re de’ Bavari con grosso 
esercito tumultuosamente entrò nella pro- 
vincia del Friuli,- con troncata e corrotta vo- 
ce cosi chiamata dal Forò di Giulio , città 
nobilissima, della quale era duca Gesolfo 
longobardo. Sentendo esso Gesolfo la venu- 
ta de’ Bavari , congregò quanti Longobardi 
potè avere , e animosamente col suo eserci- 
to andò contra Cancano. Fecesi una crude- 
le e mortale battaglia, ove da ciascuna del- 
le parti morirono molti , e fu fatta effusio- 
ne di sangue grandissima. I Longobardi eb- 
bero il peggiore , e il duca Gesolfo nel san- 
guinoso fatto d’arme fu morto. Il Bavaro , 
avuta la vittoria , ancor che gente molta 
nel conflitto perduta avesse , cominciò , per 
la provincia del Friuli discorrendo, rovina- 
re e abbruciare tutti que’ luoghi che piglia- 
re poteva , barbaricamente, in ogni età e in 
ogni sesso usando la sua ferina crudeltà. 
Romilda , che fu moglie di Gesolfo , si riti- 
rò con Rodoaldo e Germoaldo, suoi e di Ge- 
fiolfo figliuoli , dentro la città del Foro di 
Giulio la. quale era inespugnabile ; e quivi 
aspettava il soccorso de’ Longobardi, che per 
tutta Italia faceano delle genti sue un grò» 
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flissimo esercito. Caricano con la più parte 1 
de’ suoi andò ad assediare quella città , con 
molto maggiore sforzo che speranza di po- 
terla acquistare , sapendo come era di sito e 
dall’ arte meravigliosamente fortificata , e da 
numero conveniente di fortissimi commilitoni 
diligentissimamente guardata, e abbondevol- 
mente di vittovaglia fornita e proveduta ; 
di modo che il Bavaro si trovava in gran 
fastidio , e disperato di potere il luogo espu- 
gnare; e tanto piu della espugnazione dubi- 
tava, quanto che intendeva, per diversi av- 
visi , tutti del sangue Longobardico essere 
in arme per venire ad assalirlo. Onde era 
per tornarsene indietro a’ paesi suoi. Ora , 
ciò che nessuna forza poteva fare, il disor- 
dinato e libidinoso appetito della scelerata e 
crudel nuova Scilla figliuola di Niso , dico 
Romilda , aperse le porte della città ine- 
spugnabile al crudelissimo nemico. Cavalca-, 
va un giorno Cancano attorno alle mura del- 
la città , e fu da Romilda visto. La quale , 
veggendolo giovane bellissimo nel fiore del- 
la età, con capelli crespi e barba rosseg- 
giante , si fieramente in un subito di quello 
s* innamorò , che un’ ora le pareva mille e 
mille anni, che nelle braccia sue amorosa- 
mente ritrovare si potesse; Onde scordatasi 
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che il barbaro gli aveva il suo marito au- 
ciso , e gettato dopo le spalle 1' amore che 
ai figliuoli era dalla natura spiata a portai 
re, mandò un suo fidato cameriere a Can-> 
cano , promettendoli dar quella fortissima 
città nelle sue mani , mentre egli le desse 
la fede di sposarla per moglie. Il barbaro ,• 
che altro al mondo allora non desiderava, che 
impadronirsi di quel luogo, largamente con 
fortissimi giuramenti le promise e giurò' 
prenderla per moglie. Non diede troppo inW 
dugio alla cosa la malvagia femina, ma la 
seguente notte introdusse il nemico dentro; 
I figliuoli di Gesolfo , sentendo il nemico 
aver occupato la città , ebbero modo , fug- 
gendo , di salvarsi. Cancano , impadronitosi 
della città, acciò che in tutto non mancas- 
se della data fede , tenne per una notte se- 
co in Ietto , coinè sua moglie , Romilda ; la 
eguale non si poteva saziare degli abbraccia- 
menti del Re , e si stimava beatissima di 
cotale marito. Ma egli , conosciuta la insa- 
ziabile libidine di quella, levatosi la matti- 
na , chiamò a sè dodici robustissimi de’ suoi 
soldati, e comandò loro che tutto quel di e 
la vegnente notte prendessero carnalmente 
piacer di lei, non le permettendo mai ripo- 
sare- Da poi vituperosamente, al modo Tur- 
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chesco, la fece impalare e miseramente mo* 
rire, acciò fosse in esempio che non debba- 
no le donne preporre la libidine alla ragio- 
ne, nè un piacer carnale all' utile e all’one- 
sto. Alla fine saccheggiò il luogo , e andò 
a ruba tutta la ricchezza, che già gli Eruli, 
i Goti e ultimamente i Longobardi delle spo- 
glie e saccheggiamenti dell’ Italia per più di 
cento cinquant' anni colà dentro avevano, co- 
me in luogo sicurissimo, accumulate. Cacciò 
poi fuora tutto il popolo, e la città arse, e di 
modo rovinò e distrusse, che non si sa chia- 
ramente ove tanta città fosse edificata, scri- 
vendo gli scrittori molto variamente. A co- 
si miserando fine condusse sì nobile e famo- 
sa città l’appetito disonestissimo di Romilda; 
nè ella passò senza gastigo, come udito 
avete- 
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IL B ANDELLO 
il magnifico ed eccellente dottore 
di Leggi Pontificie e Cesaree 
M E S S E R 

LODOVICO DANTE ALIGHIERI. 


farà il chiarissimo signor Giovanni Delfino* 
P< desta di questa inclita città (avendo in com- 
pagnia lo splendidissimo e valoroso signor Cesare 
Fregato , gener ale de ' cavalli dell * illustrissima 
Signoria di Venezia capitano, con molli altri 
gentiluomini) ito a d' portarsi alle amene, chia- 
rissime, fresche e pescose fontane del celebrato 
nel Filocolo da mester Giovanni Boccaccio , pia- 
cevole e facondo set ttore , il castello di Mon - 
torio . Quivi facendosi pescare , e prendendosi 
molte trotelle , temoli , gambari , e quei delicati 
pesciolini dal capo grosso ( che in diversi luoghi 
hanno sortiti diversi nomi , e voi Veronesi chia- 
mate mangeroni ) voi sopravveniste , che eravate 
fuora della città al vostro podere colà vicino , 
In quello , essendosi preso già del pesce assai , e 
facendo gran caldo, fi signor Podestà 99* lu 
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compagnia si ritirò al giardino dèi palazzo , ove 
in diversi luoghi alle fresche ombre degli arbori 
e pergolati si assisaro sopra la minuta e verde 
erbetta . E ragionandosi , ove era il signor Po- 
destà , di varie cose , fa chi mise in campo le 
molte moglieri del Re d' Inghil terra , parte re- 
pudiate e parte ancise , essendo venuta la nuova 
che poco avanti avea ripudiata la sorella del 
Duca di Cleves . Parve a tutti molto di strano 
che Enrico , ottavo di questo nome re Inglese -, 
che era stato sì grande e continovo difensore 
della Chiesa , e che così cattolicamente contro 
la perfidissima eresia di Lutero avea un dottisi 
simo libro composto , si fosse ( perchè Papa Cle- 
mente non aveva voluto consentire nè approvare 
lo illecitissimo repudio della reina Caterina d A- 
ragona sua legittima moglie ) sì sceleratamente 
cambiato , e scopertosi così acerrimo nemico della 
Cattolica e Romana Chiesa ; di cui , altra che 
era cristiano , era ancora giurato tributario per 
obbligazioni autentiche de' precedenti regi. Si 
disse anco di alcuni uomini per dottrina e san- 
tità di vita riguardevoli ed eccellenti, che cru-r 
delissimamente aveva , come scellerati ladroni e 
assassini , fatti decapitare . Nè si tacque , come 
fuora dell’ isola aveva con empietà grandissima 
cacciati tutti i Religiosi , frati mendicanti , mo- 
naci e altri serui di Messer. Domeneddio , e ro- 
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vinati tanti monisteii , e distribuite tutte le entrate 
de' luoghi sa;ri a chi più, de suoi complici, gli era 
nell' animo caduto. Egli con saciUegio inaudito 
si scriveva Pontefice del suo Regno , a ve a le San- 
te reliquie e le ossa de’ Martiri e altri Santi 
gettate a! cani , e dii ubati i sacri dor.arj per 
avanti dai regi e altre persone divote per voti 
alle chiese consecrati , e proibito sotto gravissime 
pene che messe e divini affi cj più non si cele - 
brassero . Donava a chi più li piaceva i Vesco- 
vati di sua propria autorità , nè più si ricercava 
alcuna autorità Papale , non permettendo che 
alla Corte Romana più per veruna cosa si avesse 
ricorso . Tutti questi sacrilegj , tanto spargimento 
di sangue umano , la dirada azione della maggior, 
parte della nobiltà dell' isola , e si crudele e ne - 
fonda tirannide da altro procedute non sono, che 
dalla insaziabile libidine e disregolatissimo appe- 
tito di esso Enrico ; il quale , gettatasi dopo le 
spalle la moderatrice delle azioni umane giusta 
ragione , a sciolte redine allo sfrenato e concu- 
piscibile senso si era totalmente dato in predai 
di modo che fieramente accecato , correva ogno- 
ra di male in peggio . Ora di lui tutto questo e 
altre . cose assai in detestazione sua dicendosi , 
il gentile e dotto messer Geronimo Verità , quan- 
do vide che in altri ragionamenti si cominciava 
a. travalicale , con mano accennò che si tacesse , 
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e a proposito del repudiare delle moglieri narrò 
una breve istorietta , che molto a' circostanti 
piacque udire . E poi hè egli si fu deliberato 
della sua narrazione , il gentilissimo e costumato 
giovane messer Francesco dalla Torre , che vi « 
cino a voi sedeva , a me rivolto , sorridendo 
disse', nè questa, Bandello mio, stata male ha 
le Novelle tue, che questi di mi mostrasti, quan- 
do il nostro piacevolissimo messer Francesco Bor- 
ni ed io col non mai a pieno lodato sig. Ce- 
sare Fregoso desinammo , e poi ci ritirammo 
nella tua camera. Voi allora diceste che io que- 
sta Novelletta do > tea descrivere ; il che io vi 
promisi. Onde avendola descritta , mi è paruto 
convenevole al nome vostro dedicarla e farvene 
dono , ancora che sia picciolissimo , e voi per 
le rare vostre doti di vie maggior degno sia- 
te , non tralignando punto dalV autore della 
onorata vostra famiglia in Verona , che Ju il 
dottissimo gran filosofo , teologo e poeta messer 
Dante Alighieri , del quale voi per diiitta linea 
mascolina siete procreato \ perciocché eg'i molti 
anni qui sotto V ombra de' signori Scaligeri abitò , 
e vi lasciò un legittimo figliuolo , dal quale è 
discesa la nobile vostra stirpe . E chi sarà di 
così rintuzzato ingegno, che stato sia a Ravenna, 
c abbia visto il sepolcro di esso Dante, dove è 
sculla la marmorea statua rappresentante la vera 
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è nativa sua effìgie, che veggendo voi e il dotto 
in greco e latino messer Pietro vostro fratello , 
non dica che in viso portate la vera sembianza 
di esso Dante ? Accettate dunque il mio picciolo 
dono , e in quello pigliate V animo mio che di 
molto maggior cosa desidera di onorarvi , acciò 
che in parte potessi sodisfare alle cortesi dimo- 
strazioni vostre , che sempre verso me in molte 
cose mostrate avete . State sano - . 


ALFONSO RE vi SPJGXJ repudia la moglie, non 
potendo aver figliuoli , e sposa un altra. Ma 
avanti le nozze la prima moglie si trova gra- 
vida ; onde Alfonso ripiglia la prima , e ma- 
rita questa seconda nel proprio di lui fratello « 

NOVELLA X. 

uesti repudj , dal Re Inglese empiamente 
fatti » sono il più delle volte cagione di gran* 
disvimi mali ; e per 1’ ordinario si costuma- 
no fare da grandi Signori, da quelli, dico, che 
non istimano le umane leggi e meno le divine t 
pur che possano i disonesti e illeciti loro in- 
gordi e libidinosissimi appetiti adempire. Ora 
venendo alia mia istOrietta, nè uscendo in tutto 
della materia de’ repudj, vi dico che Allò»- 
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so , di questo nome decimo re di Spagna ; 
fu figliuolo di Ferdinando quarto. Egli nella 
sua giovanezza prese per mogliere Violante 
figliuola di Giacomo re d’ Aragona, che fu 
quello che levò di mano ai Saraceni 1* isole 
Baleari , cioè la Majorica e la Minorica. Era 
Violante bellissima , e di grazia e belli co- 
stumi ornatissima. Alfonso sommamente l’ama- 
va , e di lei sommamente appagato si tene- 
va. Ma essendo stato con lei alcuni anni, e 
veggendo che ella non portava figliuoli, dei 
quali egli fuor di misura desideroso era, an* 
cora che forte l’amasse e grandemente la- 
sciarla li dolesse , deliberò come sterile re- 
pudiarla. E facendo fare per via della Ca- 
gione il processo, le diede il libello del ri- 
pudio ; poi per mezzo di ambasciatori tenne 
pratica col Re della Dacia o sia Dania , e 
prese Cristierna di quello figliuola , e per 
moglie la sposò. Era anco questa Cristierna 
oltra misura bella, e fu con grandissima pom- 
pa e compagnia di baroni accompagnata in 
Ispagna a Siviglia. Quivi con la sua comiti- 
va, alquanto dalla lunghezza del cammino 
stracca, si fermò per riposare e ristorarsi. 
Ma ecco che fuori di ogni speranza , mentre 
che questa a Siviglia soggiorna , e con deside- 
rio grandissimo è dal Re aspettata, la pri-. 
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ma moglie Violante si scoperse gravida. A 
questo avviso si trovò il re Alfonso insie- 
memente* lieto e dolente. Allegro era che 
Violante fosse gravida, perchè molto l’a- 
mava: di estrema poi doglia trafitto si sen- 
tiva , e pieno di travaglio e nojosi pensieri» 
non sapendo come buonamente con quest’al- 
tra governarsi. Cosi trovandosi da diversi 
pensieri combattuto , e non veggendo il mo- 
do di risolversi, stava molto maninconico , 
Aveva esso Alfonso un fratello nominato Fi- 
lippo, il quale era Abbate dell’ Abbadia del- 
la valle solida, ed eletto Vescovo della cit- 
tà di Siviglia. Filippo , veggendo il morda- 
ce affanno che il re Alfonso suo fratello afflig- 
geva, e conoscendo la vera cagione di quel- 
lo , e non li piacendo forse troppo portare il 
rocchetto e la chierica in capo , si offerse 
prendere Cristierna per moglie, perchè anco- 
ra non aveva Ordine Sacro alcuno. Onde con 
lo consentimento del Re della Dacia sposò 
per legittima sposa Cristierna, avendo prima 
rinunziato tutti i Benificj suoi ecclesiastici. Si 
fecero le noz2;e con grandissima solennità, e il 
Ijte donò in dote alla sposa una città con molta 
castella, oltra la dote che il Re suo padre data 
le aveva. A Filippo poi donò un bellissimo sta- 
to di alcune città, £ lo fece il priino e più jrict 
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Co e gran baroue di tulli i suoi regui , in- 
di riprese la sua cara moglie Violante , con 
la quale ebbe molti figliuoli e anco figliuo- 
le. Il primo figliuolo che Violante partorì ,• 
fu nominato Sanzio quarto, che poi fu al 
padre, empio, crudele e ingratissimo, come 
intenderete . Questo . Alfonso X. per dir- 
vene ancora dieci parole, fu uomo studio- 
sissimo e di gran fama circa le scienze ma- 
tematiche i e massimamente riportò infinita 
lode nell' astrologia , di modo che comune- 
mente da tutti per eccellenza si dimandava 
l’astrologo. In questa scienza astrologica com- 
pose egli de' movimenti de’ cieli e delle stel- 
le una bellissima opera , che si dimanda 
dagli studiosi di quell arte t i Canoni o siano 
le Tavole Alfonsine. Scrisse anco V istorie 
delle cose fatte dal principio del mondo si- 
no a’ suoi tempi , che gli Spagnuoli appel*' 
lano : l'Istoria Generale.. Scrisse auco sede 
libri , insegnando il modo del vivere a’ suoi 
popoli , acciò che ciascuno sapesse come ci- 
vilmente e religiosamente governarsi. Liberò 
il regno di Murcia dalle mani de’ Saraceni , 
e v* introdusse molte colonie di Cristiani. Fu 
Alfonso eletto dagli Elettori dell’ Imperio re 
de’ Romani o sia Imperadore , per opporla 
a Riccardo re d’ Inghilterra , che con forza 
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di danari aveva corrotti alcuui Elettori del- 
l'Impero , e si sforzava per forza farsi Itn- 
peradore . Alfonso , intendendo la dissensio- 
ne che era tra i prencipi Germani , essen- 
doli portata la elezione , stette assai sospeso ; 
ma intendendo Riccardo essere morto , lasciò 
il regno a Sanzio suo figliuolo , e si trasferì 
in Laraagna ; ove ritrovando esser il tutto 
in tumulto , perchè Rodolfo conte di Ausburi 
go per opera del Vescovo Magontino era 
stato eletto re de’ Romani , e da molti di 
que’ baroni Germani favorito j persuaso da 
molti , deliberò , per non mettere sossopra 
la Germania , ed essere cagione di spargere, 
tanto sangue cristiano , ritornarsene in Ispa- 
gna. Onde il buon Alfonso , che trovato ave- 
va gli stranieri benevoli e amici , e che ono- 
rato l’avevano, eleggendolo Imperadore, 
trovò Sanzio suo figliuolo avversario e nemi- 
co, perchè non li volle a patto nessuno re- 
stituire il Regno. Del che egli olirà modo 
Smarrito e dolente , conoscendo la estrema 
perfidia e ingratitudine del proprio figliuo- 
lo , in Siviglia vivendo privatamente se ue 
stette ; e non potendo ricevere consolazione 
alcuna, entrò in tanta inaninconia , che in 
breve , da gravissima infermità oppresso , 
se ne morì. 

Bandolo voi . IX . .14 
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IL BANDELLO 

Al MOLTO MAGNIFICO ED ECCELLENTE 

della Ragione Cesarea e Pontificia Dottore 
e Governatore di Cesena 
U E S S ER 

OTTONELLO PASINI. 


JPassando per Ferrara , andai al palazzo chia- 
mato il Paradiso, per visitare il signor Enea Pio 
di Carpi e la cortese eroina la signora Margheri- 
ta Pia sua sorella , che già fu moglie del valo- 
roso signore Antonio Maria Sanseverino. Trovai 
che alcuni gentiluomini erano con la signora 
'Margherita-, la quale, come mi vide, molto gra- 
ziosamente, secondo il suo consueto, levatasi da 
sedere, mi raccolse, e mi disse che il signor 
Enea era in Corte, ma che non poteva tardare 
a venire. Mi fece dare da sedere, e mentre che 
appartatamente di alcune cose di Milano ragio- 
navamo, sopravvenne il signor Enea , il quale 
subito mi abbracciò. E perchè erano molti d\ 
phe visti non ci eravamo, egli mostrò vedermi 
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molto volentieri , come colui che già molti anni 
mi ha sempre amato. E mentre che insieme fa- 
miliarmente ragionavamo , quegli altri gentiluo- 
mini dissero che in Ferrara erano due ( non vo- 
lendoti nominare ) de" buoni cittadini che aveva- 
no due molto belle moglierii e tutti due , non si 
necci gendo l’uno dell’altro, si mettevano in ca- 
po la vituperosa insegna delle corna. E di tale 
faccenda varie cose dicendo , il signor Enea, che 
le orecchie avea a ciò che coloro favoleggiava - 
no . rivolto a quelli, disse: Signori miei, cote-i 
sta non è cosa nuova , e soventi fiale suole av- 
venire-, onde a questo proposito mi piace dirvi 
una Novella , che essendo a Padova in casa 
d e l signor cavaliere Obezzo m’<o onorato nipote, 
intesi narrare. E così narrò una piacevole No- 
vella, che a tutti fu mólto caro averla udita • 
E perche mi parve degna di essere consacrata 
alla memoria di quelli che verranno dopo noi, 
se tanto gli scritti miei dureranno, la descrissi ; 
come anco lungo tempo è che ho scritto quella 
che in Milano voi narraste, se vi sovviene, di 
di quella gentildonna che fece quella grandissi- 
ma paura al suo amante, e la piacevole ricom- 
pensa che da lui le fu resa. Or questa che il 
signor Enea ha recitata, per essere occorsa in Pa- 
dova vostra patria, a voi la mando e la vi do- 
no , volendo che eoi vostro nome in fronte da 
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tutti veduta sia. Giovami credere che voi volen- 
tieri la vedrete , come cosa scritta da uno tutta 
vostro , e che qualche volta vi potrà ricreare , 
quando per lo governo dì quella magnifica città , 
e per acquetare le sanguinose e crudelissime par- 
zialità di quelle contrade , che di rado si veggio - 
no essere tranquille » vi trover ete fastidito. Sta- 
te sano . 


TRAScescO Da CARRARA , Signore di Padova , 
$' innamora di una sua cittadina , e la gode . 
La moglie di Francesco se ne avvede , e il 
dice al marito della innamorata del Signore j 
e con lui accordata , amorosamente si godono . 

NOVELLA XI. 

Come già ho detto, non è cosa nuova che 
due innamorati godano le mogli l’uno del- 
1* altro ; anzi pare che una certa ragione il 
voglia , che ( come una delle assise dei du- 
chi del grasso Milano , quella dico del bu- 
ratto, dimostra) avvenga tale a te, quale 
a me. Però si suol dire tchi ne fa, ne aspet- 
ti . Vi dico adunque , Signora sorella e voi 
Signori , che essendo signore di Padova il 
signor Francesco da Carrara , che fu grande 
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amico del Petrarca , egli aveva una bellis- 
sima e nobilissima moglie ; la quale oltra 
ogni credenza amava il suo signor consor- 
te , e altro non pensava giorno e notte, che 
di ubbidirlo, e fare tutto ciò che pensava 
dovergli essere grato . Se ella stava un’ ora 
che noi vedesse , parea che si sentisse ster- 
pare il cuore e miseramente languire . II 
signor Francesco amava anco egli labella mo- 
glie , ma non di tanto fervente amore , di 
quanto era da lei amato » perchè non vi era 
paragone tra loro. Viveva allora in Padova 
uno de’ nobili e ricchi gentiluomini ohe ci 
fosse, chiamato Vitaliano j il quale aveva 
una moglie giovane , fuora di misura bella , 
gentile e molto virtuosa , di cui la fama 
per tutta la Marca Trivigiana e per Lom- 
bardia volava , che ella senza paragone di 
beltà, di leggiadria , di costumi e aggra- 
ziate maniere e di virtù a quel tempo unica 
viveva . E perchè Vitaliano altresì era il 
più bel giovane che in Padova fosse , e di 
lettere molto si dilettava, e di ogni cara e 
e bella virtù , che a gentiluomo appartenes- 
se , era adornato , e splendidamente e con 
gran liberalità viveva i tutta quella città 
l’amava e onorava di modo, che si diceva 
pubblicamente da grandi e piccioli non es- 
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sere in que' paesi;Ia più compita e bella cop- 
pia di loro due. Sentendo il signor France- 
sco tutto il di tanto lodate Vitaliano e la mo- 
glie, un giorno cavalcando con suoi corti- 
giani e altri gentiluomini, come si costuma , 
per la città , e passando dinanzi al palazzo 
di Vitaliano, che era uno de’ belli di Padova , 
quivi giù da cavallo con la compagnia di- 
smontò, ed entrò dentro j e sentendo che nel 
giardino alcuni belli mottetti si cantavano , 
s’immaginò Vitaliano colà essere con la mo- 
glie , avendo udito dire quanto tutti due del 
cantare e sonare di varj stromenti si pren- 
devano piacere. Erano tutti quelli nel giar- 
dino all’ ombra di alcuni allori così intenti 
alla musica, che il Signore, con la compa- 
gnia chetamente andando, quasi all’impro- 
viso li sovraggiunse . Cantavano , secondo 
che vi ho di già detto, alcuni belli mottetti 
a libro, Vitaliano, la moglie (che Dianora 
aveva nome ) e alquanti altri cantori , e fa- 
cevano un soavissimo conceuto : così mae- 
strevolmente le sonore voci alle parole acco- 
modavano! Ma come si accorsero che il signor 
Francesco quivi era, tutti, lasciato il dolce can- 
to , si levarono e riverentemente 1’accolsero , 
massimamente il cortese e gentile Vitaliano. 
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Volle il Signore, e disse loro che cantando tor- 
nassero tutti sl loro luoghi , e seguitassero 
quella dolce armonia -, e appresso loro per 
iscontro alla bella Dianora , per meglio va-< 
gheggiarla , si assise. Cosi con amoroso e 
ingordo occhio rimiraudo la beltà della don- 
na , che cantando parea che si facesse pii* 
bella, non potea saziarsi di rimirarla, e 
Contemplar con quanta grazia ella maestre^' 
volmente cantava, parendogli assai più bella 
e aggraziata di quello che gli era stato det- 
to. Mentre che si cantava, i servitori di 
Vitaliano , per un cenno che egli fece loro, 1 
apprestarono una bella colazione di varie 
sorta di confetti, di ciriegie e altri frutti che 
la stagione portava, e di generosi vini j e 
cosi , poiché si fu finito di cantare , fecero 
colazione, essendo il Signore gentilissima- 
mente e con gran cortesia servilo. Era quel 
giardino molco belio e ben tenuto in ordi- 
ne , e fu mirabilmente dal signor Francesco 
lodato. Vitaliano, quanto più seppe e potè, 
ringraziò esso Signore della cortesia che 
usata aveva, essendosi degnato cosi fami- 
liarmente smontare io casa di un suo ser- 
vitore, supplicandolo che spesso degnasse 
farli di questi favori . II Signore disse che 
passando per la contrada , e avendo sentito 
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la dolce melodia del canto , era per meglio 
goderla smontato ed entrato dentro. Cosi di- 
portatosi buona pezza per lo giardino, e 
tuttavia mirando la bella Dianora , non se 
ne accorgendo , bevea per gli occhi l’amo- 
roso veleno; di modo che dopo l’aver detto 
addio a tutti, e partitosi, conobbe il meglio 
di sè stesso essere rimaso in potere della 
bella sovra tutte 1’ altre e leggiadrissima Dia- 
nora . E pensando a* Casi e nuovo ^more 
suo, tanto più si sentiva ardere dell’amore 
di quella, quanto che meno sperava di po- 
ter pervenire al godimento e fine di questo 
suo amore, essendo pubblica voce e fama 
che se mai marito e moglie insieme si ama- 
rono, nessuno in questo avanzava Dianora 
e Vitaliano . Nondimeno quanto più in lui 
mancava la speranza , più cresceva 1’ arden- 
te disio. Faceva assai spesso il signor France- 
sco fare delle feste in palazzo per amore 
della moglie , che molto si appagava a ve- 
der danzare ; e sempre Dianora vi era stata 
invitata , e che che ne fosse stata la cagio- 
ne , egli mai alle bellezze della Dianora non 
aveva messo fantasia . Ma poiché 1’ amorosa 
vespa gli avea punto e trafitto il cuore, co- 
minciò vie più spesso ordinare delle feste. 
Onde ballando con lei , a poco a poco co- 
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tranciò a tentarla d’amore, mostrandosi, 
come in effetto era , di lei fieramente inna- 
morato. Ma Dianora , che a par degli occhi 
suoi il marito amava , non dava orecchie a 
cosa che il Signore le dicesse; anzi li rispon- 
deva che d’ altro le parlasse , non essendo 
ella acconcia a far cosa meno che onesta * 
Il che r-ra a lui , che avrebbe voluto venire 
alla conchiusione dell’ amore , di fierissimi 
tormenti cagione ; e quanto più ella ritrosa si 
mostrava, egli tanto più innamorato di lei si 
discopriva. Onde non cessando tutto il di 
con ambasciate e lettere tenerla sollecitata, 
tanto fece che tutta Padova chiaramente si 
accorse da quale tarantola egli fosse taran- 
tolato; essendoché questa infermità amorosa, 
quando in alcuno è radicata , molto male 
si può celare , bisognando che in qualche 
parte si discopra ed esali , nè più nè^meno 
come fa il fuoco, che siastato qualche tem- 
no coperto . E perché non è sì ostinato e 
adamantino cuore, che pregando, amando, 
onorando e servendo non divenga molle 
e non si pieghi , al fine cominciò Dianora a 
prestare orecchie alle calde e affettuose pre- 
ghiere dell' innamorato Signore; e di tale 
maniera si piegò ad amarlo , che li diede 
speranza che avrebbe l’ intento suo con la 
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prima comodità che se le offerisse. Del che 
esso Signore si teneva per lo più avventu- 
roso uomo del mondo , a un’ ora li sembra- 
va un anno a venire al tanto desiderato 
compimento del suo amore. Soleva Vitaliauo 
andare molto spesso in contado alle sue pos- 
sessioni , ove aveva belli e agiati casamen- 
ti, dove alla caccia dimorava talora a di- 
portarsi cinque e sei giorni , ora più e ora 
meno , sovente menando seco la bella Dia- 
nora. Da questo andar fuora del marito la 
buona moglie prese occasione di dare com- 
pimento agli amori del Signore; di maniera 
che alcuna volta insieme i due innamorati 
si trovarono , disfogando i loro poco onesti 
appetiti. Nè crediate che il signor Francesco 
punto per questi congiungimenti scemasse le 
sue ardentissime fiamme; anzi parve che di- 
venissero maggiori* tanto della gentilezza e 
dolcissima pratica e soavissimi baci della 
bella Dianora appagato si teneva! Nè meno 
di lui la donna si contentava , non perchè il 
Signore fosse più bello né più aggraziato di 
Vitaliano , che paragone non ci era , ma per- 
chè era il Signore della città, ed ella troppo 
apprezzava il favore del Principe, e si teneva 
da molto più di avere così fatto innamorato, 
oui le sue bellezze cotanto fossero accette . 
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E così ogni volta che il marito andava fuori 
alla caccia o per altri affari , ella dava il 
solito- segnale, e faceva venire il Signore , col 
quale cacciava di un’ altra maniera , facen- 
dosi turare il mal foro dell’ inferno con vie 
più «li piacere, che non si prendeva Vitalia- 
no in contado dietro alle bestie, al sole , al 
vento , e sovente alla pioggia e alla neve ; 
perchè ella al bujo e al caldo delle lenzuola 
si trastullava , e si dava il miglior tempo del 
mondo. E così andò la bisogna, usando que- 
sti loro amori meno che discretamente , che 
molti chiaramente se ne avvidero; ma per te« 
ma del Signore, nessuno ardiva farne motto. 
Ora tra gli altri che di questi congiungi- 
menti si accorsero, la moglie del Signore 
(non so come avvertita fosse; conobbe trop- 
po certo il dispettoso torto che il marito le 
faceva. E certificata di questo con chiari ed 
evidenti segni, fu da tanto dolore assalita, 
e da tanto cordoglio presa , che quasi il» 
per morire di rabbia ; e non potendo nè 
sapendo moderatamente sopportare il fiero 
conceputo sdegno, ì’ appassionata Signora 
infermò di un’ acutissima febbre collerica , 
che miseramente la cuoceva e tormentava . 
11 signor Francesco, fatti venire i suoi me- 
dici, non mancava alla cura della moglie 
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in conto alcuno. I medici usavano-tutti que'rl- 
medj , che Ippocrate e Galeno, e la scuola 
Greca e anco 1’ Arabica loro insegnava . Ma 
poco giovamento all’ inferma recavano, non. 
già che i rimedj non fossero salutiferi , ma 
perchè Io sdegno e la collera che la donna 
aveva, erano così forti e velenosi, che tut- 
to il corpo di lei di mortalissimi umori ave- 
vano infetto e guasto. Ella, inteso il periglio 
nel quale era , dato luogo alla ragione, dis- 
se fra sè : adunque sarò io sì sciocca , che 
per questo ingrato adultero di mio marito 
vorrò morire > Cessi Iddio , e togliami di ca- 
po questo pensiero, che io sì pazza sia, che ami 
chi me non ama ! Su questo pensiero prese 
ella meraviglioso miglioramento, e come 
saggia la sua passione dissimulava , avendo 
il fervente e maritale amore convertito in 
fierissimo odio. Ella notte e dì in altro non 
pensava, che della ricevuta ingiuria altamen- 
te vendicarsi , e delle medesime armi ferire 
il marito, che egli ferita lei aveva. Conchiu- 
se adunque fare il marito, stando in Padova , 
marchese di Cornavaglia. Andava dunque con- 
siderando chi fosse più al proposito , acciò 
che eleggendo uno di costumi e virtù qua- 
lificato, facesse ccnoscere al mondo , se mai 
si risapeva , che non appetito di libidine. 
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ma sdegno e disio di giusta vendetta I' aves- 
sero astretta a rompere la fede maritale , 
e per i capegli a viva forza tirata. Ma ella 
molto s' ingannava, perchè non le era leci- 
to , benché il marito facesse male > fare el- 
la male e peggio. Essendo adunque guarita, 
le vennero gli occhi gettati addosso a Vita- 
liano ; e pensò quello dover essere atto a fa- 
re la sua e di lei vendetta. Era egli assai 
seco dimestico, perchè ella si prendeva as- 
sai piacere del giuoco degli Scacchi, e so- 
vente con Vitaliano giocava; onde comin- 
ciò dargli il giambo , e dirli che non cre- 
deva che volesse tanto bene alla moglie, co- 
me egli in apparenza mostrava. Non poteva 
Vitaliano sofferire che se li desse la baja , 
e se li dicesse che non amasse ardentissima- 
mente la moglie, e che fosse uomo per ama- 
re altra donna, che Dianora. Come la Si- 
gnora si avvide che egli niente dello scorno 
sapeva , che dalla moglie gli era fatto , de- 
liberò del tutto avvertirlo , e tentare ciò che 
di lui poteva sperare. Giocando adunque a 
Scacchi con lui , e di uno in altro ragiona- 
mento entrando , con bel modo gli scoperse 
1* adulterio della moglie , e 1* ingiuria che a 
lui e a lei il signor Francesco faceva. Il buon 
Vitaliano, udendo questo, e l'amore consi*» 
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derato che alla moglie ingrata portava , fa 
per morire di estrema doglia , e quasi sven- 
ne . Del che accortasi la Signora , li disse 
tante ragioni, che molto 1* acquetò, e levò 
fuora della fiera passione che sofferiva. La- 
mentandosi poi del marito , che sì poco an- 
zi niun conto teneva di lei , e dicendo che 
assai sovente lo sdegno vie più che l’amore 
è potente , e induce le donne che hanno il 
cuore generoso, a far di quelle cose che non 
dovriano , si Lene e accomodatamente sep- 
pe adornare il caso suo , che il dolente Vi- 
taliano le disse che ella avea gran ragione, 
se al Siguore rendeva pane per focaccia. 
Adunque soggiunse la Siguora che se egli 
aveva intelletto, dovea disporsi a trattar Dia- 
nora , come ella trattava lui ; ed essendo tutti 
due offesi , rendere la pariglia agli offensori. 
In fine essendo la donna assai bella e leg- 
giadra , tutti due si accordarono insieme di 
fare la vendetta , con le arme della sorte 
che senza spargimento di sangue in un letto 
amorosamente si usano. E così messo ordine 
che celatamente insieme si potessero trovare , 
con piacer grandissimo dell’ una e 1’ altra 
parte lungo tempo insieme , col mezzo di 
una cameriera della donna, goderono dei loro 
fortunati autori. 
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Al MAGNIFICO E VALOROSO CAVALIERE 

IL SIG. BENEDETTO MONDOLFO. 


Jl/ra questi dì la incomparabile eroina la signo- 
ra Elisabetta Gonzaga , già consorte della buo- 
na memoria del duca Guido Ubaldo di Ut bi- 
no, alquanto del corpo indisposta ; onde essendo 
io andato a visitarla , trovai seco la individua 
sua cognata e compagna la signora Emilia Pia. 
E di varie cose insieme ragionando, sopravve- 
niste voi con il dotto e nobilissimo messer Gian 
Giorgio Trissino putrido Vicentino , che portò 
una lettera della signora Margherita Pia Sanseverina 
alla detta signora Emilia sua sorella, h'u il Trissi- 
no dalla signora Duchessa graziosamente raccolto* 
Indi si entrò a ìagionare , non so come , delle 
tirannie e sconce cose che Cerare Borgia usò, in 
quel tempo che soggiogò la Romagna e la Mar- 
ca ; e si disse di tante morti , quante egli col 
mezzo del suo crudele ministro Micheìotto facea 
fare , strangolando tanti signori , benché alia fi- 
ne esso Micheìotto Spagnuolo fu in Milano in 
certa mischia morto , dicendosi che lo scelerato 
manigoldo qyea fi atto troppo bella morte , merit 
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tondo pùbblicamente per mano di boja par suo , 
èssere smembrato a bruno a brano , e dato per 
cibo a' cani. La signora Duchessa allora , non 
potendo a grande pena le lagrime contenere , 
rammemorò quando tra Arimini e Cesena esso 
Borgia fece rapire una sua creata , che ella man- 
dava a marito al capitano Carrcuio , cui mari, 
tata V avea , come esso Michelotto era capo della 
cavalcata , e fu cagione di fare morire molte 
persone dì quelle che la sposa a Ravenna , ove 
il Corinzio avea le stanze , accompagnavano. 
Molte cose si dissero delle enormi e fierissime 
crudeltati di esso Cesare Borgia , nominato il 
duca Valentino ; il quale non solamente negli 
stianieri , ma nel proprio fratello fu fratricida 
immanissimo. E tuttavia delle sue infami scele- 
ratezze ragionandosi , messer Giovan Giorgio in 
conformità di quanto si diceva , narrò un altro 
simil caso da un perfidissimo tiranno perpetrato, 
il quale tutti empì di stupore ed insieme di pie- 
tà. La signora Emilia , come il Trissino fu del- 
la sua Novella deliberato, rivoltata a me, mi 
disse : Bandello , in vero questo tirannico e abo- 
minabile caso punto non disconverià tra le tue 
Novelle. Onde avendolo descritto , in testimonio 
della mutua amicizia che tra noi è , ve lo dono , 
e al nome vostro consacro , pregandovi a far- 
lo vedere al nostro gentilissimo signor Angelo 
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dal Buffaro. State sano, e ricordatevi spesso, che 
( come dicevamo questi dì a proposito di quel - 
V amico ) così come nostro Signore Iddio gui- 
derdona le buone e sante opere , parimente an n 
co gastiga coloro che operano le sconce cose. 
Di nuovo state sano. 


eccellilo primo da romano, cognominato Bal- 
bo , rapisce una giovane promessa a un suo nipo- 
te s onde grandissimi incendj, morti di uomini, 
e rovina di molte castella ne seguirono 

NOVELLA XH. 

T 

-■—te cose che dette si sono delle ferine cru- 
deltati del Valentino , il quale non seppe nè 
volle seguire la sua buona fortuna , che le- 
vato 1' avea al sommo grado del Cardinalato, 
mi fanno confermare nell’ opinione mia , che 
rade volte questi , che così si dilettano spar- 
gere il sangue umano , non rovinino e muo- 
iano miserabilmente , come si sa che a esso 
Valentino nel regno della Navarra avvenne, 
ove miseramente fu morto. Soleva egli molle 
fiate dire , e alludendo al nome di Cesare 
Dittatore ( perchè egli Cesare si chiamava ) 
avere questo motto in bocca: o Cesare, o 
Bandella voi. IX- lo 
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nulla ; onde ingegnosamente fu da un poeta 
di lui cantato : Cesare Borgia gridava sino 
al cielo : o Cesare, o nulla. Non potè diven- 
tar Cesare , ma ben potè essere nulla. Mi ha 
anco la rapina fatta nella creata di madama 
la Duchessa fatto sovvenire di un altra ra- 
pina fatta in una sposa, cagione poi essa 
rapina d’ infiniti mali , come intenderete ; 
che non ci essendo ora altro da dire, io l’ isto- 
ria vi narrerò. Si legge negli annali della 
nobilissima città di Padova , che io altre 
volte lessi in casa del nobilissimo messer 
Antonio Capo di Vacca patrizio Padovano , 
che tra i Signori di Romano (I) castello nella 
Marca Trivigiana , che Ottone III. Impera- 
dore donò a Alberico di Sassonia suo solda- 
to , furono tre Eccellini discesi da esso Al- 
berico ; dei quali il primo , per essere al- 
quanto della lingua balbuziente , fu chiamato 
Ecceìlino Balbo. Costui ebbe un figliuolo 
nominato pure Ecceìlino , ma per cognome 
appellato il Monaco . Ora avvenne che Ge- 
rardo Campo San Pietro , giovane nobilissi- 
mo e primario tra la gioventù della città 
Padovana , trattava di prendere per moglie 


(i) Ora si scrive Roman»} ed è sulla destra del 
fiume LiYeuza poco lontano da Sacilc* 
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una nobilissima e ricchissima giovane , che 
per dote portava seco una amplissima ere- 
dità ; ed essendo figliuolo di una carnale so* 
rella di Eccellino il Balbo , comunicò al zio 
questa sua pratica ; e quella con i parenti 
della giovanetta, che Cecilia Baonia aveva 
nome , conchiuse. Ma il Balbo , poco amore- 
volmente , al nipote , tirato dalla ingordigia 
della ricca eredità , come uomo avarissimo 
che era, rapi con inganno e violenza essa 
Cecilia , e quella maritò subito a Eccellino 
cognominato il Monaco suo figliuolo . Di 
così inumana e perfidiosa ingiuria offeso Ge- 
rardo , e fieramente in collera salito , la ri- 
verenza e amore che al zio e al cugino por- 
tava , convertì in mortalissimo e fuora di 
misura crudelissimo odio ; e giorno e notte 
in altro non pensava , che in trovar la via 
di potersi altamente di tanta ingiuria ven- 
dicare , parendogli a modo nessuno poter 
vivere , nè la vista e luce degli uomini sof- 
ferire , se qualche gravissimo scorno ai ne- 
mici suoi non faceva . Ebro adunque di una 
estrema ira , e ingombrato dalla dolcezza 
che sperava sentire se si vendicava , mentre 
cu questi pensieri era tutto intento, concul- 
cata e tratta dopo le spalle la ragione , in 
preda miseramente all’ appetito della vendei- j \ 
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ta si diede ; di maniera che non era cosa 
al mondo , per scelerata che fosse , che non 
li paresse onesta , pur che si potesse in parta 
vendicare . F. così a tutti gl’ iracondi avvie- 
ne , che le proprie passioni non sanno mo- 
derare j e a ciascuno sempre avverrà , che 
voglia i mal regolati appetiti seguire . Ora 
dopo che Cecilia aveva le nozze celebrate 
con Eccellino lo Monaco, ebbe Gerardo, 
che in ogni occasione di vendicarsi stava 
intento', ebbe dico , da una spia avviso, come 
ella era per andare ai bagni di Abano . Il 
perchè messo a ordine una compagnia di 
scelti e valorosi giovani bene armati,, andò 
ad incontrare quelli che Cecilia ai bagni 
accompagnavano j e animosamente con im- 
pressione grandissima gli assalì , e per viva 
forza la donna li rapì - Come 1’ ebbe in suo 
potere „ lei gridante mercè » e dimandante 
aita e soccorso , nel mezzo della pubblica 
Strada sforzò, e carnalmente di quella prese 
piacere , non per appetito- già di libidine , 
ma per dispregio degli Eccellini padre e fi- 
gliuolo, zio e cugino . Questo abominabile 
fatto di modo irritò e commosse il Balbo e 
il Monaco Eccellino contra la città Pa- 
dovana ( veggendo che in conto nessuno non 
erano messi, essi Padovani a punire così 
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grave eccesso da Gerardo commesso) che, 
prese le armi e cominciato insieme a guer- 
reggiare , dieder principio a una crudelissi- 
sima guerra , e alla distruzione di quasi tutta 
la provincia della Marca Trivigiana, che' 
oltra il danno di molte di quelle nobilissime 
città , più di cento popolose ville e castella 
del paese lungamente afflitte e conquassate, 

quasi distrutte £ sino a* fondamenti rovinate 

✓ 

restarono . Oltra questo vi si accrebbe , che 
Cecilia, benché incorrotta di animo , nondi- 
meno violata di corpo, fu dal marito repu- 
diata , e resa ai propinqui suoi. Il Monaco , 
poiché ebbe mandata via Cecilia , sposò Al- 
deida della nobile schiatta in Toscana de* 
Mangonj , allora nelle alpi dell’ Appenino 
molto illustre e potente. Da questo , non so 
se lo appelli matrimonio, vivendo ancora 
Cecilia, che era vera moglie , o lo dica adul- 
terio, nacque dentro il ventre della Aldeida, 
o vi fu generato il superbo e sceleratissimo 
terzo Eccellino, che fu la rovina di molte 
città e massimamente di Padova. Egli in Ve- 
rona in un giorno fece tagliar a pezzi con 
inaudita crudeltà, avendo inteso che Padova 
si era rubellata, dodici mila Padovani, che 
seco avea per ostaggi. E in vero egli fu un 
% nefandissimo tiranno, che di crudeltà di gran 
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lunga avanzò Falari, Mezenzio , i Dionisj , 
Cajo, Nerone, e quanti mai più crudeli ti- 
ranni si fossero; e per avere suo padre ri- 
cevuta la ingiuria nella prima moglie da 
Gerardo , egli sempre ebbe in odio tutti i 
Padovani. 


IL BANDELLO 

All’ ILIUSTRISS. E RRVERENDISS. SIGNORE 
IL SIGNOR 

FEDERIGO SÀNSEVERINO 
Cardinale della Santa Romana Chiesa. 


il Giudeo che per opera vostra , signor mio os- 
servandissimo , questi giorni fu battezzato , dice- 
va essersi alla Fede nostra convertito , perche 
vide un sacerdote con il glorioso nome del Signor 
nostro messer Gesù Cristo aver liberato un po- 
vero uomo , che da una legione diDemonj lun- 
go tempo era stato oppresso. Onde tra se con- 
siderando questo sacro nome di Gesù , che i Giu- 
dei cosi dispregiano, essere di tanta virtù, coti- 
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chiuse nell' animo suo che i Giudei sono in gran*, 
dissimo errore e tutti perduti , e che in effetto 
la vera Fede è la Cristiana j onde , come ha 
fatto , determinò farsi Cristiano. E ragionandosi 
della conversione di cotesto Ebreo in una onorai 
ta compagnia ove io mi ritrovai , assai cosa 
della virtù di questo sacratissimo nome di Gesù 
furono dette ; al cui suono s'inchinano tutti gli 
spiriti del cielo e gli uomini della terra e pari «i 
mente gli abitatori dell'interno ; i quali uden - 
dolo nominare , tremano come foglia al vento. 
Da questo si venne a dire di alcuni miracoli ,• 
che con questo salutifero nome fatti si sono, e 
che si è veduto assai sovente i miracoli aver con - 
vertili molti infedeli , e i malviventi ridotti a 
vivere onestissimamente. Era in quella onesta 
brigata il gentilissimo e dotto giovane messer Camil- 
lo Gulino i il quale a proposito de * miracoli che 
dagl’ infedeli si vedono , e quelli convertono al- 
la vera Fede , narrò una mirabile e bella isto- 
rietta, la quale fu da me descritta. E pensando 
io, cui , secondo il mio consueto , donare la do- 
vessi , voi mi occorreste , Il perchè avendo voi 
fatto battezzare l’Ebreo, che per un miracolo si 
è convertito a lasciar il Giudaismo e farsi Cri- 
stiano i non mi pare punto disconvenevole che 
questa istoria , la quale contiene che per un mi* 
racolo il Re de’ Tartari si battezzò , al nome vo~ 
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stro si veggio intitolata. Accettatela adunque , 
Signor mio umanissimo , con quella vostra sin- 
golare umanità , che tutte le cose a voi offerte 
siete solito accettare . Resterà a tutti quei che 
dopo noi verranno, per fermo testimonio della fe- 
dele e antica servitù di tutta la casa Bandella 
verso la felicissima memoiia del famoso capita- 
no vostro onorato padre , il signor Roberto San- 
severino, e tutti voi suoi illustrissimi figliuoli. Sta- 
te sano. 


cassano RE della T art ari A , veggendo un ma- 
nifesto miracolo , si converte con tutti i suoi 
alla Fede Cristiana . 

NOVELLA XIII. 

P 

A. er quello che io già , Signori miei , udii 
predicare a uno de’ frati di San Domenico nel 
loro venerabile luogo della Rosa , non ci 
dobbiamo meravigliare , se a tempi nostri 
non veggiamo farsi tanti miracoli , quanti 
nel principio della nascente Fede dagli Apo- 
stoli e altri Santi si vedeano fare . E questa 
essere la cagione diceva , perchè allora bi- 
sognava , per convertire alla Fede gl’ infe- 
deli , con i miracoli tirarli , e mostrar a tutte 
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le nazioni che sotto il cieló vivono , che in 
nome di altro Dio che da infedeli si adori 
(perchè li Dei delle genti sono Demonj ), 
non si ponno far miracoli , se non col nome 
e virtude del Padre , del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Ora che la Fede è fondata e 
fermata col prezioso sangue del Salvatore 
del mondo Cristo Gesù benedetto , e col te- 
stimonio di tanti Martiri e tanti Santi , non 
sono più li miracoli necessarj , ancor che so- 
vente molti se ne facciano. Così predicava 
il reverendo padre. Il perchè non mi disco- 
stando dalla materia di essi miracoli , io 
Vo’ narrarvene uno meraviglioso, che fu 
cagione di convertire alla vera Fede l'Jrn- 
peradore della Tartaria con i suoi popoli. 
Vi dico adunque che Cassano, che fu figli- 
uolo di Argone Cane imperadore di Tarta- 
ria , successe a suo padre nell' Imperio , e 
fu molto da’ suoi Tartari amato ed ubbidito. 
Veggendosi egli nella sedia Imperiale con 
amore grandissimo de’ suoi popoli , e uden- 
do dire gran cose di una figliuola del re 
dell' Armenia , che in quei tempi era gene- 
ralmente lodata per la più bella giovane che 
si potesse vedere, come uomo che per fama 
s’innamora, sì forte delle bellezze di quella 
si accese » che si deliberò averla per ino- 
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glie . Onde fatta cotale deliberazione , essen- 
dosi consigliato con i suoi baroni , e a tutti 
piacendo il volere del loro Re e Imperato- 
re , mandò al re d’ Armenia una solenne 
ambasceria a chiederli la sua figliuola per 
moglie. J1 Re, udita l’ambasciata , si trovò 
molto di mala voglia , conoscendo sua fi- 
gliuola , che Caterina per nome si chiama- 
va , essere buona e divota cristiana , e il 
Tartaro essere infedele e idolatra . Dall’ al- 
tra banda veggendo le affettuose e caldissi- 
me preghiere che gli ambasciatori li facea- 
no , dubitò che non compiacendo loro , il 
Tartaro , sdegnato , non mandasse un eser- 
cito ai danni e distruzione dell’Armenia. 
Ma prima che si risolvesse a dar loro riso- 
luta risposta , conferì la dimanda del Tar- 
taro con la figliuola , e il periglio che so- 
vrastava, se a quella non si compiaceva . 
Caterina, stata alquanto sovra di sè tutta 
pensosa, in questo modo al padre rispose ; 
Padre e signor mio osservandissimo , prima 
che mai essere cagione di nessuno meno, 
missimo dispiacere o danno a te o al tuo 
Reame , io vorrei più tosto morire o non 
essere -nata già mai. Perciò io consentirò di 
prendere per marito questo Tartaro , mentre 
però che v’ intravvenga una sola condizione , 
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che sarà che io possa con i miei, che verranno 
per miei servigi a star meco , vivere e os- 
servare la mia legge Cristiana. Nel resto poi 
io li sarò ubbidientissima moglie e serva. 
Piacque al padre la saggia risposta della fi-- 
gliuola ; e seco conchiuse, ella medesima fos- 
se quella che risolvesse gli ambasciatori del- 
1* animo suo. Introdotti che furono i Tartari 
nel cospetto della reale giovane, fattale la 
debita riverenza , restarono alla vista della 
incredibile e maravigliosa bellezza di lei 
di tal -modo stupefatti e pieni di estrema 
ammirazione , che non bellezza mortale ve- 
dere s* imaginavano , ma credevano essere 
dinanzi a un angelo del cielo. Le fecero poi 
intendere quanto il loro Imperadore ricer- 
cava, come di già ella doveva dal Re suo 
padre essere a pieno informata. Allora la 
reale donzella molto leggiadramente con ac- 
comodate parole fece loro aperta la volontà 
sua. Udita gli ambasciatori che ebbero la 
risposta, dissero che del tutto all' Imperado- 
re dariano per messo a posta avviso, e che 
portavano ferma opinione che egli, di quan-» 
to ella ricercava, intieramente la compia- 
cerebbe. Onde tutti in conformità al loro 
Signore scrissero ciò che la giovane ricerca- 
va . Poi largamente con molte parole lo av-^ 
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vertivano della indicibile e veramente su- 
prema beltà , leggiadria , bei modi e Corte- 
sia di quella. L* Imperadore Tartaro, letta, 
la lettera , si senti infinitamente accrescere 
il desiderio di avere la tanto Iodata giova- 
notta i e fece scrivere un ampissimo decreto 
sottoscritto di sua mano propria e del sug- 
gello Imperiale suggellato, dove confermava 
molto largamente tutto quello che la sua 
futura sposa dimandava. Un altro poi de- 
creto mandò a uno degli ambasciatori, cui 
dava autorità di poter sposare in nome di 
esso Imperadore la detta giovane. Cosi fu- 
rono celebrate con grande solennità le spon- 
salizie, e condotta la sposa in Tarlarla , ono- 
ratissimamente accompagnata . Ella , oltra i 
baroni che il Re suo padre mandò per ac- 
compagnaiìa , menò con lei alcuni Sacerdo- 
ti Armeni, e altri uomini e donne de’ suoi 
che dovevano rimanere seco. Ella , giunta 
ov’ era l’ Imperadore, fu da quello amore- 
volissimamente raccolta, e come legittima 
Imperadrice onorata. Restò esso Imperadore 
senza fine meravigliosamente sodisfatto, e in 
poco di tempo ella si bene e con tanta urna- 
nitade e gentilezza si diportò , che appo tut- 
ti quei popoli venne in grandissimo credito , 
e generalmente era da tutti amata e rive- 
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irta ; e grandi e piccoli universalmente lo- 
davano 1 avvedimento del loro Signore, che 
sì bene aveva saputo prò vedersi di cosi ca- 
ra moglie . Non istette molto ella col mari- 
to, che s ingravidò con grandissimo con- 
tento di tutto il suo Imperio,, che ne dimo- 
strò allegrezza infinita » Ora come piangile 
a nostro Signore Iddio , che dal male sa eleg- 
gere il bene , al debito tempo della sua pre- 
guezza ella partorì un figliuolo- di così stra- 1 
na e più che brutta effigie, che più a fiera e 
orrendo mostro ra9sembrava , che a creatu- 
ra umana. Onde restando e i Cristiani , che 
condotti seco aveva, smarriti, ed ella fuora 
di misura dolente , era in tutta la Corte un 
infinito bisbiglio, ed un apertissimo e gran- 
de mormorio di così mostruoso parto j e cia- 
scuno il biasimava. Lo Imperatore , ancora 
che la moglie ardentemente amasse , entrato 
in una fiera gelosia che quella avesse com- 
messo adulterio , cangiò 1’ amore in acerbis» 
simo odio ; onde insieme con i Consiglieri 
Suoi la condannò con la nata creatura al 
fuoco ; il che doleva molto a tutto il popo- 
lo t tale era la opinione che della sua virtù 
si aveva ! Veggendo la tribolata e afflitta 
Imperadrice che nessuna sua sensazione era 
accettata, si dispose pazientemente a pati- 
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re il fuoco e ricevere in grado la morte i 
Fece poi supplicare al marito, che lasciasse 
che si potesse confessare , e far dare alla 
nata creatura il Battesimo ; il che il Tartan 
ro di leggiero le concesse. Fatto adunque 
ella venire il suo Sacerdote, si confessò e 
prese il sacratissimo Corpo del Salvatore 
nostro con grandissima divozione. Volendo 
poi, in una chiesa che ella aveva fatto fab- 
bricare, che si desse il Battesimo alla sua 
creatura , l’Imperadore con i suoi volle che 
su la piazza ( per non entrare egli in chie- 
sa i e per vedere la ceremonia del Battesi- 
mo ) quello alla creatura si desse. Come il 
Battesimo a quella creatura fu dato , subi- 
to alla presenza dell’Imperatore e baroni e 
di tutto il popolo , quella cosi mostruosa e 
brutta creatura fu miracolosamente trasfor- 
mata in un bellissimo figliuolo , e più gra- 
zioso di tutto quello Imperio , rappresentan- 
te molte fattezze del padre ; onde tutto il 
popolo cominciò a gridare che la Impera- 
drice ingiustamente era condennata. Cassa- 
no , i suoi baroni , e quanti erano presenti , 
veduto tanto manifesto miracolo, si conver- 
tirono alla Fede di Cristo, ed ebbero il Bat- 
tesimo. L’ lmperadrice col figliuolo fu da Cas- 
sano con infinito piacere ritornata nel pri- 
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filino grado. Quefito è quel Cassano , che al 
tempo di Bonifacio Vili, coni’ ajuto del suo- 
cero re dell Armenia e del re di Georgia 
venne con grossissima gente contra Melesain 
Soldano di Egitto , e con mortalità grande di 
Saracini lo cacciò dell’Egitto, liberò Geru- 
«alem dagl’ infedeli , e divotissimamente vi- 
sitò il Santo Sepolcro ; e mandò una onorevo- 
le ambasceria al Papa e al re di Francia*' 
che mandassero gente in Scria a guardare 
que’ paesi; perchè egli non poteva lunga- 
niente colà dimorare , essendoli mossa guer- 
ra in Tartaria. Ma Papa Bonifacio attende- 
va con ogni sforzo a cacciare i Colonnesi e 
tutti i Ghibellini fuora del mondo , e Filip- 
po il Bello re di Francia, scomunicato da esso 
Bonifacio , facea ogni cosa per levarlo dal 
Papato. Morì Bonifacio, e li successe Benedetto 
Xl. j ma campò si pochi mesi , che non po- 
tè, come aveva deliberato, fare 1* impresa del- 
la Terra Santa j di modo che poi , tornato 
Cassano in Tartaria, i Saracini ricuperaro- 
no tutti i luoghi perduti con vituperio eterno 
del nome cristiano. 
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AL MOLTO MACNIF1CO K DOTTO 
M E S S E R 

FRANCESCO PETO FONDANO , 


giorno che voi alla presenza della nuo- 
va Saffo , la signora Camilla Scarampa e Gui- 
dobuona , in casa sua recitaste V arguto vostro 
epigramma fatto in lode delle manig ie della in- 
comparabile eroina la signora Ippolita Sforza e 
Bentivoglia , il nostro messer Antonio T ile do 
molto quello commendò. Onde io per V amicizia 
che seco ho , lo pregai che anco egli volesse al- 
cuno de’ suoi poemi recitare. Egli , che è genti- 
lissimo , non sostenne essere troppo pregato , ma 
eon quella soavissima sua pronunzia recitò il sua 
Pomo Punico , o vero, come volgarmente si di- 
ce, granato ; di modo che il vostro e suo poe- 
ma mirabilmente a tutti piacque. Tutti due poi, non 
contenti di averli recitati, di vostra mano scritti me 
li deste. ludi ragionandosi di varie cose, la signora 
Camilla pregò il Tilesio che con alcuna Novel- 
la ci volesse alquanto intertenere. Il che egli 
graziosamente fece, narrandoci una non molto 
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lunga Novelletta che a tutti fu grata. Quella ; 
avendola io descritta , ho voluto che al nome 
vostro resti dedicata. Io, prima che mai vi vedes- 
si , sommamente vi amai , e desiderai conoscer- 
vi , a ciò incitato dalla autorità del magno Pan- 
tano , che ne‘ suoi dottissimi scritti molto ono - 
"ratamente vi ha collocato. Quando poi, già mol- 
ti anni sono , passai per Fondi, e feci riveren- 
za al generoso e magnanimo eroe il gran Co - 
lonnese il signor Prospero , egli fece che noi due 
insieme parlassimo. Quivi cominciò l’ amicizia no- 
stra , che sempre poi si è mantenuta di bene in 
meglio. In testimonio adunque della nostra mu- 
tua benevolenza questo mio picciolo dono accet- 
terete. State sano. 


BELLA ASTUZIA DEL DUCA GALEAZZO SFORZA d 
ingannare uno de suoi Consiglieri , di cui go- 
deva amorosamente la moglie . 

NOVELLA XIV. 

Ogni cosa avrei io, signora Camilla e voi 
signori miei, creduto che avveuire mi do- 
vesse , eccetto che di narrare alla presenza 
vostra Novelle. Ma poiché voi , signora (. li- 
ni illa , me lo comandate, come posso io non 
B orniello voi. IX. 16 
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ubbidirvi ? Adunque dovete sapere che al 
principio, che io fui condotto in questa città 
con pubblico e onorato salario , per esporre 
poeti e oratori alla nobilissima gioventù Mi- 
lanese , mi trovai un giorno di brigata con 
alcuni uomini da benej tra i quali era il 
dotto e integerrimo patricio di questa città 
mes. Catellano Cotta ; e ragionandosi de’ nut 
jfterosi figliuoli del duca Galeazzo Sforza , 
che da varie gentildonne avuti aveva , cosi 
maschi come femine , ei narrò una breve 
istorietta , che sempre rimasa mi è nella 
memoria , e quella intendo io ora narrarvi. 
Fu Galeazzo Sforza , du«a. di Milano , molto 
generoso e liberale prencipe , ma troppo de- 
dito all’amore delle donnej che oltra la mo- 
glie , non si contentava di dna o due gen- 
tildonne , ma sempre ne aveva cinque e sei. 
Onde avvenne che carnalmente mescolandosi 
con tutte, da quelle ebbe molti figliuoli e 
figliuole , de’ quali alcuni ancora vivono . 
Amò egli tra 1* altre la moglie di un suo 
Consigliere, che era molto piacevole e forte 
bella , e con quella più volte si trovò a pren- 
dersi di notte amoroso piacere. Soleva il Con- 
sigliere starsi per l' ordinario il più del tem- 
po nel suo Studio , che era nell’ entrata del- 
Ja casa in una camera terrena , per pià co- 
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modjta di dare udienza a’ suoi cìientuli. Tut- 
ta la famiglia della casa, così gli uomini come 
ancor le donne, sapevano la pratica che la 
padrona aveva col Duca . Per questo esso 
Duca avea grandissima comodità di godere, 
quando voleva, la sua innamorata; e nessuno 
ardiva avvertirne il marito, an/.i tenevano 
mano con lei per accomodar il, Duca . Av- 
venne una sera d’inverno (che tardi si ce- 
lia ) che il Duca poco da poi 1* Ave Maria 
era entrato in casa del Consigliere , e con 
la donna lungamente si era amorosamente 
trastullato . Volendo poi p artirsi , che già 
era 1’ ora della cena , discese le scale ; e in 
quello che egli passava per iscontro l’uscio 
dello Studio , messer lo Consigliere uscì del- 
1° Studio. Non si poteva nascondere il Du- 
ea , ma da subito consiglio ajutato , fatto 
buon viso, salutò il Dottore. E’ costume in 
blano che la gran porta della casa , massi- 
mamente quella de’ grandi gentiluomini, 
non si ferma la sera, se non quando si vuol 
cenare . Ora messer lo Dottore , conosciuto 
il Duca , che con la spada ignuda in mano 
c la rotella era, disse: Signor mio, che an- 
date voi a questa ora facendo così solo? e 
subito gridò ai servitori che allumassero de' 
torchi . Il Duca in quello li rispose che era 
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venuto a quella straordinaria ora a parlar 
seco per cosa di grandissima importanza . Si 
agitava nel secreto Consiglio tra due de’ pri- 
mi e più riguardevoli gentiluomini di Mi- 
lano una lite di grandissima importanza, per- 
chè si piativa la rendita tra loro di più di dieci 
mila ducali di oro ogni anno ; nè mai si erano 
potuti amichevolmente accordare, perchè cia- 
scuno di loro pretendeva avere ragione da ven- 
dere i e tuttavia vi si erano intromessi parenti 
dell’una parte e 1‘ altra , e persone Religiose di 
autorità per acquetarli, ma il tutto era stato in- 
damo. Il Duca , poiché tutti due non me* 
•diocremente amava, e avrebbe voluto vede- 
re una onesta composizione tra quelli, pre- 
se occasione da cotesta lite di scusarsi, se a 
cosi fatta ora attorno se ne andava tutto so- 
lo. Presolo adunque per la mano , con quel- 
lo entrò dentro lo Studio ; e fatto lasciare in 
quello un torchietto acceso , poiché si furo- 
no assisi , in questo modo il Duca al Consi- 
gliere disse. So che voi sapete quanto io de- 
sideri che la lite si con) ponga , che tra i ta- 
li due patricj miei feudatarj si litiga, già 
molti mesi sono. E perchè io ugualmente 
1’ uuo e f altro amo, mi duole che in cota- 
le litigio si consumino. Pertauto sapendo io 
quanta sia la reputazione della dottrina vo- 
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sira , e quanto siete abbondevole di partiti 
in ogni cosa , di quale importanza si sia , 
sono a questa ora qui venuto a pregarvi che 
per amore mio vogliate usare ogni ingegno, 
e ritrovare alcuno spediente e valevole mez- 
zo a comporre questa lite , e far di modo 
che non si pronunzi la determinata senten- 
za. E di questo vi assicuro io che maggior 
piacere fare non mi potete. Io avrei bene 
mandato uno de ‘ miei camerieri a parlarvi; 
ma passando per la contrada per alcuni miei 
affari , mi è paruto essere più spediente che 
io in propria persona facessi questo ufficio ; 
sì che avete intesa la in tenzione mia. Mes- 
ser lo Consigliere, non pensando più oltre, 
si reputò esserli fatto un segnalato favore , 
che il Duca a tal ora fosse degnato sì do-* 
mesticamente andargli a casa ; e ringrazia- 
to quello di tanta umanità , li promise far 
ogni cosa possibile, acciò che conseguisse il 
suo intento. E così il Duca di essere a quel- 
r ora trovato in casa , con apparente ragio- 
ne al suo Consigliere , avendo prima alla 
moglie di lui sodisfatto, a lui anco ottima- 
mente sodisfece. Del che più volte poi con 
la donna, tenendone proposito insieme, gio- 
josameutene risero. 
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IL B ANDELLO 


ALLA ILLUSTRE S GENTILISSIMA EROINA 
LA SIGNORA 

CLARA VISCONTI E PUSTERLA. 


penne, non è molto, da Roma a Milano il 
dotto messer Marco Antonio Casanuova, per an- 
dare a Corno a vedere i suoi propinqui -, per- 
ciocché se ben egli nacque in Roma , e fu crealo 
della magnanima casa Colonna , il padre suo 
nondimeno era cittadino Comasco. "Egli in Mi- 
lano fu molto accarezzato da tutti quei che del- 
le buone lettere si dilettavano , per V arguzia e 
soavità de’ suoi epigrammi. Ma fra gli altri che 
di continovo li tenne compagnia , fu il nostro 
dotto messer Geronimo Cittadino. Egli un gior- 
no lo condusse in casa vostra a visitarvi. Voi , 
che già per chiara fama lo conoscevate , lo rac- 
coglieste con quella singolare umanità , con cui 
siete solita, tutti che a voi vengono, ricevere , ma 
sovra tutti , i virtuosi e alle muse consacrati. Si 
ritrovò allora con voi il gentilissimo e di ogni sor- 
te di scienza adornato messer Marco Antonio 
dalla Torre t gentiluomo Veronese , ma per un • 
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tic a origine disceso dalla nobilissima famiglia 
de Torrioni , che lungo tempo con gli avi vostri 
Visconti del principato di questa città e di tutta 
Lombardia combatterono , seguendo tra loro alcu- 
ne sanguinose battaglie. Ora dopo le accoglienze 
da voi e dal Torre a esso Casanuova fatte ,■ 
dopo molti ragionamenti fatti si entrò a parla- 
re di una mischia fatta dagli scolari in Pavia 
contro gli sbirri del Podestà ; e dalla commessa 
questione , che il Torre , come seguisse , senza 
troppi proemj narrò , egli disse una piacevole 
Novella avvenuta in Pavia a uno scolare. Essen * 
do dopo io , secondo il mio consueto , venuto a 
visitarvi, voi il tutto puntai, mente mi diceste , 
pregandomi che essa Novella volessi scrivere ; il 
che per ubbidirvi, come a casa tornato fui , descris- 
si. Ora che le mie Novelle In uno vo racco- 
gliendo , poiché questa per comandamento vostro 
fu da me scritta , convenevole mi pare che ella, 
come cosa da voi proceduta , a voi ritorni , e 
resti sempre sotto il valoroso nome vostro appo 
il mondo , per testimonio dell’ osservanza mia ver- 
so voi , facendomi a credere che sempre sa- 
rà da voi allcgramante letta e tenuta cara. Sta- 
te. sana . 
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UNO scolare , in un medesimo tempo , in uno 
istesso letto gode due sue innamorate ; e V una 
non si accorge dell' altra . 

NOVELLA XV. 

^Vvendovi , signora mia osservandissima , 
detta la cagione del romore seguito tra gli 
scolari, ove erano alcuni uditori miei , con- 
tra i sergenti della Corte 5 e forse avendovi 
alquanto attristata per la morte di alcuni, 
che nel menar delle mani tra l’una e l'al- 
tra parte seguì ; mi pare esser debito del- 
l’ officio mio con alcuna piacevole Novella 
levarvi parte della tristizia da voi, come 
pietosa che siete , presa . E per cagione di 
parlar di scolari potendo essere processo il 
dispiacere vostro, col parlar pure di uno 
scolare mi sforzerò allegrarvi. Nello Studio 
della città di Pavia fu uno scolare , il cui 
nome per convenienti rispetti mi pare di 
tacere j il quale ancora che , per essere di 
elevato ingegno , attendesse agli studi filoso- 
fici , tuttavia come sul fiorire della giovanez- 
za , che volentieri seguita il vessillo di amo- 
re , si diede tutto in preda a una assai bella 
donna , moglie di un cittadino , che de’ beni 
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della fortuna si trovava comodamente agia- 
to . Seppe sì bene fare lo scaltrito scolare , 
che si fece molto dimestico di esso cittadi- 
no , il quale assai spesso lo invitava a desi- 
nare e a cenare seco ; di modo che con 
questo praticare in casa divenne anco dime- 
stico della sua amata donna. E così in bre- 
ve andò la bisogna , che a quella narrane 
do il suo amore e aggiungendovi preghiere 
caldissime , non essendo ella di marmo ma 
di carne e ossa , di maniera insieme si di- 
mesticarono , che amorosamente più volte 
presero l'uno dell’altro piacere; onde ogni 
volta che ci era la comodità , non man- 
cavano a darsi buon tempo e vita chiara. 
Ma perchè la troppa abbondanza talora ge- 
nera fastidio, e i giovani quante donne il 
dì veggiono, tante ne desiderano , l’appeti- 
toso scolare vide una vedovella che soven- 
te praticava con la sua innamorata , che era 
tutta baldanzosa e festevole, che molto li 
piacque , e si mise in animo di provare se 
di quella poteva diventare possessore. Onde 
cominciò con la coda dell’ occhiolino , quan- 
to più destramente poteva, amorosamente 
vagheggiarla. Ella , veggendo Io scolare in 
quella casa molto dimestico così del marito 
padrone della casa, come anco della moglie 
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di quello , senza pensarvi alcuna malizia , 
credette che egli fosse parente loro. E pa- 
rendole lo scolare tutto costumato e di buo- 
na grazia , mostrava non dispiacerle che da 
quello fosse amata. Onde assiduamente con- 
versando in quella casa , e il più, delle vol- 
te ritrovandovisi lo scolare, ella cominciò far- 
li buon viso, e mostrarli che di lui le cales- 
se ; ma si governava in modo , che non vo- 
leva che la donna della casa se ne avvedes- 
se. Accortosi il giovane di questo , per non 
guastare la coda al fagiano , navigava anco- 
ra egli sotto acqua ; e non avendo comodi- 
tà di poterle parlare segretamente , con gli 
occhi si ajutava. Le scrisse poi una amoro- 
sa lettera, la quale destramente le diede t 
ella la prese e la lesse , e li fece risposta 
che non meno amava lui, che egli lei amasse* 
ma che non vedeva comodità di dargli udien- 
za segreta s per un fastidioso cognato che 
in casa avea , non era possibile , pregando 
quello che in casa ove praticava , ed ove 
ella soleva spesso venire , si guardasse dal- 
la padrona delia stanza di non parlare in 
segreto , perchè ella direbbe ciò che vedes- 
se al fastidioso di suo cognato. Piacque mol- 
to allo scolare che la vedovella non avesse 
sospetto della pratica che egli con la padro- 
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na della casa avea , e andava tuttavia chi- 
merizzando come farebbe a godere essa ve- 
dovella ; la quale medesimamente non meno 
desiderava provare gli abbracciamenti del 
giovane , che egli si facesse quelli di lei . 
Avvenne indi a poco che andò luora di Pa- 
via il padrone della casa , e non era per tor- 
nare fra quattro o cinque db II perchè la 
maritata invitò per cena e a letto il suo 
scolare, che di grado accettò l’invito. Audò 
lo scolare buona pezza innanzi cena a tro- 
vare la sua donna, perchè, come detto vi 
Ilo , egli per la dimestichezza che col mari- 
to aveva , andava da ogni ora in quella casa 
senza rispetto veruno. La donna poi , per po- 
tere più liberamente da ogni ora essere con 
l'amante, tenne tal mezzo con quelle sue 
massare , che tutte le tenevano mano. Ora 
mentre che in diversi ragionamenti andava- 
no aspettando 1' ora della cena, ecco arriva- 
re all’ improviso la vedovella , la quale fa 
dalla maritata cortesemente ricevuta ; e do- 
po le consuete tra loro accoglienze disse la 
vedovella alla maritata : io ho inteso che 
vostro marito è cavalcato, e perchè siete 
sola, sono venuta a cenare vosco. Siate pure 
la bene venuta , sorella mia. E poi alquan- 
to avendo ragionato, lo scolare alle donne 
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disse s restatevi in pace , che io me ne Va- 
do a cena. La maritata allora , levatasi in 
piede, per mia fe ! voi non partirete, sog- 
giunse, che se bene mio marito non ci è , 
cenerete pure di brigata con noi- E cosi es- 
sendo 1’ ora della cena , fu data 1 acqua al- 
le mani ; e servirono le massare, mentre che 
si cenò ragionando tra loro di piacevoli e 
varie cose. Finita che fu la cena , essendo 
già l’ora alquanto tardetta, disse la mari- 
tata allo scolare: amico mio , voi per cor- 
tesia vostra sarete contento accompagnare 
questa mia sorella sino all’albergo suo, che 
è a punto lungo la strada che voi, andando 
a casa , bisogna che facciate. E rispondendo 
lo scolare che molto volentieri , la vedo- 
vella allora tutta ridente disse : no no , so<- 
rella mia , tu mi hai dato cena, e tu mi da- 
rai anco letto , perchè questa notte io inten- 
do giacermi teco. Sia con Dio ! rispose la 
maritata: ancora che nell’animo suo le di- 
spiacesse, parendole troppo duro a perdere 
la buona notte che sperava di avere col suo 
amante. Egli medesimamente forte si contri- 
stava , veggendosi rompere il suo disegno , 
perchè sperava , andando con la vedovella , 
di mettere alcun ordine ai casi suoi , e poi 
tornarsene a dormire con la maritata. E par- 
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landò tra loro due, senza dar sospetto veru- 
no alla vedovella, andavano pure inva- 
ginandosi di trovare qualche modo , per cui 
si potessero godere insieme. Onde disse la 
maritata allo scolare : io sono disposta per 
ogni modo che tu questa notte resti meco . 
Vedi se tu sai invaginarti qualche inganno , 
col quale possiamo indurre costei, che tutti 
tre ci corchiamo nel mio letto , che come 
sai, è grandissimo, e ne capirebbe più di 
quattro. Io mostrerò non volere che tu ti 
parli , e fra tanto faremo qualche giuoco. Si 
misero da poi tutti tre a giuocare a Gie-l’ he. 
Avendo buona pezza di tempo consumata in 
giuocare , disse lo scolare : egli è ora di an- 
dare a letto: vogliamo noi giocare tutta la 
notte i il mio albergo è molto lontano. Sog- 
giunse allora la maritata : io t’ insegnerò , 
amico mio. Quando mio marito è a casa , e 
tu ceni nosco, tu dormi dentro la camera 
di mezzo : tu lì dormirai questa notte. Fat- 
to questo , mentre le due dunue si corcaro- 
no , lo scolare, dato l’ordine con una mas- 
sara di quanto voleva fare , si andò sovra 
la camera delle donne; e la massara da una 
finestra con una pertica frugava alla fine- 
stra della camera della donna, e lo scolara 
di sopra faceva strepito ; di inydo che pa- 
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reva che vi fossero ladri. La maritata , ciò 
sentendo t oimè ! sorella mia, disse , i ladri 
sono in casa. La massara in questo , cor- 
rendo verso la camera della padrona , forte 
ansando picchiò all’ uscio ; e lo scolare de- 
scendendo conia ignuda spada in mano gri- 
dava t ahi traditore ! tu se’ morto. E parea 
che seguitasse uno. Da poi tornando di so- 
pra , trovò che la massara era entrata in 
camera , e diceva alle donne che aveva vi- 
sto il ladro fuggire , e che con la spada mes- 
ser lo scolare fieramente lo incalzava. Le 
altre massare tutte erano già in camera, 
mostrando di essere sgomentate e piene di 
gran paura , e tutte avevano veduto più di 
un ladro. Lo scolare disse averne cacciati 
due , i quali erano saltati giù da una fine- 
stra bassa in istrada , e che egli non avea 
potuto raggiungergli a tempo , e che avea 
serrata essa finestra. La maritata allora, mo- 
strando fieramente adirarsi contra le massa- 
re, disse loro un carro d'ingiurie; e finge- 
va per ogni modo di volerle battere, sa- 
pendo come avevano espressa commissione 
dal marito , che ogni sera fermassero quelle 
finestre. Ma lo scolare con buone parole par- 
ve che mitigasse assai la simulata collera 
della adirata donna : la quale borbottando 
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diceva che non potrà inai dormire sicuramen- 
te quella notte, se lo scolare non resta a 
dormire in quella camera. Di questo la ve- 
dovella mostrava non contentarsi ; ma la 
maritata tanto bene le seppe dire , e tanto 
lodò Io scolare ( dicendo che era buono e 
discreto giovane , e che non farebbe alcuna 
cosa meno che onesta , e che se pure voles- 
se passare i termini del dovere, elle erano 
due, e che di leggiero Io castigherebbero) 
che la vedovella dopo molta resistenza vi si 
accordò -, onde di comune concordia fu mes- 
sa la vedova in mezzo. Così corcati tutti tre 
in letto ,, la marita ta, che avea costume, dor- 
mendo , di sornacchiare, come fu in letto, 
vinta dal sonno cominciò grandemente a sor- 
nacchiare. Il che dispiacendo alla vedova , 
disse t oime ! come è possibile dormire co» 
questo sornacchiameuto nella testa. Allora 
Io scolare soavemente a quella accostatosi, 
e postale una mano sulle ritondelte e dure 
poppe, pian piano le disse: vita mia, que- 
sta è una ventura che lu fortuna mi manda: 
non la risveglialo a verun modo : lasciatela 
dormire a sua posta. E quivi con molte dol- 
ci parole narrandole quanto la amava, e quan- 
to le era servitore , e quanta amorosa pas- 
sione per cjuella di continovi) sotferiva, sì 
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bene seppe cicalare e dire il fatto suo , ché 
dall’ agio e il Lujo e dal caldo delle len- 
zuola ajutata, la vedovella, che pure rama- 
va , si lasciò tutta in poter di quello ; il 
quale , con gran piacere di amendue le par- 
ti , amorosamente prese il possesso de’ tanto 
desiderati beni. E dando ordine che per l'avve- 
nire si potessero insieme talvolta dar pia- 
cere , la maritata si risvegliò -, e desideran- 
do godere il suo amante , non sapeva come 
governarsi. Tra questo la vedovella, che era 
alquanto lassa dal macinare , sentendo che 
la maritata si era destata, e in editto aven- 
do assai più caldo che non voleva, disse al- 
la maritata , non pensando più innanzi : so- 
rella mia, io cangerei volentieri luogo con 
voi , perchè qui in mezzo io mi muojo di 
caldo, e non oso voltarmi verso lo scolare* 
Che fa egli il dormiglione ? soggiunse la ma- 
ritata. Egli, rispose la vedovella, si dorme 
come una marmotta , e da che si corcò, non 
si è più mai destato . E nondimeno da tre 
Volte in su, senza cangiar vettura, avea corso 
le poste. Cangiò adunque luogo la maritata, 
e andò a lato dello scolare ; il quale sen- 
tendo non molto dopo la vedova dormire, rien- 
trò più volte in possesso de’ beni della 
maritata macinando ; e cosi destramente 
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macinò , che 1’ una non si accorse dell’ al- 
tra già mai. Onde le donne , assai liete e 
contente , come fu giorno , si levarono. La 
maritata poi una sera , cenando col marito 
e con lo scolare , disse al marito che le era 
stato narrato da una sua vicina quanto a 
lei era successo , ma cambiò i nomi dello 
scolare e della vedovella} e sovente con 
lo scolare , ridendo, dicevà che la vedovella 
era una gran dormigliona. Ma lo scolare , 
che sapeva come la cosa stava , avea gran 
piacere di avere in quel modo le due donne 
trattate» 
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IL BAU DELLO 


At magnifico e dottissimo 
mosoro e poeta soavissimo 
SI E S S E R 

GERONIMO BANDELLO 
Cugino carissimo* 


■"li fu bisogno , come sapete , questo novembre 
passato , per certi negozj di grandissima impor * 
tanza , passare in Francia , e andare alla Coite 
del re Lodovico di questo nome XII , che si te- 
neva a Bles , lungo il fiume Legeri , che da' Fran- 
cesi volgarmente si chiama Loera. Il viaggio nel 
vero è stato assai lungo , e dall' Alpi sino alla 
Corte , per essere il verno , molto faticoso per 
cagione delle continove e altissime nevi e de- 
gl' indurati ghiacci, che cavalcando , di conti- 
novo forza è calpestare. La medesima fatica si 
piova al ritorno . Questo bene ci è , che il cam- 
mino è sicurissimo , e visi può cavalcare dinota 
te e di giorno con l’ oro in mano senza sospetto 
di trovar fra via posa ch’ai camminar fosse mo-t 
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lesta. Gli alloggiamenti poi sovra ogni credenza per 
la Savoja e Francia tu trovi tanto agiati , e 
sì comodamente sei di ogni cosa servito , che 
megVo essere non si può. Il che è grandissimo 
dileggiamento alla fatica che si soffre in cam- 
minando , perchè i tuoi cavalli sono abbonda* 
volmente proveduti di tutto ciò che a quelli 
conviene. Ora essendo io in Corte , ebbi gran* 
dissima dimestichezza col reverendo padre frate 
Guglielmo Parvi , maestro in sacra Teologia ; d 
ordinariamente uditore della sacramentale e au-i 
ricolare confessione di esso Re. Egli , un giorno 
che si trovò scioperato dalle molte faccende che. 
gli occorrono molto sovente , mi narrò la mira -i 
bile conversione di un grandissimo Prencipe , che 
prima era stato grande e pubblico peccatore e 
persecutore della Chiesa cattolica. Me la fece 
poi legge) e negli annali dell' Aquitania impressi 
in idioma Francese. E perchè mi parve molta, 
degna e notabile , la tradussi in lingua Italiana , 
Io mi credeva nel mio ritorno passar per la pus 
t) ia nostia, marni convenne con diligenza pr<.n~ 
dere il dritto cammino a Milano. Onde Da me 
ho deliberato di detta sacra istoria farvene un 
dono , e scriverla al nome vostro , sapendo quarta 
to delle cose religiose vi dilettate. E già mi 
pare vedere qualche poetica descrizione da voi 
sovra essa istoria composta. Ne farete partecipe 
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mio padre , se da Roma è tornato , che ancora 
non ne ho nuova veruna ; e agli altri parenti e 
amici nostii, che le cose sacre gustano, vi pia- 
cerà anco di mostrarla . State sano. 


Guglielmo duca di aquitania , persecutore 
de” Cattolici , alla fine pentito de’ suoi pecca- 
ti abbandona il Ducato , e va incognitamente 
per egi inondo e facendo penitenza , e se ne muo- 
re santo. 


NOVELLA XVI. 


a questo ampissimo Reame, che pacificar 
mente tiene il Re nostro Cristianissimo Lo- 
dovico di questo nome XII. , ha, dico, mol- 
ti grandissimi prencipi , i quali dalla Chiesa 
Cattolica per la santità della vita loro sono 
stati ascritti al numero de’ Santi. E ancora 
che di molti vi potessi tenere autenticamente 
proposito , mi piace parlarvi di uno sola- 
mente per ora, che fu duca dell’ Aquitania» 
che da noi si chiama in idioma volgare 
Guienna. E questo ho io fra tanti altri scel- 
to a narrarvi , perchè la vita sua fu molto 
varia, e visse gran tempo discorretto eper- 
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secutore della Cattolica Chiesa acerrimo. Poi 
allumato, dal divino lume delio Spirito San- 
to , cangiò di modo di male in bene la sua 
vita , e fece tanta aspra penitenza , che la* 
sciando il suo paterno ed avito Stato Aqui- 
tanico , fu morendo nel numero de’ Santi 
del reame del cielo meritamente collocato. 
II che meravigliosamente può giovare ai 
peccatori, acciò che veggiano, pur che l'uo- 
mo non si disperi , che sempre, volendo, può 
ritornare a penitenza e salvarsi , stando di 
continovo il clementissimo Salvatore nostro 
per ricevere tutti con le braccia sulla Cro- 
ce aperte , pur che il peccatore pentito e 
confesso de’ suoi peccati, a lui, come detto 
si è , se ne ritorni. Vi dico adunque che 
Guglielmo di cotesto nome quinto duca di 
Aquitania e conte di Poitiers, ebbe uu fra- 
tello detto Raimondo ; il qual per fare il pas- 
saggio di oltra mare in soccorso di Terra San- 
ta, con molti altri baroni Francesi che a quella 
sacra guerra andarono, si mise a ordine. E per 
potersi più lungamente su la guerra mante- 
nere, vendette il suo contado della città di To- 
losa a Guglielmo , i cui nipoti gran tempo ten- 
nero quella nobilissima città. E veramente 
fu vie di maggior gloria erede in simile caso, 
che non fu il compratore. Mentre i devoti 
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Cristiani in Levante contra i Turchi fa ceano 
la sacra guerra. Papa Innocenzio, di così 
fatto nome Papa secondo , fu da Guglielmo 
duca di Calabria con alquanti Cardinali fat- 
to prigione. Onde i Romani violentemente 
fecero Papa’uno della casa nobilissima de’ Per- 
leoni , che era in Roma potentissima , e Io 
chiamarono Anacleto . Per questo la Cri- 
stianità si divise, perchè alcune provincie 
ubbidivano a Innocenzio, come à vero Vi- 
cario di Cristo , e altre seguivano il pseudo- 
pontefice Anacleto . Guglielmo duca di Aqui- 
tania , del quale si è cominciato a parlare, 
si accostò all’intruso e scismatico Anacleto, 
e violentemente cacciò via de' loro Vesco- 
vati Guglielmo vescovo di Poitiers e Eus for- 
gio vescovo di Limoges, perchè mantene- 
vano senza rispetto veruno la parte del ve- 
ro Papa Innocenzio , e predicavano che Ana- 
cleto non era vero Pontefice , e che non se 
li dovea in modo alcuno prestar obbedien- 
za . Guglielmo duca , sprezzando le vere e 
sante ammonizioni di questi due buoni e 
cattolici Vescovi, col mezzo di un Legato 
scismatico, che Anacleto mandato gli avea , 
fece fare alcuni Vescovi a suo modo , e 
gl’ intronizzò in luogo dei profanamente di- 
scacciati. Viveva in quel tempo San Bernardo, 
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abbate di Chiaravalle , uomo , per santità di 
vita e dottrina sana, di molta autorità, e 
riguardevole pur assai • Egli andò a parlare 
al duca Guglielmo , e si sforzò con effica- 
cissime ragioni ridurlo all’ unione della Chie- 
sa cattolica. Era esso Duca a Poitiers, ove 
San Bernardo, celebrata la messa , se ne an- 
dò col preziosissimo Corpo del Signor Nostro 
Gesù Cristo in mano, che consacrato avea* 
dinanzi al Duca ; e quivi tutto quello che 
lo Spirito Santo li suggeriva , al Duca disse, 
dimostrandogli il grave errore ove era in- 1 
volto • Ma veggendo che indarno si affati- 
cava , e che il Duca era ostinato , e non 
voleva aprir gli occhi a riconoscere 1’ er- 
rore ove era inviluppato , allora il buono 
San Bernardo si parti, e lasciò per autorità 
del vero Papa esso Duca scomunicato. Quel 
medesimo giorno il Decano di Poitiers fece 
gittare per terra l'altare, sovra il quale 
San Bernardo celebrato aveva. Fece il Duca' 
un editto con gravissime pene, che tutti * 
sudditi suoi ubbidissero ad Anacleto. L'ar- 
ciprete che quello in chiesa pubblicò, come 
ebbe finito di leggerlo , in quell’ istante ca- 
scò in terra morto. Medesimamente mes. lo 
Decano, che rovinato avea l’altare, quel gior- 
no istesso infermò ; e divenuto rabbioso cot 
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me un cane , con un coltello svenandosi la 
gola, si ammazzò. Colui che era stato in- 
tronizzato Vescovo di Limoges cascò giù 
dalla mula , e si ruppe di tal modo 1* osso 
'del collo , che nella sua perfidia repentina-' 
mente egli se ne mori, uscendoli del capo, 
che rotto se gli era , il palpitante cervello. 
Il Vescovo, che in Poitiers era stato intruso, 
veduti cotesti evidenti segni che nostro Si- 
gnore Dio al mondo dimostrava , riconoscen- 
do il peccato suo , rinunziò al male preso 
Vescovato , cercando 1’ assoluzione dal vero 
Papa. Onde il duca Guglielmo, intesi questi 
tanto strani e tremendi accidenti , aperti gii 
occhi dell’ intelletto , e ben considerato ciò 
che il devoto Bernardo predicato gli avea , 
si senti un grandissimo rimorso delia giusta 
sinderesi che il cuore li rodeva , e agra- 
mente lo sgridava della iniqua persecuzione 
fatta da lui alla Chiesa contro ogni ragione. 
Il perchè la sua malvagia passata vita dili- 
gentemente considerata , e tocco nel cuore 
di vera contrizione , tra sè senza fine dete- 
stava , odiava e fieramente aborriva gli enor- 
mi suoi peccati , e a Dio si confessava es- 
sere meritevole di ogni supplicio , e divota- 
mente li chiedeva perdono , tra sè delibe- 
rato di cangiar vita e confessarsi • Indi non 
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dando indugio alla santa inspirazione , andò 
a trovar San Bernardo , e intieramente con 
quello si confessò , e con gran pianto di- 
mandava misericordia e assoluzione. San Ber- 
nardo , lieto oltra modo della conversione 
di tanto Duca , per 1* autorità Papale 1’ as- 
solse . Esso Duca volentieri avrebbe lasciato 
il mondo , e fattosi monaco nella Religione 
Cisterciense } ma temeva che la pratica de- 
gli amici e parenti li dovesse recare grande 
nocumento alla vita santa, che intendeva 
fare per ammenda degli erbori da lui per 
lo passato fatti » Colorito questo suo pen- 
siero in segreto con Bernardo, fu consi- 
gliato da quello di ritirarsi in luogo , ove 
da nessuno fosse conosciuto 5 il che al Duca 
molto piacendo , si deliberò di eseguirlo . 
Pertanto fatta questa deliberazione, acciò 
lasciasse le cose degli stati suoi con miglior 
ordine che si potesse, fece il suo testamento 
per mano di notaro in autentica forma . Egli 
aveva due figliuole legittime senza più, Leono- 
ra e Fiordiligi . Lasciava Leonora sua primo- 
genita erede universale del ducato dell' Aqui- 
tania e del contado di Poitiers , facendo 
istanza grandissima in esso testamento al 
re Lodovico il Grosso , di questo nome se- 
sto re di Francia, che volesse dare per rao* 
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glie a Lodovico suo figliuolo la detta Leo- 
nora . Questo Lodovico fu poi re dopo il 
padre, di cotal nome settimo, e fu cogno- 
minato da alcuni il Mansueto 5 ma per lo 
più si appella Lodovico il più giovane. Pre- 
gava anco il duca Guglielmo il Re che la 
seconda figliuola Fiordiligi maritasse in al- 
cuno onorato barone , e quella lasciò erede 
di tutte quelle castella , luoghi e beni im- 
mobili , che egli possedeva nella Borgogna 
e nella Piccardia . Tenne segreto il Duca 
questo suo testamento , nè volle che pubbli- 
cato fosse fin che egli non morisse . Non 
dopo molto , avendo il Duca dato ordine a 
quanto intendeva provedere , correndo gli 
anni della nostra salute 1167 , diede voce 
per un voto fatto , che voleva andare al pe- 
regrinaggio del Santo Apostolo di Gallicia; on- 
de nel sacro tempo della quaresima si mise 
in cammino con circa venticinque gentiluo- 
mini de’ suoi . Pervenuto che fu alla vene- 
rabile chiesa dell’ Apostolo , visitate divota- 
mente le sante reliquie , fece ai luogo una 
grossa elemosina , e attese a fare il noven- 
diale , come per nove giorni intieri costu- 
mano fare i peregrini che colà vanno. Men- 
tre che il novendiale si faceva, il Duca un 
di chiamò a 5^ ìq camera , e segretamente 
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parlò col suo segretario, col maestro di ca- 
sa e con un cameriere ; e sì con le lagrime 
su gli occhi dolcemente a dir loro comin- 
ciò. Figliuoli miei , io mi persuado che voi 
ottimamente dobbiate sapere come nostro 
Signore benedetto, messer Gesù Cristo, ha 
preparato il Paradiso per li buoni che ser- 
bano i suoi comandamenti, e fanno penitenza 
de’ peccati che talora commettono, e 1’ inferno 
ha ordinato per que’ malvagi peccatori, che 
non si vogliono convertire , ma stanno ostinati 
nel male, perseverando di male in peggio. Men- 
tre che in questa vita siamo , potemo , me- 
diante la grazia del nostro Salvatore, am- 
mendare li nostri peccati , e vivere santa- 
mente , perseverando di bene in meglio per 
acquistare il Paradiso. Voi vedete che quelli 
che sprezzano il vivere da Cristiano , per le 
sceleraggini loro si rendono odiosi a Dio e al 
mondo, e come ribaldi a dito da tutti si 
mostrano . E che credete voi che di me si 
dica ? pensate voi , perchè io sia Duca , che 
a me si perdoni, o che grandi e piccioli 
non mi tengano per rubello d’ Iddio ? Ora , 
figliuoli miei , io considero i perigliosi casi 
che in questa caduca e frale vita umana 
tutto il di avvengouo, e gl’ impedimenti che 
si hanno in tutte le sorti degli uomini , sia- 
no di qual grado sì vaglia, che desideri 
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no seguire la vera Religione Cristiana . Io 
per me so molto bene come il fatto mio sta * 
e conosco e liberamente confesso essere as- 
sai lungo tempo, non già da vero Cristiano, 
ma da uno ribaldissimo uomo vivuto , cam- 
minando per la spaziosa e patente via de’pec» 
cati; dei quali molti enormissimi ho com- 
messo, e lungamente perseverato in quelli; 
che se non fosse la misericordia del nostro 
Signor Iddio , nella quale ho tutta la spe- 
ranza mia , io porto ferma opinione che og- 
gimai in anima e corpo dannato sarei. E tra 
gli altri gravissimi e pubblici peccati miei , 
che tutti sapete, io sono stato acerrimo per- 
secutore contra il nostro Santo Padre Som- 
mo Pontefice , vero Vicario di Cristo in ter- 
ra , Papa Innocenzio. Troppo evidente fu la 
mia ingiusta persecuzione contra li santi Ve- 
scovi di Poitiers e Limoges , cacciandoli dai 
Vescovati loro , perchè essi mi dicevano la 
verità ; e avendo senza autorità Apostolica 
creati altri Vescovi, ho causato, per la mia 
falsa opinione, che preti assai sono da sci- 
smatici stati ordinati. Ora avendomi il Sal- 
vatore nostro per misericordia e bontà sua 
infinita fatto grazia di riconoscere il gravis- 
simo mio errore, ove tanto tempo con enor- 
me offesa di quello sono stato immerso , ho 
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preso consiglio (la sagge e sante persone; cho 
sui esortano , mentre che ho tempo , di fare 
in quanto per me si potrà, una austera & 
gravissima penitenza , acciò che nostro Si- 
gnor Dio mi perdoni. Onde dopo molti e va- 
rj discorsi tra me fatti , e il tutto con dili- 
genza bene considerato, mi sono risoluto non 
ci essere via più profittevole per salvazione 
dell’ anima mia , reconciliandomi con la di- 
vina misericordia, che abbandonare le mie fi- 
gliuole , lasciando loro tutti gli stati e le 
mie giurisdizioni, e in luogo solitario e de- 
serto ridurmi ove nessuno mi conosca, e in 
qualche grotta fare la vita mia , fin che pia-, 
cerà al Salvatore nostro per sua misericor- 
dia chiamarmi a sè. E benché trovi il mo 1 
do di far questo, che i miei parenti e ami- 
ci nulla ne sapranno , che da loro non vor- 
rei per tutto 1’ oro del mondo essere impe- 
dito; nondimeno per più sicurezza mia mi 
è nell’ animo caduta una via , la quale pen- 
so con 1* ajuto vostro debba facilmente suc- 
cedermi a fare che io ottenga rinteulo mio. 
Ma perchè sappiate come , io il vi dirò. Udi- 
te adunque : io fingerò essere gravemente in- 
fermo, e punto non mentirò; perchè non 
potrei essere più infermo deU'anima, di quel- 
lo che sono; Mostrerò poi d' ora in ora ag- 
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gravarmi , ed essere fuora di speranza di po- 
tere di questa infermità sanare. Voi una not- 
te darete la voce che io sia morto; e acciò 
che la cosa meglio riesca, io oggi alla pre- 
senza di tutti i nostri dirò che sentendomi fie- 
ramente mancare, a voi tre ho commessola 
cura delle cose mie e del corpo insieme con la 
sepoltura di quello. Voi accomoderete una 
bara funebre piena di qualche cosa pesante 
a par del corpo mio. Io nascosamente mi par- 
tirò, vestito di quelle vestimenta che feci fare 
da peregrino; e me ne anderò in tal luogo, 
ove voi, fatti i funerali senza pompa, ma 
con grosse elemosine a’ poveri, ve ne verre- 
te, nulla agli altri dicendo. Indi poi pren- 
derò congedo da voi, e me ne anderò in 
luogo , ove possa servir a Dio incognitamen- 
te. Quando i tre fedeli servitori udirono co- 
tale volontà del loro Signore , non fu in po- 
ter di nessuno di loro , da tenerezza di amo- 
revole cuore vinti , ritenere le pietose la- 
grime; e stettero buona pezza impediti dai 
singhiozzi , che mai non poterò formar pa- 
rola. Alla fine Alberto segretario , alla me- 
glio che potè , in sè raccolto disse : ahi- 
mè ! Signor nostro , che cosa è quella che 
voi ci dite ? Voi volete porre la vita di noi 
altri in grandissimo periglio , perchè iuii 
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possibile parmi che indi a pochi di questo 
fatto non si diceli , e venga alle orecchie 
del re di Francia, il quale ci potrebbe da- 
re un acerbissimo gastigo. Oltra di ciò , Sii 
gnor mio , considerate alcune cose , che io , 
come vostro fedele servitore, sono obbligato 
a ricordarvi. Primieramente pensate che voi 
già siete forte attempato , e che la vostra 
delicata natura arrivata alla vecchiezza , e 
dal corso degli anni e tante altre fatiche as- 
sai debilitata , manca grandemente del suo 
nativo vigore, e più non potrà mantener- 
si , nè sopportare i disagi che tra i deserti 
e inabitati luoghi patire il più delle vol- 
te si sogliono. Non so poi come là farete ^ 
convenendovi dormire su la nuda terra , 
mangiare le radici dell’ erbe, e bere acqua 
in vece di vino , liquore certamente soavis- 
simo , e vero sostenimento della vita no- 
stra , quando moderatamente si beve. Egli è. 
Signor mio, rigeneratore degli spiriti vitali, 
rallegratore del cuore , restauratore poteii-, 
tissimo di tutte le facoltà e operazioni cor- 
porali ; e non senza cagione chiamiamo vite 
la pianta che lo produce, perchè invero egli 
dà la vita a’ mortali. E ancora che voi sia- 
te moderato bevitore , tuttavia in questo 
viaggio , perchè ooju vi souo di quei geae- 
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rosi e delicati vini che avemo nelle contra- 
de del vostro Ducato, io vi ho sovente ve- 
duto attristarvi , e desiderare di quei nostri 
vini. Sapete bene come siete uso a vivere , 
e che volete i miglior cibi che si possano 
trovare , con tante varietali di manicaretti 
conditi con odorate e preziose spezierie : co- 
se tutte che nelle solitudini non si trovano. 
Voi stare solo non volete, anzi di continovo 
amate la compagnia di compagni allegri, e 
che vi tengano giojoso ; nè sapete vivere sen- 
za la flessianima melodia della musica. On- 
de avete nei dominio vostro tanti e tali cantori» 
che in tutta Francia non si troveriano già 
mai i migliori musici. In vece di questi sa- 
rete astretto udire urlare lupi, e gli strani 
romori delle spaventose voci di selvaggi e 
fieri animali* Taccio mille e mille altri in- 
comodi che vi converrà patire. Però , Signor 
mio , io vorrei che voi pensaste che nello sta- 
to ove siete, e in casa vostra, avrete me- 
glio il modo di poter fare molto migliori e 
più sante opere , e vie più grate a Dio , che 
andarvi a perdere in uno eremitaggio. Voi 
in que’ luoghi solitarj a nullo gioverete se non 
a voi stesso , ove rimanendo nel Ducato vo- 
stro, con li vostri beni temporali che nostro 
Signor Dio abbondevolxaente c<aa larga ma-. 
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no vi ha donati, potrete nodrire poveri as- 
sai, governare in pace i vostri popoli, difen- 
dere le vedove e pupilli, maritare assai po- 
vere giovanette , che non hanno il modo di 
mettersi all’ onor del mondo , riparare i luo- 
ghi sacri , fondare altri monisteri per reli- 
giosi e donne , e molte altre opere di cari- 
tà, che meglio di me voi sapete. Questo vo* 
glio , Signor mio , con ogni debita riveren- 
za avervi detto per sodisfare in parte all’ob- 
bligo della mia verso voi fedelissima servi- 
tù. Qui tacque egli , e gli altri due compa- 
gni furono pure del medesimo parere di Al- 
berto. Il Duca , udito che ebbe il suo se- 
gretario, e vide gli altri due essere della 
opinione unitamente di quello , in questa 
guisa loro rispose. Figliuoli miei carissimi „• 
a questo animo che verso me dimostrate, io 
conosco apertamente l'amore che mi porta- 
te non essere armato di vera carità, ma tut- 
to carnale i perchè avete molto più riguardo 
alla sanità del mio corpo , che alia salva- 
zione dell’ anima mia, la quale incomparabil- 
mente merita vie più di doversi procurare 
e apprezzare. Voi mi dite che sono vec- 
chio, come in effetto sono; e perciò per le fol- 
lie commesse nella mia giovanezza voglio ma- 
cerare questa mia fastidiosa vecchiezza , e 
Bandello voi . IX. 1$ 


Digitized by Google 


2,74 parte quarta: 

ammendare^ quanto per me sarà possibile ; 
le sconce cose per me perpetrate, acciò che 
nostro Signore Iddio in grado prenda la mia 
buona volontà , e meco usi della sua infinita 
misericordia. Sì che se per lo passato ho> 
' sempre avuti tutti gli agi e tutte le como- 
dità che ho saputo desiderare , vuole la ra- 
gione che in quanto per me si può , con 
la sofferenza dei disagi venga a sodisfare al 
peccato delle superflue e morbide delicatez- 
ze inutilmente passate con offesa del prossi- 
mo e di Dio. Dovete poi sapere che quanto 
più mancherò della compagnia degli uomi- 
ni, e non udirò suoni e canti di musici, io 
porto fermissima opinione e salda speranza 
che tanto più mi accosterò a messer Dome- 
neddio , che potrà , la sua mercè , farmi sen- 
tire l’ armonia dei Santi Angeli. A quello 
poi che voi dite, che ritirandomi in luogo 
ove conosciuto non sia , io non farò bene 
se non a me stesso , ove dimorando nel mio 
Ducato potrei giovare a molti, e far opere 
pie e lodevoli assai, vi dico che io non so- 
no più valevole , che possa molto giovare al 
pubblico. Alle mie figliuole ho fatto buona 
provisione, e così a molte chiese e ospitali 
ho fatto varj provedimenti di grasse elemo- 
sine , come voi vedrete per questo paio ts? 
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stamento autenticamente fatto. E perciò ncn 
sia p ù nessuno di voi che mi dica parola 
contra questa mia santa deliberazione. Quan- 
to a voi tre , la provisione vostra ò ne' miei 
forzieri in tanti sacchetti segnati di mia mano 
e del solito mio picciolo suggello . Non fu 
persona dei tre servitori , che osasse più 
dirli motto, ma si offersero largamente di 
fare quanto egli ordinerebbe. Finse dunque 
il buon Duca essere gravemente infermo, e 
non volendo pura nessuna di medico corpo- 
rale , si confessò molto divotamente , e si 
comunicò alia presenza di tutti i suoi ; ai 
quali dopo con voce languidissima disse co- 
me egli si sentiva essere giunto al line del- 
la vita , e che di quanto intendeva che del- 
le cose sue si facesse , avea pienamente in- 
formato Alberto suo segretario col maestro 
di casa e il camei'iere, e che nessun altro 
il curasse se non i tre sovraddetti. A mezza 
notte il Duca in abito di peregrino nasco- 
samente si parti. E perchè Alberto avea det- 
to volere andare col Duca, esso Duca , pri- 
ma che partisse , ordinò che dopo la finta 
sepoltura il maestro di casa col cameriere 
andasse di lungo a trovare il Re. Ora prt* 
pararono i tre la cassa j e acconcio un len- 
zuolo con non so che dentro , che pareti un 
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corpo d'uomo nel lenzuolo involto, diedero 
voce il Duca a mezza notte essere morto . 
Avon il maestro di casa la cassa bene in- 
chiodata e turata nelle fessure di pece. /I 
mattino, sparsa la nuova della morte del Du- 
ca , tutto il popolo correva per vederlo ; ma 
ritrovarono la cassa coperta di un ricco drap- 
po , e il maestro della casa che facea vesti- 
re di nero tutta la famiglia. Le esequie si 
fecero tali , quali a sì gran Prencipe si con- 
venia , e la cassa fu interrata innanzi l’ Al- 
tare maggiore in la chiesa di San Giacomo . 
Poi rimeuando la compagnia verso Guasco- 
gna, egli con il cameriere a buone giornate se 
ne andò a trovare il re Lodovico Grosso, cui 
diede la nuova come il duca Guglielmo era 
morto in Gallicia , e li presentò il testamen- 
to che esso Duca fatto avea. II Re, condo- 
lutosi della morte del Duca, ebbe molto ca- 
ra la disposizione che il Duca fatto avea dei 
maritaggi delie figliuole. Alberto segretario 
pigliò congedo dai compagni , dicendo che 
poiché il Duca suo Signore era morto, egli 
voleva reudersi Religioso ; e secondo che al 
Duca avea promesso , lo andò a trovare ; e 
vestito coniai da romito, attese ancora egli 
a fare penitenza. Il Duca in luogo di un mor- 
dente cilicio si avea vestita una corazza di 
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ferro sopra la carne nuda , e sotto il cap- 
puccio avea concio una pure di ferro cela 
ta , per più aspramente macerare la sua car- 
ne. Sarebbe troppo lungo parlamento a nar- 
rare e discorrere di uno in uno tutti quei 
peregrinaggi , che il Duca con Alberto in 
compagnia, sempre camminando a piede, sof- 
ferendo mille disagi, pazientissimamente fe- 
ce. Andò a Roma, ed ebbe il modo di baciar 
il piede al Sommo Pontefice Innocenzio , cui 
era stato lungo tempo sì aspro rubello ; a 
a lui si manifestò chi fosse , e con grandis- 
sima umiltà e abbondanti lagrime li diman- 
dò perdonanza. Il Papa lo accarezzò molto 
caritativamente , e mille volte benedicendo- 
lo , quello esortò a perseverare nel suo santo 
proponimento. Partito da Roma, se ne andò a 
visitare il Santo Sepolcro in Gerusalem. Colà 
visitò tutti quei divoti luoghi di Terra Santa, e 
assai vicino a Gerusalem edificò un mona- 
stero di religiosi , ove egli dimorò circa nove 
anni, facendo di continovo una vita molto 
austera. Alberto medesimamente seguiva in 
tutto le vestigie del Duca. Ritornò poi in 
Italia il Duca , e in Toscana nel territorio 
di Pisa in una selva ggia contrada negli an- 
ni di nostra salute Il56 fece un eremitorio 

i 

ove si congregarono molti romiti , vivendo 
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santìssimamente insieme- Di poi il Duca eb- 
be rivelazione , come il fine della vita sua 
si appropinquava; onde un giorno , chiamato 
a sè Alberto, amorevolmente in questa guisa li 
disse . Figliuolo e compagno mio carissimo, 
per quanto è piaciuto al nostro Salvatore 
messer Gesù Cristo rivelarmi , 1’ ora della 
morte mia si appropinqua , volendo esso Si- 
gnore mettér fine a’ miei travagli , e per sua 
infinita bontà e clemenza darmi eterno ri- 
poso. Il perchè ti prego che tu voglia nuda- 
re al castello qui vicino, e menare un Sa- 
cerdote per confessarmi a quello, e da lui 
ricevere i Santi Sagramenti della Chiesa. A 
questo annunzio il buon Alberto teneramente 
piagnendo al suo Signore rispose : ahimè ! 
Signor mio , egli conviene adunque che io 
resti solo in questo solitario luogo ? che po- 
trò io più fare? chi mi darà più consola- 
zione alcuna? Figliuolo e amico mio, sog- 
giunse il Duca, non temeree non piangere; 
perciocché prima che io muoja, nostro 
Signor Iddio manderà qui un uomo di molto 
maggiore consolazione e giov amento per te, 
che io non sono stato. Si erano partiti il Duca 
e Alberto pochi giorni innanzi dall’ eremito- 
rio, che era nel contado di Pisa , e ridotti in 
un luogo selvaggio del Vescovato dell a città 
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ai Grosseto. Andò Alberto a ritrovare il Sa- 
cerdote, e lo condusse al romitorio , ove tro- 
varono il Santo Duca disteso sulla ignuda 
terra, con le mani innanzi al petto giunte, 
e gli occhi elevati e indirizzati verso il cie- 
lo. Ed ecco in quello istesso punto arrivare 
uno nominato maestro Rainaldo dottore di 
medicina , che in quelle contrade era molto 
famoso e di grandissima stima j il quale ^ 
abbandonando quanto possedeva, veniva a 
quel romitorio per istarsi con i due romiti * 
e fare de’ suoi peccati penitenza. Questi era, 
di cui predetto ad Alberto avea il Duca poco 
avanti. Ora veggendo che il Duca era in ter- 
mine di passar a miglior vita , non restò di 
aprirli l’ intenzione sua. Il Duca li rispose 
-che fosse ben venuto, e che nostro Signore 
Iddio il mandava , perché insieme con Al- 
berto suo carissimo compagno vivesse in quel 
romitorio. Io , diceva il Santo Duca , non 
posso lungamente dimorare con voi , essen- 
do venuta 1’ ora della fine de’ giorni miei , 
per andare a rendere conto delle mie ope- 
razioni innanzi all’ eterno Giudice. Pertanto 
vi prego che da poi che sarete alquanto di- 
morato col mio buon amico Alberto in que- 
sto luogo, vogliate tutti due andare visitan* 
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do que* pochi romitorj , che io con la grazia 
di Dio in Toscana ho fondati, ove troverete al- 
cuni buoni romiti. Non mancherete confor- 
tarli , ed esortargli a perseverare di bene in 
meglio , e non rallentare in modo alcuno il 
santo proposito di servire al nostro Signore 
Iddio. Voi dopo ritornerete qui , ove atten- 
derete con diligenza adunare degli altri ro- 
miti , e ogni dì aumentare il luogo e i ser- 
vi di Dio. Dati alcuni altri ordini , il Santo 
Duca con grandissima divozione si confessò, 
e prese tutti i S^nti Sagramenti della Chiesa, e 
il dì seguente rese 1’ anima al suo Creatore* 
Concorse miracolosamente tutta la contra- 
da ai funerali del santo uomo , e le esequie 
solennissimamente sifecero. Fu poi dalla Chie- 
sa, provati i miracoli, canonizzato. Medesi- 
mamente Alberto visse così santamente , che 
alla fine meritò ancora egli ascendere in cie- 
lo- Il testamento di esso duca Guglielmo fu 
eseguito, perciocché Lodovico giovane, figliuolo 
di Lodovico sesto, cognominato Grosso, prese 
per moglie Leonora primiera figliuola del Duca» 
ma poi, il che sarebbe troppo lungo dire, la re- 
pudiò. Non fu mai di nessun re di Francia fat- 
to più felice matrimonio di questo, nè per Io 
contrario fu già mai divorzio alcuno piu daa* 
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noso di questo commesso; perciocché rimari- 
tandosi Leonora nei re d' Inghilterra, fu ca- 
gione delle crudelissime guerre che tanti e 
tanti anni la Francia afflissero. 


IL BANDELLO 

AL MAGNIFICO SICNOK CONTE 

BERNARDO DA SAN BONIFACIO 

MASTRO DI CAMPO 

dell'Esercito Francese in Piemonte. 

Il dì medesimo che il signor conte Guido Rango- 
rie vi mandò a Chieri , essendo molti buoni sol- 
dati adunati insieme, si entrò a ragionar del- 

V acerbo gastigo , che già fu dato nel campo 
Veneziano a Marghentona , /emina poco onesta, 
ma pi ode molto , che nella compagnia del con- 
te di Gajazzo toccava danari per cavallo leg- 
giero. E cei tornente ci erano alcuni che passa- 
vano alla banca , i quali a paro di lei non me- 
ritavano quello stipendio che tiravano. E tra 

V altre volle , quando V esercito della lega era 
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a Cassano , e Antonio Lniva si teneva a Inza^ 
go , lontano poco più di due miglia , essa Mar - 
gheritona armata sul suo cavallo , quasi nel forte 
degli Soagnuoli, sotto Indago , a percosse di buo- 
ne mazzate prese uno Spagnuolo , uomo d' arme t 
e il condusse innanzi ull' illustrissimo signor 
Gian Maria Fregoso , che era Governatore ge- 
nerale della Serenissima Signoria di Venezia . Es- 
so Spagnuolo , conosciuto che da una f emina era 
stato condotto prigione , si voleva disperare . La 
cagione poi di far abbruciare essa Margheritoria , 
variamente fra i soldati si diceva ; perciocché ci 
erano di quelli che affermavano quella giusta- 
mente essere stata arsa, e altri non incolpava- 
no che messer Paolo Nani Proveditore insieme 
col conte di Gajazzo. E così ragionandosi di 
questo , messer Giovanni Salerno , che come sa- 
pete , è forte ragionevole , e sovente per dir ciò 
che vuole , interrompe i ragionamenti de" compa- 
gni , narrò una Novelletta , che a Roma , non 
è ancora molto , avvenne. Essa Novelletta fu 
da me descritta. Pensando poi cui dare la do- 
vessi, deliberai di mandarvela i e così ve la 
mando e dono , e al vostro nome consacro. Sta- 
te sano • 
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CASTIGO DATO A ISABELLA LUNA meretrice , 
per la inobbedienza ai comandamenti del Gcn 
veniatore di Roma. 

NOVELLA XVII. 

Chi sia T Isabella della Luna Spagnuola ; 
credo che la più parte di voi Io sappia, aven- 
do ella lungo tempo seguitato per l’ Italia 
e fuora l'esercito dell’ Imperadore , nel qua- 
le altre volte molti di noi che qui siamo, 
aveino militato. Ella, tra molte sue tacche- 
relle puttanesche, ha che in ogni azione sua 
è la più superba che trovare si possa. Do- 
po il discorso suo fatto a’ servigi dei soldati 
bisoguosi , che volentieri cavalcavano per lo 
piovoso , si ridusse in Roma , ove per 1* or- 
dinario attendeva prestare il corpo suo a 
vettura a chi meglio la pagava. Avvenne 
che dovendo dare a un mercatante certa 
somma di danari, per robe che da lui prese 
aveva, andava menandolo in lungo, e con 
parole d’oggi in dimane differendo il paga- 
mento , che volentieri avria scontato con 
taute vetture del corpo suo. Ma il merca- 
tante, che voleva danari e non la pace di 
Maxcone, non le prestava orecchie, ma la 
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sollecitava che sodisfacesse al debito. Al fat- 
to del pagamento ella faceva sempre il sor- 
do. Il che veggendo il mercatante , e cono- 
scendo che se non usava altri mezzi , non 
era per essere forse mai pagato, andò a tro- 
vare il Governatore della città di Roma, che 
era mons. de’ Rossi vescovo di Pavia j e nar- 
ratogli il caso suo , ottenne da lui una cita- 
zione all’ Isabella, che dovesse il tal di a tale 
ora comparire personalmente innanzi al tri- 
bunale di esso Governatore. Andò il sergen- 
te della Corte a trovare l’Isabella al di lei 
alloggiamento , e ritrovò quella sulla stra- 
da pubblica, che s‘ interteneva a parlamen- 
to con alcuni compagnoni. Diedele il sergen- 
te il comandamento , e a bocca ancora , al- 
la presenza di tutti quelli che con lei erano, 
le comandò che comparisse al determinato 
tempo, come è la costuma di fare. Ella, che 
tra 1’ altre sue notabili parti , bestemmia cru- 
delissimamente Iddio e tutti i Santi e Sante 
del Paradiso , come ebbe in mano la cedu-* 
la della citazione, con disdegnoso viso al 
sergente, tutta piena di collera e di stizza, 
disse : Pesa a Dios que quiere esto borrachio 
vigliaco ? Di poi le parole , vinta dalla so- 
verchia collera, straziò in più pezzi il pape- 
ro della citazione, e con irriverenza e scher- 
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no , alla presenza di tutti gli astanti , così 
sopra le vestimenta , su le parti deretane , 
come se il corpo purgato avesse , se ue for- 
bì il mal pertugio; e poi la carta, così lace- 
rata, sdegnosamente al sergente restituì, dicen- 
doli che andasse al chiasso. Egli, preso lo 
straziato papero , quello presentò al Luogo- 
tenente del signor Governatore , e miuuta- 
tamente li narrò la risposta dell’ Isabella, e 
tutti gli atti che quella fatti avea , gabban- 
dosi di lui. Il Luogotenente , sentendo tanta 
enorme temerità e presunzione di una sfac- 
ciata meretrice, riferì il tutto al signor Go- 
vernatore, dimostrandogli essere la presun- 
zione di quella femina un atto molto im- 
portante e di pessimo esempio in gravissi- 
mo dispregio dell’ Officio , e meritevole di 
acerbo gastigo, acciò che imparassero gli 
altri a non incorrere così presuntuosamente 
in disprezzare gli officiali del Magistrato, e 
non fare sì poco conto de' comandamenti di 
quello. Parve ai signor Governatore che co- 
tale eccesso non si dovesse così di leggiero 
passare , ma che fosse necessario farne al- 
cuna dimostrazione. Tuttavia pensando la 
delinquente essere femina e meretrice pub- 
blica , non voile in tutto usare quella rigi- 
gezza e severità che il caso ricercava. Noni 
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dimeno , acciò che impunita la temeraria 
presunzione dell' Isabella non andasse , la 
fece dal bargello pubblicamente pigliare, e 
condurre alle prigioni della torre di No- 
na. Esaminata dai Giudice , che prima prese 
il costituto di quella , al tutto rispondeva di 
modo , che pareva che si burlasse , e che il 
fatto non appartenesse a lei. Confessò poi il 
debito di quei danari che al mercatante era 
debitrice , e dimandava termine di parecchi 
mesi a pagarlo. Ma perchè 1' anno era già 
passato che aveva prese le robe , fu condan- 
nata a pagarlo intieramente , prima che 
uscisse fuora di prigione. E considerando el- 
la che dimorando dentro la prigione, la sua 
bottega grandemente perdeva , non potendo 
in quel luogo il suo molino macinare , eb- 
be non so come modo di pagare il merca- 
tante. Pensando poi essere libera, e andar- 
sene a casa senza altra pena, il Giudice 
pronunziò contra quella una sentenza, che 
dal boja sulla pubblica strada le fossero date 
sul culo iguudo cinquanta buone staffilate. 
Pubblicata la sentenza, il giorno che si ese- 
guì concorse mezza Poma a così nobile spet- 
tacolo. Fu da un gagliardo sergente levata 
sovra le spalle ; e nella via pubblica il boja 
le alzò i panni in capo , e le fece mostrare 
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il culiseo all’ aria , e c^n un duro staffile 
cominciò fieramente a percuoterla sulle na- 
tiche i di modo che il culiseo, che prima 
mostrava una candidezza assai viva, in poco 
di ora tutto si tinse in color sanguigno . 
Ella , avute si fiere e vergognose battiture , 
come le furono calate abbasso le vestimenta, 
e dal sergente fu lasciata in libertà, fece 
come il cane mastino , che uscendo fuora 
del covile della paglia, tutto si scuote, e 
se ne va via. Fece ella il medesimo, e ancora 
che le natiche le dolesssero , nondimeno se 
ne andava verso casa , senza mostrare in 
viso un minimo segno di vergogna , come 
se dà un pajo di nozze se ne ritornasse. 
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IL B ANDELLO 


Al VALOROSO E CENTI! SICNORE 
IL SIGNOR 

GERONIMO DALLA PENNA 

TEE UC INO. 


Dovete , Signor mio, ricordarvi, che essendo 
voi in letto infermo di febbre quartana , io ven- 
ni a visitarvi ; e confortandovi , come si suol 
fare , quando uno visita il suo amico ammala- 
to , vi dissi che il male vostro non era morta- 
le , usandosi comunemente in vece di proverbio 
dire j quartana non fa sonare campana. Vi dis- 
si anco che altre volte avea inteso da non so 
chi , come all ' improviso una subita e grandis- 
sima paura fatta a uno quartanario , senza dub- 
bio quello liberava da essa qua) tana. Voi mi ri- 
spondeste che molto volentieri avreste voluto che 
una grande e spaventevole paura vi fosse stata 
fatta , affine che voi rimaneste libero da quel 
fastidioso male, che ogni quarto giorno sì fiera- 
mente con quel così freddo tremore e battere di 
denti vi assaliva e vi tormentava. Ora essendo 


Digitized by Google 



NOVELLA XVUI. 2 . 8 § 

io , tre o quattro giurai sono , nel giardino del 
nostro gentilissimo signore L. Scipione Attellano, 
vi era anco messe r Galasso Ariosto , fratello deb 
V ingegnoso e divino poeta messer Lodovico Ario- 
sto. Esso messer Galasso è continovo ospite del 
signor L. Scipione. Io dissi loro della vostra mol-y 
to fastidiosa quartana , e quanto insieme aveva- 
mo ragionato j onde esso messer Galasso , a prò «i 
posito di cacciar via la quartana , ci narrò una 
istoria. Io subito la descrissi, e descrivendola 
conchiusi nell' animo mio che dovendosi man- 
dare fuori con l' altre mie, ella arditamente si 
dimostrasse col vostro nome in fronte- E così ve 
la mando e dono. Attendete a guarire , e vivete 
di me ricordevole. Bene vi prego che al nostro 
signor Cesare Fieramosca e a messer Giovanni 
della Fratta facciate vedere essa istoria, che 
per essere da me scritta , so che volentieri la leg- 
geranno. Vi dico di nuovo che attendiate a gua- 
rire e vivere allegramente. 


Bandello voi. IX. 


19 


Digitized by Google 



ago 


PASTE QUARTA. 


FECE i L gonnella una brutta paura al marchese 
Niccolò di Ferrara , liberandolo dulia quartana ; 
il quale con un altra paura volendo beffare 
esso Gonnella , fu cagione della morte di 
quello. 


NOVELLA XVIII. 

c 

doleva assai sovente la buona memoria di 
messer mio padre a noi altri in casa nar- 
rare dei molti figliuoli , che in diverse donne 
il marchese di Ferrara il signor Niccolò da 
Este ingenerati avea , che tutti pertanto era- 
no bastardi. E quantunque avesse avuto tre 
moglieri, non ebbe nondimeno se non due 
figliuoli legittimi, che dopo lui restarono. 
Ercole fu padre del duca Alfonso, che og- 
gidì con gran giustizia lo stato di Ferrara 
regge. Narrava anco mio padre le piacevo- 
lezze del Gonnella , e le molte burle che si 
dilettava fare. Ora essendosi ragionato della 
quartana del signor Geronimo dalla Penna, 
mi è sovvenuto della quartana che esso mio 
padre una volta ci narrò , e di una beffa e 
paura che il Gonnella li fece ; la quale al 
povero Gonnella costò la vita. Era adunque 
il marchese Niccolò malato di una quartana 
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molto Fastidiosa , la quale stranamente 1' af- 
fliggeva, non solamente il giorno che l’assa- 
liva, ma gli altri ancora, che sogliono es- 
sere assai sopportabili , quando l’ uomo è 
mondo dalla febbre , il teneva tanto oppres- 
so e così malinconico , che in modo veruno 
non si poteva rallegrare- Aveva totalmente 
perduto l' appetito , nè sapevano i medici 
ordinargli alcun manicaretto che egli gustas- 
se , non ritrovando cosa alcuna che sapori- 
ta li paresse. Era per questo tutta la Corte 
melanconiosa , perchè trovandosi il Signore 
infermo , e che di nulla si trastullava, tutti 
erano di malissima voglia. Ma fra gli altri 
il Gonnella era uno , che sovra tutti si at- 
tristava , come colui che sommamente ama- 
va ii suo Signore , e che si disperava che 
tanti giuochi e tante piacevolezze fare non 
sapesse , che il Signore suo mai potesse re- 
gioire. I medici , per alleggerir 1* infermità 
del Marchese, li fecero fare mille giuochi, 
e alla fine non giovando nessun loro argo- 
mento , conchiusero che fosse da cangiar 
aria. Indi lo condussero fuora di Ferrara a 
un suo amenissimo e molto grande palaz- 
zo , che si chiama Bel riguardose fu edificato 
vicino alle rive del Po- Soleva il Marchese, 
per far esercizio e regioirsi , sovente pas- 
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se^iare lungo il fiume; e parea che quell* 
vista dell' acque alquanto il confortasse. Ave- 
va il Gonnella udito dire , a forse per espe- 
rienza veduto, che una paura grandissima 
fatta all’ improviso all’infermo gli era pre- 
sentaneo rimedio, e molto profittevole a cac- 
ciare via la quartana. Egli , che nessuna co- 
sa al mondo a paro della sanità del Mar- 
chese non desiderava , e tutto il giorno in 
questo pensiero mille rirnedj si andava ima- 
gioendo , deliberò tra sè provare se una 
estrema paura lo poteva guarire. Ondeaveu- 
Jo notato che easo andando quasi ogni dì a 
diportarsi, il più delle volte si prendeva un 
gran piacere di passeggiare lungo la riva 
del Po , ove era uu gran boschetto di sal- 
ci e di pioppi, e quivi sopra l’orlo della ri- 
va fermarsi a contemplar il corso del corrente 
fiume, pensò, non vi essendo I’ acqua nè mol- 
to rapida nè profonda , e la riva non più 
alta di cinque o sei spanne, da quel luogo 
gittar giù il buon Marchese , e con così fat- 
ta paura cacciarli via la quartana. Onde co- 
noscendo che non vi era pericolo della vita, 
ma solo il danno di bagnar le vestimeuta , 
oseudo colà per iacontro uu molino, parlò 
col uiulinaro , e li diede ai intendere che 
ii Signore vuleva fare una paura a un suo 
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cameriere , facendolo da cotal riva gittar giù 
nell’ acque ; ma acciò non pericolasse , che 
esso mugnajo con un famiglio , come vedeva 
il Marchese comparire, egli con una bar-, 
chetta si appropinquasse al luogo, e mostran- 
do di pescare , ajutasse il caduto cameriere. 
Gl’ impose da poi, per quanto avea cara la 
grazia del Signore , che di questa cosa non 
facesse motto con persona : uè guari stette 
che diede effetto al suo intento. Passeggiava 
il Marchese una mattina nel bosch etto , e 
già il mugnajo si era al luogo accostato, 
quando il Gonnella , che solo col Marchese 
era , vedutolo fermare su la riva , li diede 
una gran spinta , e il fece tombare in Po , 
e subito se ne fuggi , avendo già per tal. 
fatto apprestato per sè e un servitore due 
buoni cavalli ; e di lungo se n andò a Pa- 
dova al Signor di Carrara , che era suocero 
del Marchese. Corse il mugnajo, e ritirò nel- 
la sua barchetta il Marchese , che vie piti 
di spavento e paura ebbe che di danno , 
anzi ne conseguì l’intiera liberazione del 
suo male , perchè dalla quartana restò in 
lutto libero. Non ci era persona , che giudi- 
casse die il Gonnella avesse ciò fatto per 
affogare il Marchese, benché il perpetrato 
atto paresse loro troppo fuora di ragione. II 
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Marchese altresì, che amava il Gonnella - 3 
non sapeva che si pensare, nè poteva ai ve- 
ro apporsi di tal burli, massimamente es- 
sendosi esso Gonnella ridotto in potere di 
quello di Carrara, che dei Marchese era suo- 
cero. Nondimeno il Marchese, essendosi torna- 
to a Ferrara, al suo Consiglio commise che co- 
tale eccesso giudicasse. Quei Consiglieri, aven- 
do giudicato il caso essere temerario e di 
mala sorte, e che il Gonnella era caduto in 
delitto di offesa maestà , diedero la definiti- 
va sentenza, che se mai cadeva in potere 
del Marchese , li fosse tagliato il capo , e 
che in quel mezzo fosse bandito a perpetuo 
esiglio da tutto lo Stato del Marchese. Esso 
Marchese , che di cuore amava il Gonnella , 
e aveva martello dell’ assenza di quello , 
stava pure aspettando di vedere ciò che da 
quello si farebbe ; tanto più che si trovava 
dalla quartana guarito , e già alcuni gli af- 
fermavano che certamente il Gonuella , per 
liberarlo dalla quartana , 1* aveva buttato 
dentro il Po. Tuttavia per vedere ciò che 
il Gonnella farebbe, lasciò pubblicare il ban- 
do; di modo che a suono di tromba su la 
piazza fu esso Gonnella bandito. Avuta che 
ebbe cotesta nuova il Gonnella , avendo già 
a pieno apparecchiato il suo bisogno , deli- 
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berò ritornarsene a Ferrara. Onde avendo 
Compro una carretta, su quella fece un suo-, 

10 di terra , e fece apparire per pubblica 
scrittura come quel terreno era del Signore di 
Padova. Egli vi montò su, e fece che il suo 
famiglio con li due suoi cavalli come carn 
rettiere il condusse su la piazza di Ferrara. 
Quivi giunto, mandò il suo famiglio a chie- 
der al Marchese salvo condotto di potergli 
andare a parlare , perchè li faria conoscere 
che ciò che fatto avea , tutto era stato a 
profitto di quello. Il Marchese allora, per pi- 
gliarsi trastullo del Gonnella , e fargli una 
fiera paura , mandò il bargello a pigliarlo. 
Si difendeva egli , mostrando le sue scrittu- 
re , con dire che era su quello dei Signor 
di Padova. Ma nulla giovandoli cosa che 
d. cesse , fu preso e messo in una oscura 
prigione, e fattogli intendere che si confes- 
sasse , perchè il Marchese volea farli mozzare 

11 capo. Così fu mandato un sacerdote a con- 
fortarlo , e udire la confessione di quello. 
Veggendo lo sfortunato Gonnella la cosa 
andare da dovero e non da scherzo , e che 
mai non potè ottenere grazia di parlare al 
Marchese , fece di necessità virtù , e si di- 
spose , alla meglio che seppe, a prendere in 
grado la morte per penitenza de' suoi poc- 
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ca ti. Aveva il Marchese segrelissimamente 
ordinato che al Gonnella , quando fosse con- 
dotto alla Giustizia, li fossero bendati gli 
occhi, e che posto il collo sovra il ceppo 
il manigoldo in vece di troncargli il capo 
li riversasse un secchio d'acqua sulla testa. 
Era tutta Ferrara in piazza, e a grandi e 
piccioli infinitamente doleva la morte del 
Gonnella. Quivi il povero uomo con gli oc-' 
chi bendati miseramente piagnendo, e ingi- 
nocchiato essendo, dimandò perdono a Dio 
de’ suoi peccati, mostrando una grandissima 
contrizione. Chiese anco perdonanza al Mar- 
chese, dicendo che per sanarlo 1* avea tratto 
in Po : poi pregando il popolo che pregasse 
Dio per T anima sua j pose il collo sul cep- 
po. Il manigoldo allora li riversò il secchio 
dell’acqua in capo, gridando tutto il popolo 
misericordia, che pensava che il secchio fos- 
se la mazza. Tanta fu la estrema paura che 
il povero e sfortunato Gonnella in quel pun- 
to ebbe , che rese l’anima al suo Creatore. 
Il che conosciuto , fu con generale pianto di 
tutta Ferrara onorato. Il Marchese ordinò 
che con funebre pompa con tutta la chiere- 
sia di Ferrara fosse accompagnato alla se- 
poltura j e tanto dolente dell’ occorso caso 
si dimostrò, che per lungo tempo non potè 
consolazione alcuna ricevere già mai. 
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IL BANDELLO 

ili' ILLUSTRE E VALOROSA SIGNORA 
LA SIGNORA 

GIOVANNA SANSEVERINA 
E CASTIGLIONA. 


Quanto errino alcuni buoni uomini privi di ogni 
• buono e sano giudicio , i quali non vogliono che 
in modo veruno le donne siano atte alle lettere 


e all' armi, è tanto Jacile a provare , che so* 
verchio pormi il volervisi affaticare -, perchè leg- 
gendo le istorie antiche e moderne, di qual lin- 
gua si sia , si troveranno molte donne nell' una 
e V altra facoltà degne di onorata e immortale 
memoria . E certamente se i padri volessero per- 
mettere alcune delle figliuole darsi agli studj let- 
terari e anco all' armi , molte riusciriano eccel- 
lentissime , come fu per lo passato . Ma per non 
discorrere per V Europa , non usciremo per ora 
fuora di Milano , lasciando Pentesilea , Camil- 
la , Tomiri , Ippolita , Zenobia , Saffo , Temi- 
stoclea , Proba, Pollo , Argenteria , e molte al- 
tre dotte e bellicose ; e diremo solamente della 
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mh abile eroìna la signora Ippolita Sforza e Ben* 
tivoglia , ( he tutto il dì si vede di passi recon- 
diti della lingua iMÙna dottamente disputare . 
Ma come posso tacere la moderna Saffo , la si- 
gnora Cecilia G alterane contessa Bergamino, che 
oltra la lingua Latina, così leggiadramente ver- 
si in idiona Italiano compone ? Chi oramai non 
conosce la Signora Camilla Scarampa e Guido- 
■buona , le cui colte rime sono in tanto prezzo > 
Queste tre sono pure in Milano. Ci è ancora 
la nobile e valorosa signora Luzia Stanga , che 
con la spada in mano fa paura a molti bravi. 
Ci è anco- la figliuola del giardiniere dell' uma- 
nissimo signor Alessandro Bentivogllo , che que- 
sti dì nel gran borgo della porta Comasca con- 
tro due sbirri, che volevano prendere il fratello 
di lei , che senza arme era , dato mano a una 
spada , uno di quei sergenti animosamente assa- 
li e V ammazzò , e V altro di una stoccata ferì , 
e fece fuggire. Ora questi dì nell' orto de nostri 
Attellani ragionandosi in una buona compagnia 
del valore di molte donne , vi si ritrovò messer 
Bartolomeo Bozuomo , che era stato qnarant’ an- 
ni schiavo de' Turchi ; il quale a proposito di 
quello di cui si ragionava , narrò una singolare 
prodezza fatta cantra i Turchi da una giova- 
netta Greca , la quale animosamente a un gran 
numero di Turchi , che la patria sua assediava-- 
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no , si oppose . Avendola poi descritta , al vostro 
nome per segno della mia servitù e vostra infi- 
nita cortesia, quella consacrai, e così ve la 
mando e dono. State sana. 


prodezza mirabile di una giovanetta in ser * 
vare la patria contro i Turchi, dalla Signoria 
di Venezia magnificamente rimeritata. 

NOVELLA XIX. 
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1- er essere io stato più di quarant' anni 
schiavo nelle mani de’ Turchi , fui più volte 
condotto in varj luoghi di essi Turchi, e 
massimamente per la Grecia , ove sono di 
bellissimi paesi e molte fruttifere isole sotto 
r obbedienza loro. E al proposito di quello 
che ora voi ragionavate del valore di alcu- 
ne donne , vi dico , signori miei , che aven- 
do l’armata Turchesca, per quanto intesi 
da uomini Turchi che si erano trovati al- 
1’ assedio di Goccino, terra nell’ isola di Len- 
no , assalita essa isola nel mare Egeo, c 
posta F ossidione attorno, a Goccino , dopo 
l’ avere indarno combattuto Lepanto , comin- 
ciarono con artiglieria a battere le mura di 
Coccino e fieramente danneggiarle» di modo 
che in più battiture con cannoni fatte, gefr 
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tarono per terra una delle porte , per la 
quale i Turchi facevano ogni sforzo per en- 
trar dentro. I soldati Veneziani, insieme con 
gli uomini e donne del luogo , facevano gran 
resistenza; ma nessuno era, che più valoro- 
samente e con maggiore animo combattesse 
eontra i Turchi, di quello che faceva un 
compagno della Terra chiamato Demetrio. 
Egli innanzi a tutti sovra 1* entrata della 
porta faceva prova da paladino, avendo di 
già di propria mano assai di quei Turchi 
ancisi; e tuttavia esortava i suoi cittadini 
alla difesa , e già fatto si avea quasi un ba- 
stione di Turchi da lui ammazzati per di ogni 
intorno. Alla fine dal numeroso saettamento 
Turohesco in mille parti del corpo ferito , 
avendo gran sangue perduto , in mezzo dei 
morti nemici in ferrasi lasciò cadere, e mo- 
ri. Era non lunge da lui una sua figliuola 
vergine , di anni circa diciotto in diciannove, 
della persona assai ben disposta , e più grande 
di quello che era la sua età , che Marnila si 
chiamava. Ella era molto bella , e forte e 
animosa. Come Manilla vide il caro padre 
caduto ir! terra e morto, senza perder tem- 
po, nò mettersi con feminili ululati a pia- 
gnere , prese la spada e la rotella del padre, 
ed esortando i suoi popolari che la dovesse- 
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ro animosamente seguitare, come una furio- 
sa leonessa e famelica , quando nell A lirica 
assale un branco di vitelli, si cacciò ira' Tur- 
chi ; e quivi a destra e a sinistra ferendo , 
con la morte di quei cani vendicò quella 
del padre. Nè contenta di questo , da* suoi 
Coccinesi seguitata , fece tanta e sì forte im- 
pressione nei nemici , che li pose in tale di- 
sordine , che gli sforzò fuggire al mare , e 
levai-si fuora dell'Isola. Quei che non furo- 
no presti a montare su le galere , tutti fu- 
rono (messi a filo di spada) morti in terra; 
di modo che Goccino e tutta l’isola di Lenno 
rimase libera dall’ assedio. Sovvienimi ora 
che Morsbecco , clie era capo di que' Tur- 
chi , uomo sperimentato in varie imprese, e 
stimato molto prode e di gran cuore, essen- 
do a Costantinopoli, e narrando la cosa co- 
me era seguita, disse che quando vide Ma- 
rnila cacciarsi tra’ Turchi , li parve che ugni 
forza e ardire li mancasse, e che vinto dalla 
paura , fu astretto a fuggire ; cosa che non 
gli era in tanti pericoli della battaglia, co- 
me si era trovato , avvenuta già mai. Libe- 
rata adunque l’ isola, come poi siatese, veuu* 
Antonio Loredano, che allora per i Veneziani 
era Generale di mare , e sentendo la fortezza 
e valore della vergine Marnila, ordinò die 
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si appresentasse , accompagnata onestamene 
te, innanzi a lai. Condotta che li fu la .ver- 
gine Greca, cominciò a parlar con lei, e 
di leggiero conobbe essere in quella un 
animo generoso e virile, e forse più grande 
che a fanciulla non si conveniva. Diede alla 
presenza, cosi de’ soldati come de' Coccine- 
si , alla virtù della giovane quelle vere Io- 
di , che ella valorosamente combattendo me- 
ritate aveva.- poi le fece alcuni ricchi pre- 
senti di danari e altre robe , acciò che one- 
stamente maritare si potesse. A imitazione 
del loro Generale i padroni delle galere e 
gli altri officiali le diedero tutti qualche 
danaro o altri doni. Il Generale poi sì le 
disse : figliuola mia , affine che tu conosca 
che la nostra Serenissima Signoria di Vene- 
zia ama e onora la virtù, in qualunque sesso 
si sia , e che è gratissima riconoscitrice di 
ogni servigio che fatto le sia, sta di buono 
animo , e fermamente spera che come que' 
nostri giustissimi Senatori intendano ( il che 
particolarmente e caldamente io gli scrive- 
rò ) del tuo valore, e quanto per salvezza 
di questa isola tu ti sei affaticata ; sta , di- 
co , di bollissimo cuore , che da loro sarai 
bene riconosciuta e largamente rimeritata» 
Fra questo mezzo, se ti pare di eleggere 
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per marito tuo uno di questi prodi uomiui , 
che teco la patria hanno difesa, o quale al- 
tro più ti diletta, io ti ajuterò a fartelo, 
avere , e ti prometto che da’ nostri Signori 
sarai del pubblico dotata. Ella, ringraziando 
il Generale, di questa maniera li rispose: 
che bisognava non solamente nell’ uomo la 
fortezza e valore dei corpo, ma che più 
importava investigare con somma diligenza 
la qualità della vita e de’ costumi e bontà 
di quello , perchè la fortezza corporale sen- 
za il buono e nobile ingegno e virtuoso nulla 
valeva. Veramente questa risposta mostrò 
più chiara la bontà e prodezza di quella va- 
lorosa giovane, che meritava essere aggua- 
gliata a qualunque altra donna di quelle 
che più famose furono, così delle Greche 
come Latine. Onde il Generale rimise il 
tutto all'arbitrio della Serenissima Signoria, 
che poi del tutto informata, quella de’ da- 
nari del pubblico onoratamente maritò, do- 
nandole molte esenzioni e rari privilegi dalle 
pubbliche gravezze, che si sogliono per con- 
serva/ione dello Stato ai sudditi coxnun»* 
mente imporre. 


Digitized by Google 



IL BANDELLO 


?04 


alla, cristianissima prencitf.ssa 
SORELLA UNICA DI FRANCESCO 

Re Ciistianissimo 

MARGHERITA REGINA DI NAVARRA 
Duchessa di Alenzoa e di Berrì. 


Tjci troppo umana lettera vostra , serenissima 
Reina , che in risposta della mia , che vi man- 
dai con la mia Ecuba , ora voi mi fate , rende 
verissimo testimonio , che di ciò che scrissi delle 
.vere e rare vostre viriuti io punto non mento ; 
anzi appai • più che chiaro , che io la menoma- 
ti, na parte non toccai. Pertanto vergendo yuan- 
io con umane e onorate parole voi mi ringra- 
ziate che essa Ecuba al glorioso nome vostro 
abbia consacrata , e altiesì leggendo quello che 
di me sciivete al magnanimo vostro cavaliere il 
signor Cesare Piegoso mio Signore, mi fa ve- 
ramente credere che voi in ogni secolo siate don- 
na incomparabile , e che tarile vosUe divine doti 
si possano pia tosto riverire e ammirale, che 
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lodare a pieno. Ora cercando io tutto il di mo- 
strar vimi quel divoto servitore che vi sono, aven-i 
do V origine della casa nobilissima di Savoja i 
secondo che qui in Pineruolo nano il signor, 
Tristano di Monino , descritta , quella vi mando , 
persuadendomi quella dovervi esser cara-, sì per- 
chè madama Aloisa vostra onorata madre dalla 
stirpe di Savoja è discesa, e altresì avendola 
narrata monsignor Monino vostro creato. Egli al- 
la presenza di molti signori quella disse , quan- 
do io per commissione dell' illustrissimo signor 
conte Guido Rangone , luogotenente del re Cri- 
stianissimo in Italia , a esso monsignor di Mo -, 
nino feci il privilegio della terra di Vinone. Es- 
sa adunque origine al reale nome vostro dedica- 
ta vi mando e dono } e dopo con ogni umiltà 
essermi alla vostra buona grazia raccomandato , 
vi bacio .le reali mani. Feliciti nostro Signore 
Iddio ogni vostro desire . 
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la origine della nobilissima casa di Savoja , 
che da stirpe Imperiale discese . 

ROVELLA XX. 

^^arrano le antiche croniche della nobilis* 
sima casa de* prencipi della Sassonia , e delle 
genealogie di quelli che da essa sono disce- 
si , come tenendo la monarchia dell’ Imperio 
Occidentale Ottone di questo nome terzo Im- 
peradore < il cui padre e avolo furono Ira- 
peradori) egli ebbe un fratello chiamato 
Ugo , al quale donò il ducato della Sa ss onia. 
Prese Ugo moglie, dalla quale in breve 
tempo ebbe tre figliuoli maschi , Federico , 
Ulrico e Beraldo j i quali essendo ancora 
■fanciulli , il padre loro passò di questa vita 
all* altra. Il perchè i tre figliuoli rimasero 
sotto l’ amministrazione e cura dell’lmpera- 
dore, loro amorevole zioj il quale non sola- 
mente con diligenza li fece nodrire , ma 
creato Federico il primogenito duca di Sas- 
sonia , attese copi mirabile cura a fargli im- 
parare lettere , e tutti quelli onesti esercizj 
e mestieri dell’ armi , che a ogni buono e ge- 
neroso prencipe convengono. E perchè egli 
della sua mogliere non aveva figliuoli, te* 
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nova cotesti tre suoi nipoti, e lì trattava 
come suoi proprj figliuoli carissimi. Si face- 
vano ogni dì i giovanetti pratichi in quegli 
esercizj che loro erano insegnati , e coti gran- 
dissimo piacere dell'Imperadore andavano di 
bene in meglio. Ma sopra tutti Beraldo era 
quello , che in ogni cosa avanzava i suoi 
fratelli , e riusciva meravigliosamente pieno 
di ogni buon costume, ammaestrato e dotto 
in varie scienze, e in ogni altra bella e ono- 
rata dote ,' conveniente a qual si possa di- 
pingere più perfetto e vero prencipe ; di mo- 
do che l’Imperadore suo zio sommamente 
1* amava , e se Io teneva fuora di misura ca- 1 
ro. Onde cominciò a mettergli in mano gli 
affari importantissimi dell' Imperio , e nulla 
espedire senza il savio consiglio di esso pren- 
cipe Beraldo j il qual prence vie più di 
giorno in giorno diipostrava la prontezza e 
acutezza del suo felice ingegno con una mo- 
destia e destrezza in ordinare ed esegui- 
re le cose , che tutti i prencipi e vassalli del- 
l’Imperio ramavano» lo riverivano e teme- 
vano, conoscendolo di maniera giusto, che 
tutto i’ oro del mondo non 1' avrebbe corrot- 
to a fare una cosa mala e ingiusta. Aveva 
Ottone imperadore presa per moglie mada-. 
epa Maria * figliuola del Conte Rainero Ara- 
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gonese , gran prencipe in Spagna j la quale 
fu donna molto impudica, e che viepiù de- 
siderava gli uomini, che da loro desiderata 
non era ; e con molti si era carnalmente con- 
giunta , non rispettandoli grado ove era, e 
a chi si vituperosa ingiuria faceva. E per- 
chè, come si dice, il marito è comunemen- 
te sempre l’ultimo a sapere gli adulterj dul- 
ia moglie, l'Iinperadore niente ne sapeva, 
essendone però qualche sospetto ; e anco se 
ne buciuava appo molti, ma nessuno ardi- 
va farne motto all’ Impera dorè. Fu nondime- 
no da uno e da due avvertito il prence Be- 
raldo di tanta disonesta vita dell’ Imperadri- 
ce ; dove senza fine restò stordito, e tanto 
di mala voglia, quanto pensarsi possa. Non- 
dimeno, come savio e prudente che era , dis- 
simulava l’ira e lo sdegno che di dentro conce- 
puto aveva ; e deliberò ,- secondo che dire si 
costuma, prendere la lepre col carro. Met- 
teva adunque mente, e diligentemente spiava 
tutto ciò che l' Irnperadrice faceva; onde di 
leggiero si accorse che un barone maestro di 
casa dell’ Imperadore era l’adùltero. Il per- 
chè tra sè delibero aspettare opportuna oc- 
casione , e prendere dell uno e dell’ altra 
quella veudetta , che la sceleraggine loro 
giudicava che meritasse . Ora avvenne che 
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l’ Imperadore si partì dal luogo della resi- 
denza sua consueta , per andare a vedere al- 
cuni luoghi Imperiali vicini al fiume del 
Reno ; e di già essendo una giornata dilun- 
gato, li sovveune che si aveva dimenticato 
alcune sante reliquie legate in oro , che egli 
era solito portare al collo, e le avea lascia- 
te sotto il piumazzo del suo letto. Onde chia- 
mato a sè il prence Beraldo , non volendo 
che altra persona le reliquie maneggiasse , 
così a quello disse: nipote, io mi sono scor-. 
dato le mie reliquie al capo del mio letto , 
e perciò vorrei che tu andassi per esse , e 
me le recassi. Il Prence , udita la volontà 
del zio, disse che vi nuderebbe j e così in cam- 
mino si mise, seguitato da alcuni de’ suoi. 
E andando, s'imaginò che per essere l’ Im- 
peradore assente , di leggiero potria trovare 
la Imperadrice con il suo drudo in letto. Ar- 
rivato che egli fu al luogo, se n'andò di 
lungo alla camera deH’Imperadore, ove era- 
no due ietti , in uno de' quali soleva per l’ or- 
dinario l’ Imperadrice giacersi. E volendo il 
Prence picchiare , trovò che 1’ uscio non era 
fermato, per trascuraggine o deli’Imperadri- 
ce o della cameriera. Onde entrato dentro , 
e trovato che gl' innamorati , stracchi per 
lo soverchio macinare , altamente dormiva- 
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no, si approssimò alletto j e ardendo inca- 
mera un torchiettQ , vide i due innamorati 
l’ uno in braccio all’ altro. Onde pieno di 
mal talento, ed entrato in collera grandis- 
sima per la manifesta e vituperosa ingiuria 
che vedeva fare all' Imperadore suo zio, dai 
quale tanti beni e tanto di onore giornal- 
mente ricevea , cacciata mauo alla spada , 
di banda in banda passò tutti due gli sfor- 
tunati adùlteri , che subito così abbracciati 
se ne morirono. Prese poi le sante reliquie > 
che al capo dell' altro letto erano , e alllm- 
peradore se ne ritornò : diedeli le reliquie, 
e poi a quello puntalmente narrò quanto 
degli adùlteri era successo. A così fiero e 
tanto vituperoso annunzio l’ Imperadore qua- 
si stordito restò , che per buono spazio di 
tempo non potè formar parola. Sparsesi la 
nuova per la Corte della morte dei due adùl- 
teri , e da tutti era lodato il prencipe Be- 
raldo. Indi vennero molti baroni , prencipi 
e cavalieri domestici dell’ Imperadore, e con 
evidenti ragioni li dimostrarono che il pec- 
cato , che così disonesta donna avea com- 
messo , meritava molto maggior castigo , e 
vie più acerba morte di quella che sofferta 
aveva. Era allora l’ Imperadore in Cologua 
tutto pieno di fastidio , così per I* onta che 
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Fatta gli avea la impudica moglie , come 
anco perchè il suo caro nipote era stata 
1‘ omicida , parendoli che egli la dovea del- 
1' adulterio accusare , acciò che per via della 
Giustizia fosse pubblicamente stata punita ; 
pure altro non si fece. Ora venuta la nuova 
al conte Rainero, padre della morta Irape- 
radrice , esso conte si pensò di dolore mot 
rire , non si potendo persuadere che sua fi- 
gliuola fosse di tale qualità , che carnalmen- 
te si fosse sottomessa mai a altro uomo 
che all'Imperadore. E vinto dall' amore pa- 
terno, s' imaginò che il prencipe Beraido fos- 
se stato mortale nemico di essa Imperadri- 
ce, dubitando forse che ella non li procu- 
rasse la disgrazia dell* Impera dorè , e per 
questo non l’avesse ancisa , non potendo 
verificare 1’ adulterio. Simile pensiero il Con- 
te tenendo per buono , e da sè stesso giusti- 
ficando la figliuola , accecato dalia sua pro- 
pria passione , fece venire a sè quattro fi- 
gliuoli che avea , uomini prodi della perso- 
na ed esercitati nell’ arme ; e a quelli espres- 
samente comandò che tutti quattro insieme 
dovessero andare alla Corte dell’ Imperado- 
re , e in pubblica udienza dimandargli giu- 
stizia della morte della loro sorella contra 
il prence Beraido. Partirono i quattro fratel- 
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li , deliberati di ubbidire il padre loro con sf 
gran cuore, come egli con estrema collera, 
imposto gli avea e comandato. Il primo ci 
essi fratelli si nominava Terigi , il secondo 
Enrico , il terzo Corrado, e l'ultimo Lodovico. 
Arrivati che furono questi quattro baroni 
alla Corte , proposero la loro querela al- 
l’ Imperadore , e minacciavano fieramente il 
prence Beraldo, come assassino dell’ Impera- 
trice. L’ Imperadore grandemente si turbò, 
parendoli che la morte della moglie mai non 
si poteva rammemorare senza vituperio e 
vergogna di lui ; onde dopo molti propositi 
e parlamenti, l’ Imperadore li rispose che 
non ci era uomo al mondo che in cotal caso 
della morte della loro sorella avesse più in- 
teresse che egli , ma che bisognava aver pa- 
zienza , e non ne far più motto ; perciocché 
quanto più la cosa si moveva , tanto più pa- 
tiva , non si potendo parlar di quella , che 
di più in più non si discoprisse la disonesta 
e malvagia vita della lor sorella. Ma per 
giustificazione del suo nipote il prence Be- 
raldo , che bastava la impudica femina essere 
stata morta in un letto nelle braccia del suo 
adùltero; però che non accadeva andare più 
cercando altra prova . A questa risposta i 
quattro fratelli , pieni d' ira e di collera croi» 
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landò il capo , e non potendo o non sapen- 
do moderare 1’ indignazione che gli affocava 
e commovea fuor di modo , iratamente rispo- 
sero che poicffè vedevano l’impcradore non 
li voler far giustizia, si metteriano ad ogni 
rischio per prendere la debita vendetta, non 
li parendo ragionevole che il prence Beral- 
do dovesse avere si buon mercato del loro 
sangue. Il conte Rainero intendendo che 
l'Iniperadore non era per fare altro, persua- 
dendosi la figliuol a essere a torto ancisa , 
deliberò per via della forza vendicarsi t e 
congregato assai buon numero di cavalle- 
ria e fanteria , mandò i quattro suoi- figliuo- 
li a guastare il paese della Sassonia. Questo 
intendendo Beraldo , supplicò l’Imperadore 
che degnasse soccorrerlo. II che O ttone con 
prestezza fece, esso Beraldo creando capita* 
no generale dell'Imperio, con un espresso 
comandamento a tutti i soggetti e vassalli 
Imperiali che a quello ubbidissero , come 
alla sua persona propria 5 e subito con da- 
nari e soldati lo inviò alla difesa della pa- 
tria. In quel mezzo avevano già i nemici 
col ferro , fuoco e sangue fatto gran dan- 
no , guastando quanto più potevano il pae- 
se. Passò con 1’ armata sua Beraldo a ban- 
diere spiegate il Reno, disposto, ovunque 
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ritrovava i nemici , combattergli j e cammi- 
nando ebbe da una spia avviso , come i ne- 
mici erano alloggiati molto disordinatamen- 
te circa dieci picciole migli^lontani da lui. 
Non credevano i nemici che cosi tosto il 
prence Beraldo dovesse mettersi in punto, e 
meno sapevano che fosse loro tanto vicino ; 
perciò alloggiavano alla sicura con pochis- 
simo ordine e senza tema alcuna. Giunse 
adunque Beraldo alle spalle de’ nemici , e 
cominciò valorosamente a combatterli} di 
modo che non avendo tempo di armarsi e 
ridursi ia ordinanza, furono per la piò par- 
te rotti e morti. Corrado e Lodovico , i due 
minori fratelli, amando meglio morire con 
l’arme in mano, che vilmente fuggire, do- 
po 1* essersi in mille maniere affaticati di 
mettere i loro soldati insieme, restarono 
amendue uccisi. Intendendo il conte Rai ne- 
ro i suoi essere disfatti, e i due suoi figliuo- 
li morti , di collera e di soverchio dolore 
tutto pieno , arrabbiava di modo , che pare- 
va forsennato , nè sapeva che si fare. Alla 
fine in sè ritornato, ricominciò la guerra più 
crudele che mai contra i Sassoni , avendo 
grande aita dei suoi parenti e amici. Durò 
questa guerra con gran danno dell’ una e 
I altra parte assai tempo} onde andando le 
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Cose di male in peggio , alcuni prenci e 
baroni vi s’ interposero per mettere pace 
tra i' guerreggianti. Ottóne imperadore as- 
sai vi si affaticò , ma non li potè mai met- 
tere d‘ accordo, non volendo il conte Rame- 
rò e i suoi aderenti che il prencipe Beral-; 
do si comprendesse nel trattato della pace. 
Alla fine dopo molti trattati la pace si fece 
conquesti capitoli tra loro, che a patto nes- 
suno il preucipe Beraldo s' intendesse essere 
messo nè compreso nella pace, anzi re- 
stasse per dieci anni bandito di tutta La* 
magna , e in quel tempo non potesse porta- 
re le insegne o siano arme di Sassonia ; e 
così rimasero quelli che guerreggiato avea- 
uo, in tranquilla pace. L’Imperadore , cui sen- 
za fine dispiaceva il partire del prence Be- 
raldo, ma per acquietar i tumulti Germa- 
nici vedeva essere di bisogno che si par- 
tisse , dopo molti ragionamenti : io , disse » 
nipote mio carissimo , voglio che da ora in- 
nanzi la insegna tua sia uno scudo d’ oro 
con un* Aquila negra dentro , che abbia il 
becco e le gambe rosse. Quest* arma ti ser- 
virà d* insegua ed ornamento nelle imprese 
tue per te e la tua posterità. Accettò con 
lieto cuore Beraldo il dono dell’ Imperado- 
re , e da molti de’ suoi vassalli ben accom- 
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pagnato , dopo l' aver rese al zio le debite 
grazie, se ne parti ; e con lui, al partir di 
Lamagna , molti soldati del paese , i quali 
di quello il gran valore nella milizia sape- 
vano , si congiunsero. Pervenue con i suoi 
commilitoni nella Borgogna , che allora era 
reame, e vi regnava il re Bozzone, che 
molto volentieri e con allegro viso abbrac- 
ciò il prence Beraldo , sperando col mezzo 
di quello ricuperare alcune sue castella, che 
certi uomini di malvagia e pessima vita gli 
aveano rubato, e non lassavano passare vian- 
danti e mercatanti, che essi non dispoglias- 
sero , e sovente anco ammazzassero. Narra- 
ta adunque la cosa a Beraldo , quello pregò 
che volesse essere seco a gastigare quegli 
assassini ; il che Beraldo li promise di fare ; 
ove in breve tempo cosi valorosamente si 
diportò, che furono que’ ribaldi messi a filo 
di spada , e le castella ricuperate. Ma se io 
mi vorrò mettere a contare tutte le im- 
prese che Beraldo fece , il mio ragionamen- 
to .«aria troppo lungo. Bastivi dire che Be- 
raldo e i suoi successori acquistarono la Sa- 
voia, il contado di Morierma, il marchesa- 
to di Susa , Torino col Piemonte e altri luo- 
ghi i e furono prima chiamati conti di Sa- 
voja , da poi dall’ Imperatore furono creati 
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duchi di Savo j a. Fecero molte belle imprese 
in Oriente in favore de’ Regi di Gerusalem 
contra gl’ infedeli , e cose altre assai degne 
di eterna memoria, che sparse per le istorie 
si trovano. 


IL BANDE L L 0 

t 

Al MAGNIFICO E VALOROSO CAPITANO IRCI® 

AI CAVA IH LECCESI 
IL SIG. FRANCESCO BERNARDINO 
VIMERCATO. 

Il vero amore che ad infiniti segni avete di- 
mostrato portare all' illustrissima ed eccellentissimo 
signor Cesare Fregoso , cavaliere del sacro Ordi- 
ne regio e mio signore , e la benevolenza che 
per cortesia vostra meco usate , mi vi rendono 
ognora di più in più affezionalo , e desideroso 
che mi si offerisca occasione di poter in qualche 
parte farvi conoscere quanto vi ami . E non mi 
trovando cosa di voi degna e del vostro valore » 


Digitized by Google 



5l3 PARTE QUARTA» 

per ora vi mando questa Novella , che il ca- 
pitano Mauro da Novate in Moncalieri in buo- 
na compagnia nairù. Accettate dunque questo 
picciolo dono per ora da chi di cuore vi ama , 
e state sano. 


FIJcevolb bf.ffj fatta in. Ferrara dal Gon- 
nella a’ Frati Minori, e il gastigo che vole- 
vano darli , e come si liberò dalle loro mani. 

: N O V E L L A XXI. 

u Niccolò da Este , marchese di Ferra- 
ra, molto affezionato all’Ordine osservante 
di San Domenico , e fu quello che fondò il 
couvento di Santa Maria degli Angeli di esso 
Ordine , e provide loro onestamente del vi- 
vere, e volle nella chiesa loro essere se- 
polto. Ebbe il marchese Niccolò nelle se- 
conde nozze per moglie una figliuola del 
signor Carlo Malatesta di Cesena , che so- 
vra modo amava i Frati Minori ; e ogni di 
ella al marito si sforzava persuadere che il 
bene che faceva ai Domenichini, facesse a’Fra» 
ti Minori , ma il Marchese non la volea inten- 
dere. Il Gonnella teneva col Marchese -, ed 
essendo la festa del Cor^o di Cristo assai v£- 
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©ina, disse alla Marchesana: Signora, il dì 
del Corpus Domini voi conoscerete quai 
siano più esemplari , o i Minori o i Dome* 
nichini. Venuto il sacrato giorno del Corpus 
Domini , il Gonnella avendo preparata un* 
ampolla di succhio di cipolle da Forlì con 
certa mistura di polvere corrosiva , se ne an- 
dò alla prima messa a San Francesco; e fin- 
gendo che se li fosse mosso il corpo, si fe- 
ce condurre al luogo della contessa di Ci- 
villari , ove i frati a suono di nacchere ren- 
dono ognora il loro tributo. Aveva seco il 
Gonnella tre servitori; il quale, come fa 
dentro il luogo, comandò a’ servitori che 
non lasciassero entrar frate nissuno , con 
dire che colà entro un gentiluomo purgava 
il corpo. E così egli bagnò con la sua ac- 
qua tutti i sedili, e incorporò nel legno; 
ma non tanto forte, che il sedile non restas- 
se molto umido. Partito che egli fu , i frati 
secondo che si levavano , come è il solito , 
andavano a scaricare il corpo ; di modo che 
1’ umore del succhio in parte cominciò a 
penetrare le carni di chi sedeva. Venuta poi 
1' ora della processione, i frati con sacri pa- 
ramenti , con reliquie , tabernacoli , e ca- 
lici in mano apparati , andarono alla chiesa 
cattedrale per accompagnare il Corpus P,o? 
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mini- Io porto ferma opiuione che siano po- 
che città in Italia , ove si faccia più bella 
processione che a Ferrara. Si appaiecchia- 
no varj e ricchi altari , e si rappresentano 
istorie del Testamento vecchio e nuovo e 
vite di Santi- Era circa la fine del maggio, 
e il caldo era assai grande. Ora i Frati Mi- 
nori sentivano gran caldo e un prurito for- 
te mordente per le carni , e sudavano as- 
sai ; e per Jo -sudore aprendosi i pori della 
carne , il succhio cipollino penetrò si a den- 
tro , che i poveri frati sentivano un mor- 
dacissimo prurito massimamente su le nati- 
che ; di modo che essendo arrivati in quel- 
la banda , ove per iscontro erano il signor 
Marchese e la Signora Marchesana , quasi 
arrabbiavano. Onde astretti dall' estremo pru- 
rito , tutto che apparati erano , deponendo 
in terra tabernacoli , calici e altre cose sa- 
cre, senza riverenza o rispetto di persona, 
cominciarono ad ambe mani a grattarsi le 
parti deretane , facendo i più strani e con- 
traffatti visi che vedere si potessero. Altri , 
fregandole al muro , faceauo uno fuora di 
modo ridicolo e poco onesto spettacolo, dan- 
do infinita di sè meraviglia a chi li vedeva . 
Il volgo colà concorso crepava dalle risa. 
E certamente avrebbero provocato con quei 
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loro atti a ridere Saturno , che mai non ri- 
de. Molti anco di quelli , che altrimenti non 
erano vestiti di paramenti sacri , e avevano 
sentito quel malvagio e mordacissimo suc- 
chio , facevano il medesimo. Ma secondo che 
tutto il mondo rideva, la signora Marchesa- 
na era quella che si disperava e smaniava , 
piena di fiero sdegno e di una grandissima 
ira ; e tanto più arrabbiava , quanto che il 
Gonnella, che appresso le era, le diceva ; Si- 
gnora mia , mirate colà : che vi pare di 
quei visi che fanno i vostri devoti ì vedete 
cgme quel vecchione si contorce , che pare 
proprio Laocoonte , quando dai serpenti fu 
preso, e con 1 figliuoli miseramente morso ? 
questi sono i frati vostri sì esemplari ? So 
che ora non tengono il collo torto , anzi mi 
pare che vogliano fare la moresca. Cosi da- 
va il giambo con acutissime e mordaci pa- 
role il Gonnella all' afflitta Marchesana. Alla 
fine essendo necessario che seguitassero la 
processione, furono astretti ripigliare in ma- 
xio tutte le loro cose sacre ; il che fecero 
con grandissima difficoltà. E tuttavia cam- 
minando facevano mille atti strani; sì fie- 
ramente dal succhio ermo pizzicati ! Ven- 
nero poi i frati di San Domenico, i quali com- 
postamente e c rn le loro re iquie in mano 
iella voi. IX. 21 


oz2 parte quarta. 

passando, la processione seguirono, senza 
far atto nessuno, che uomo avesse potuto ri- 
prendere. Finita la processione, si parlò va- 
riamente di questa cosa, e molti allegavano 
« . 

diverse ragioni. Gin attribuiva quelli si im- 
petuosi movimenti e atti strani a rogna, chi 
a pidocchi, e chi ai troppo bere e mangiare, e 
chi ad altre cagioni; ma nessuno ci fu che 
al vero si apponesse già mai. E chi avreb- 
be saputo indovinarla, se non chi causata 
1* avea ? Onde dopo non molto il Gonnella 
divolgò la cosa. Ora tra il Marchese e sua 
moglie ci fu una lunga contesa. Ella a mo- 
do veruno non se ne poteva dar pace , e 
tuttavia il marchese Niccolò e il Gonnella 
le davano la baja ; di modo che la buona 
Signora non avea più ardire di voler com- 
parare i poveri Frati Minori ai Doinenichini; 
nondimeno ella sempre perseverò nella di- 
vo rione loro. 
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Al MOLTO ILLUSTRE E VALOROSO 61CKORE 
II. SIGNOR 

GALASSO LANDRIANO 
Conte di Pandino. 


O i ritrovano pure alcuni uomini di con ottuso 
e pochissimo intelletto , che di tal maniera sì 
sono lasciati mettere il morso dalle moglieri , ché 
si lasciano persuadere le manifeste e apertissi - 
me menzogne , e alle loro volpine parole credo- 
no , nè più nè meno , come crederebbero al Van- 
gelo di San Giovanni. E talvolta se ci fossero 
die. i testimonj degnissimi di fede , che di vedu- 
ta dicessero una cosa , e la moglie dica il con- 
trario . Scr barbagianni più tosto crederà la bu- 
gia alla sua moglie , che non farà a dieci uo- 
mini veridici e da bene. Indi avviene che que- 
ste tali moglieri fanno poi tutto il dì delle co- 
se , che hanno poco anzi pur nulla dell * one- 
sto i e sono per tutto most ate a dito come vi - 
tuperatrici delle famiglie e parentali nubili , e 
spesso fanno a' loro figliuoli bastardi ereditare 
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la roba del marito , nella quale non hanno nè 
patte nè ragióne, privando i veri eredi, cui per 
lo dritto quelle / acoltati dovriano toccare. Si ra- 
gionava di tale materia in Milano in casa del- 
la molto magnifica e molto gentile la signora 
Giulia Sanseverina e Maina vostra onoranda co- 
gnata , e varie cose si dicevano di costoro , che 
tanto credono alle moglieri-, quando Clodo Vere, 
da Condomo , uomo dorme della compagnia di 
mons. di iMutrec , governatore e viceré in Ita- 
lia del Cristianissimo re Francesco , a questo 
proposito narrò una breve istoria ; la quale , es- 
sendo con voi al vostro dilettevole castello & 
'rondino , e tornando alla vostra vi la di Sp'no , 
vi narrai, e mi pregaste che ve ne volessi far 
copia. Onde sovvenutomi che io vi promisi, co- 
me era in Milano , di farvela avere , ora ve la 
mondo al vostro nome dedicata, sì per pagar- 
vi il debito , e altresì perchè resti appo quelli 
-, che dopo noi verranno , per testimonio dall’ami- 
cizia nostra. Ora non potrete voi più dire che 
jo non mi ricordi di voi già mai . se non quan- 
do vi veggio . Siate contento darla a leggere al- 
ia molto valorofa signora consorte la signora 
'Lodovica Siinseverina ; e alla buona grazia del- 
! uno e dell’altra bacio reverentemente le me.- 
pt' Siate sani . 
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LA moglie di un gentiluomo amorosamente si 
dà buon tempo con il compagno del marito , 
e di modo abbaglia esso marito, che non può 
credere mal di lei. 

ROVELLA XXII. 

Seguendo la materia , sopra la quale mol- 
te cose dette si sono , io sicuramente vi di- 
co che non bandiamo la oroce nè sovra gli 
uomini nè sovra le donne i perchè tutti > 
chi vuole ben guardarla per minuto , siamo 
macchiati di una pece. Ci sono degli uomini 
saggi , e medesimamente ci sono delle don- 
ne. E se dirò che ci siano molti uomini 
senza intelletto e senza giudicio , chi dubi- 
terà che io. non dica il vero? Parimente che 
non ci siano assai donne di poca levatura , 
sarebbe manilesta pazzia a volerlo negare, 
veggeudosi nell’uno e l’altro sesso ogni dì 
tanti errori, quanti si commettono. Ma chi 
meriti più biasimo in errando, o l’uomo o 
la donna, se si vorrà dire la verità, ci sono 
molte ragioni che ci sforzano a confessare , 
noi uomini essere più colpevoli e meritare 
vie maggior gastigo. E se a me non Io vo- 
lete credere, dimandatene la signora Giulia, 
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c sua nipote madama Maddalena Sanseverina 
consorte di monsignore lo generale Ferrerò. 
Ma per non entrare al presente in pili lun- 
ga deputazione , e dire di que’ mariti , che 
si lasciano tirare per lo naso come pagolini 
dalle mogiieri , vi dico che nel mio paese 
della Guascogna fu, ed ancora credo che 
sia, in una popolosa villa un gentiluomo 
giovane di circa ventisette anni, e de' beni 
della fortuna riccamente agiato ; il quale 
per la sua liberalità era appo tutti in gran- 
dissimo credito , ed amato dal popolo ; e 
oltra che era amato , era forte dai paesani 
temuto, perchè era soldato molto prode e 
valente della sua persona ; e non bisognava 
che nessuno li cercasse di torcere un capel- 
lo , perchè in qualche modo faceva la ven. 
detta. Questi s’ innamorò della moglie di uh 
suo compagno, gentiluomo del medesimo 
luogo, che mirabii aleute delia caccia si di- 
lettava, e tutto il giorno era a cavallo ora 
con cani ed ora con falconi. Della moglie 
di costui essendo il compagno fuora di mo- 
do innamorato, e tutto il di in casa dime- 
sticamente da ogni ora praticando , ebbe in 
diverse volte agio di manifestare alla donna 
il suo amore; e sì acconciamente le seppe 
esporre il fatto suo , che in poco tempo 
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acquistò I* amor di lei, e cominciarono amo- 
rosaraente a trastullarsi insieme con piace* 
re grandissimo di tutte due le parti. Ma usando 
poco discretamente la dimestichezza loro , 
la madre del marito della donna prese gran 
sospetto di loro , e cominciò minutamente a 
porvi rocchio addosso; di modo che chiara- 
mente si avvide come i due amanti amoro- 
samente insieme si godevano, e ad un altro 
suo figliuolo un giorno il fece vedere. Onde 
tutti due di brigata ne avvertirono il mari, 
to , dicendoli che sua moglie li faceva ver- 
gogna, e che I' adùltero era il suo compa- 
gno. Ma il buon uomo , cui la scaltrita mo_ 
glie avea dato manicare di molto zafferano t 
aveva fatto sì buono stomaco, che non po- 
teva credere male veruno della moglie , nè 
li poteva cadere nell’ animo che il suo com- 
pagno gli avesse mai fatto simil torto. Onde 
disse alla madre e al proprio fratello che 
s’ingannavano, e che creduto già mai non 
avrebbe sì gran follia , se con gli occhi pTo- 
prj veduta l’avesse, e che conosceva bene 
sua moglie non essere donna di cotal sorte. 
Così gli amanti perseveravano a buon giuo- 
co a godersi insieme. Avvenne un dì che il 
marito della donna, volendo dopo desinate 
andare alla caccia, invitò il suo compagno 
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se voleva andar seco. Egli scusandosi disse 
come avea certe faccende a fare , e che non 
vi poteva ire ; onde il cacciatore andò con 
suoi cani fuora a cacciar le lepri, e il suo 
compagno si ridusse in camera dell' amante 
per cacciar il diavolo in inferno. E caccian* 
do tuttavia gagliardamente , ecco la suocera 
della donna con 1’ altro figliuolo ( che erano 
stati in aguato , e veduto avevano 1’ adùltero 
entrare dentro la camera) cominciare pic- 
chiare all’uscio , e chiamar la donna per 
nome. Il giovane si ritirò dietro le cortine 
del Ietto , e la donna aperse l' uscio. La suo- 
cera allora con voce orgogliosa: ove è, dis- 
se, mala femina, l'uomo che poco fa èqui 
dentro entrato ? Rispose la giovane che non 

10 sapeva. Ma la scaltrita vecchia, noi veg- 
gendo , per la camera andò, e dietro le cor- 
tine appiattato il vide. Usci fuora l’ inna- 
morato giovane , e non essendo ardito il fra- 
tello del marito, e meno la madre, di sgri- 
darlo, essa madre solamente li disse che 
tanto oltraggio non meritava I’ amicizia che 
mostrava a suo figliuolo, quanto egli nella 
moglie di quello li faceva , e che questi 
non erano scherzi da fare a un amico. Il 
giovane , nulla stimando ciò che la vecchia 

11 diceva , faceva vista di non intendere nul- 
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la ; e così se ne uscì fuora di casa , come 
se il fatto non li fosse toccato . Quando poi 
il marito dalla caccia ritornò, a pena era 
dismontato da cavallo , ■ che la madre e ii 
fratello li furono alla presenza della moglie 
attorno, e li narrarono ciò che era seguito. 
Ma la moglie , punto non isbigottita , auda- 
cemente negava il tutto, e con le mani sui 
fianchi con buon viso li diceva che queste 
tali imputazioni le mettevano addosso , per- 
chè le volevano male. Il marito , che fuora 
di misura amava la moglie, e del suo ami- 
co non poteva credere male, comandò a sua 
madre e a suo fratello che più di quella 
materia non li facessero motto , dicendo che 
voleva che il suo amico potesse di giorno e 
di notte venire in casa , e starsi in. camera 
sua con la moglie , perchè bene li conosce- 
va, e sapeva che di loro poteva liberamen- 
te fidarsene. Avendo poi preso alcune lepri , 
due ne mandò all’ amico suo già detto a do- 
nare. Il mattino seguente , essendo insieme 
con il suo detto galante compagno, li disse 
quanto gli era stato detto , ma che certa- 
mente a loro niente credeva. Al che egli 
rispose che molto senza fine di cuore lo rin- 
graziava , e che di lui si poteva fidare, coma 
di fratello suo proprio -, ma poiché sua ma,* 
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dre e il fratello aveano a torto Sì mala opi- 
nione di lui , che egli più per lo avvenire 
non praticheria in casa. Allora Ser , non so 
che mi dire , entrò in collera , e che vole- 
va che come prima ci praticasse. Non vi 
pare egli , signore mie e voi signori , che la 
moglie 1’ avesse Bene acconcio , e saputo ga- 
lantemente farselo suo ? Ma poiché egli così 
voleva, non fu meraviglia se gii amanti si 
seppero dare buon tempo. 


IL BANDELLO 

Al NO BILE E CORTESISSIMO 
M ESSER 

GIOVANNI CO MINO. 


r bramente il nostro molto festevole e gentilis- 
simo Boccaccio dovea ottimamente sapere ciò che 
diceva , quando egli ci lasciò nella Novella di 
Rinieri lo scolare e di monna Elena scritto che 
la cattivella non sapeva che cosa fos*e met* 
tele in aja con gli scolari . Ci sono alcune don- 
ne che più del dovete presumono del fatto loro , 
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« poco conto tengono degli scolari ; perchè veg- 
gendogli andar in abito quasi da prete , si pen- 
sano che siano uomini fatti all' antica ; e di lo - 
ro si beffano , perchè vorrebbero di quei giova - 
ni bravi che portano sovfa la berretta il cervel- 
lo , e la spada in traverso , che con la punta 
minaccia alla stella di Marte , e spesso bravano 
in credenza. Ma se elleno conoscessero ciò che 
vogliono gli scolari , e quello che sanno fare , 
giovami di credere che non scherzerebbero con 
esso loro. Sono per V ordinario gli scolari buo- 
ni compagni , avveduti , scaltriti , e sanno vie più 
di quello che la brigata non pensa , e hanno 
più malizie sotto la coda , che non ha fiori pri- 
mavera. Ma chi con loto amichevolmente prati- 
ca , li trova sempre cortesi , umani e gentilis- 
simi. E per dire il vero , in una cosa non bi- 
sogna fidarsi di loro , che è circa la pratica 
delle donnei onde V appiccherebbero a chi si 
sia, pur che le possano godere. E in quelle ca- 
se ove dimorano , se donne ci sono , guardale 
quanto tu vuoi , che' se tu avessi più occhi che 
Argo , te la accoccheranno. Sono poi liberali , 
dico in pagare quelli che a lor fanno alcuna in- 
giuria , perchè li pagano a buona derrata , dan- 
do cento per uno , come il buon Rinieri fece a 
monna Elena. Di queste cose me ne parlò ar 
sai lungamente un nobilissimo giovane mio com- 
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pugno scolare in Pavia. Ma io porto acqua al 
mare a dire queste cose a voi , che meglio di 
me le sapete , e già lungo tempo in Parigi in 
quella grande Università siete stato scolare. Però 
avendo questi giorni in P.arigi scritto una No- 
vella, che in una onorata compagnia , ove io mi 
ritrovai, narrò il gentilissimo scultore di gemme 
Matteo dal Nansaro , così caro e dimestico del 
Cristianissimt di questo nome re Francesco primo , 
quando madama Fregosa era in Parigi, e pen- 
sando cui donare la dovessi, voi mi occorreste ; 
onde al nome vostro avendola dedicata, resterà 
testimonio al mondo dell 1 amicizia nostra . Vi 
pregherei molto volentieri che foste contento mo- 
strar questa Novella al nostro da me amato e 
riverito filosofo eccellentissimo, il magnifico mes - 
ser Francesco Vico mercato ; ma non ardisco quel- 
lo rivocare dalle ultissime e profonde specula- 
zioni filosofiche a queste basse e triviali lezioni. 
Tuttavia giova molto spesso mescolare tra le co- 
se gravi , per allegrare V animo , alcuna cosa pia- 
cevole e bassa. State sano. 
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SUBITA ASTUZIA di uno scolare in nascondersi, 

essendo con V innamorata , e volendo il mai ito 

. I 

entrar in camera . 

NOVELLA XXIII. 

P arigi , come tutti avete potuto vedere , è 
molto grande e popolosa città ; nella quale 
da tutti si afferma trovarvisi per l’ ordinario 
più di trenta mila scolari , mettendovi e 
fanciulli piccioli che imparano la gramma- 
tica con gli artisti , e quelli che danno ope- 
ra alla Teologia . Sapete bene come gli 
studenti sogliono menar le mani con le don- 
ne, acciò che quando si hanno per luugo 
spazio lambiccato il cervello sovra i libri , 
possano poi con le donne distillare i mali 
umori. Non è dunque molto che un giovane 
Italiano venne a studio a Parigi , e una ca- 
mera prese a pigione in casa di uno st m- 
patore , il quale aveva per moglie una Fraa- 
ciosina di ventitré anni , che era molto bel- 
la e gentilesca e lieta oltra modo; la qua- 
le sempre avria voluto scherzale e dare il 
giambo- altrui , e anco pigliarlo. Molte fiate 
rimarito di lei desinava la mattina alla stam- 
pa; di modo che. io scolare solo desinava 



Z 54 FARTI QUARTA. 

con la donna ; onde fecero insieme una gran 
dimestichezza, la quale a poco a poco co- 
minciò a convertirsi in amore. Lo scolare , 
conoscendosi essere mezzo innamorato della 
donna, e vergendola assai bella , deliberò 
tentare la fortuna, e vedere se il suo dise- 
gno li riusciva. E perchè avea gran como- 
dità di parlar con lei senza interpreti, sep- 
pe cosi ben dire il caso suo e fare 1' ap- 
passionato , che la donna, che non era di pie- 
tra nè di bronzo , cominciò a dargli orec- 
chie , e parlare con quello più che volentie- 
ri , parendole il giovane piacevole e discre- 
to : nondimeno stava alquanto ritrosetta. Al- 
la fine pure si consigliò con la sua fante , 
che era quella che faceva il mangiare per lo- 
ro , non ci essendo altre persone in casa. 
Essendo adunque un voler di tutte due di 
venire alle strette, e godere dell’amore l’uno 
dell'altro, non tardarono molto a dar com- 
pimento ai loro appetiti amorosi. Alloggiava 
l’ innamorato scolare in una camera , che 
era sovra quella , ove lo stampatore con la 
moglie dormiva. Esso stampatore soleva ogni 
mattina all’alba levarsi, e andare alla stam- 
peria , e lasciar la moglie sola nel letto. 
Onde acciò che la buona donna , restando 
sola « non avesse paura della fantasma , io 
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scolare soleva andare a tenerle compagnia » 
e bene coprirla , perchè ella nou si raffred- 
dasse. Come il marito era uscito di casa , la 
donna , con la pertica che al capo del let- 
to teneva, solea percuotere nel solajo due 
e tre percosse. Il che come lo scolare sen- 
tiva , si levava, e abbasso disceso , andava a 
corcarsi con lei : e calcava molto bene la 
faccenda della donna , acciò che ella non 
avesse invidia al marito , che in quell' ora 
forse calcava quella della stampa. E cosi in- 
sieme si strastullavano buona pezza, perchè 
il marito non soleva venire a casa sino a 
ora di desinare. Avvenne il giorno dedicato 
a San Giovanni innanzi alla porta Latina 
(che èia festa degli stampatori Parigini) che 
essendo levato il marito secondo il consueto» 
e ito fuora , la donna il solito segno diede 
allo scolare j il quale abbasso discese, e a 
Iato a quella si mise , e amorosamente con lei 
giocava alle braccia. Aveva quella mattina 
smenticatosi il marito la borsa sotto il ca- 
pezzale del letto , ed essendo ito alla stam- 
pa , ove erano gli altri compagni , volendo 
dar ordiu e di fare una grossa e grassa cola- 
zione insieme , accortosi ii buon uomo che 
non aveva seco la borsa, disse ai compagni* 
oimè I io mi ho scordata la borsa iu casa.. 
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onJe egli mi coavien gire per essa, e subì* 
to s; irò di ritorno. Ritornò adunque, e ar- 
rivato in casa , andò di lungo alla camera ; 
e trovatola chiusa , perchè lo scolare ferma* 
ta l’aveva, cominciò a picchiare all' uscio. 
La donna , che in braccio avea il suo aman- 
te e stretto teneva , disse , mostrando esse- 
re mezza sonnacchiosa: chi è là? olà. Il ma- 
rito rispose : apri, apri che io sono tuo ma- 
rito. la donna allora disse pian piano allo 
scolare: oimò ! vita mia, come faremo noi, 
che mio marito vuol entrare ? Non era luo- 
go in camera , ove lo scolare nascondere si 
potesse. E tardando ella ad aprire l' uscio, 
il marito tuttavia gridava che ella aprisse- 
Ella teneva pur detto che egli avea la chia* 
ve, e che poteva da sè stesso aprire; eben- 
chè dicesse 'cosi , sapeva perciò ella come la 
chiave era in camera. Io non ho la chiave, 
rispose il marito, e disse: apri tu, se vuoi, 
e non mi far più tardare. Lo scolare da su» 
hito consiglio ajutato, disse alla donna: ani- 
ma mia , mettimi dentro 1’ arca che è qui 
dirimpetto. E così dentro con i suoi panni 
vi entrò, e vi si distese, acconciando il So- 
perchio , acciò potesse respirare. Teneva pur 
replicato il marito che ella aprisse; ed ella 
diceva a aspettate un poco che io prenda una. 
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camicia di bacato ; e presa una camicia di 
bucato, senza altrimenti vestirsela , con una 
mano se la pose dinanzi alla fontana di Mer* 
lino, e poi aperse l’uscio. Era già levato il 
sole , e per le vetriate della finestra alluma* 
va tutta la camera. Il perchè il buon mari* 
to , che vedeva la sua moglie nuda , che era 
come una neve bianca , e le carni aveva 
morbidissime, e di nativo ostro maestrevol- 
mente colorite ,, si sentì movere la conscien- 
za , e cominciò a baciare la moglie , ed ab- 
bracciare per cacciar il diavolo in inferno , 
che si era fieramente destato. Ma la donna , 
che era stata assai bene pasciuta dal suo 
amante , da sè con le mani lo respingeva, 
dicendogli s oh bella cosa che oggi, che è la 
vostra festa , voi non possiate contenervi ! 
so bene che non dovete ancora essere stato 
a messa. In somma tanto disse e fece, che il 
buon castrone si partì; e come egli fu par- 
tito , lo scolare uscì dell’ arca , e fece alla 
donna , entrati in letto , ciò che il marito 
fare voleva. Comandò da poi la donna alla 
fante che ogni volta che il marito usciva di 
casa, ella chiavasse la porta della casa. La 
sera, essendo il marito con la moglie e lo 
scolare a tavola a cena , esso marito narrò 
allo scolare quanto con la moglie gli era la 
Bari dello voi • IX. 2.2. 
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mattina accaduto. Del che ridendo, il giova» 
ne disse : voi mi dovevate chiamare , per- 
chè io con la sferza 1’ avrei bene gastigata 
e costretta a compiacervi. Spesso poi di que« 
sto accidente risero tra loro due , e attesero 
lungo tempo con gran piacere a godere i lo? 
ro amori. _ 


IL BANDELLO 

Il MOLTO CENT1LE X 1E All 

mercatante Genovese 

M E S S ER 

ANTONIO SRARROJA, 


Oe io volesti rendervi le convenevoli grazie del 
vostro magnifico dono, che mandato mi avete, del * 
le olive Spagnuole confettale in succhio di li- 
moni i e di tanta grossezza , che io le maggiori 
non vidi già mai , perchè sono glosse a par d ‘un 
uovo nato d’ una pollastra giovane , io potrei be- 
ile forse Cominciare , ma non so come poi sapgs-, 
fi finire , che in vero il dono ero do a M 
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grandissimo personaggio , e non a un par mio . 
Tuttavia io ve ne rendo quelle grazie le mag- 
giori , che per me si ponno , confessando restar - 
vene sempre obbligatissimo. Così nostro Signore 
Iddio mi conceda clf mi venga una buona oc- 
casione , ove il poterei sia uguale al mio buon 
volerei perchè io vi farò chiaramente conosce- 
re quanto sia il desiderio mio di servirvi, acciò 
che veggiate che non avete a fare con uomo a 
verun modo ingrato. Ora sovvengavi che essendo 
una onorata compagnia di alcuni gentiluomini 
nell' amenissimo otto dell’ eccellente dottore mes- 
ser Geronimo Archinto , e ragionandosi di vo4 
rie cose , fu uno che mise in campo le piacevo -i 
lezze fatte dal Gonnella i e sì disse che se egli 
fosse stato al tempo del Boccaccio , non meno 
cjie di Bruno e Buffalmacco egli parlato ne avria, 
essendo le cose piacevoli fatte dal Gonnella tan- 
to argute e festevoli , quanto quelle di que' pit- 
tori. Al Gonnella non è mancato ss non un Boc- 
caccio , benché messer Bartolomeo dell’ Uomo 
Ferrarese abbia in prosa con stile molto elegante 
Scritto la vita di esso Gonnella. Perciò non sia 
chi mi condanni, se io in questo basso mio di- 
re ho descritto alcuna delle sue piacevolezze. 
Sarà forse chi mi dirà che io non sono mica 
il Boccaccio, la cui eloquenza può ogni Novel- 
la , benché triviale e goffa , far parer dilettevq- 
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le e bella . A questo io dico ingenuamente che 
non sono così trascurato , che non conosca aper - 
tornente che io non sono da essere, non dirò ag- 
guagliato , ma nè pure posto nel numero di 
quelli, cui dal cielo è dato poter esprimere 
l'ombra del suo leggiadro stile. Ma mi conforta 
che la sorte di questi accidenti non potrà se non 
dilettare , ancora che fosse scritta in lingua con- 
tadinesca Bergamasca. Onde avendo la signora 
Isabella da Casate , alla presenza della magna- 
nima eroina la signora Ippolita Sforza e Benti- 
voglia, narrata una beffa di esso Gonnella , fat- 
ta a un suo signore, quella ho descritta e al 
nome vostro dedicata , in testimonio della nostra 
amicizia e di tanti piaceri da voi ricevuti. Ri- 
cevetela adunque con quell’ animo che io ve la 
mando, e state sanos 


IL G0NHELL4 fa una piacevole beffa al marche- 
se Niccolò da Este , signor di Ferrara e suo 
padrone- 
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u il Gonnella, per origine Fiorentino, 
figliuolo di un maestro Bernardo , che tene- 
ra una bottega, nella filale faceva guanti ^ 
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torse e stringhe , e simili altre cose di cuo- 
jo ; e per essere uom® di lodata vita , era 
spesso eletto rettore dei Laudesi di Santa 
Maria Novella. E non avendo altro figliuolo 
che il Gonnella , lo mandava alla scuola a 
imparare , e il nodriva molto costumatamen- 
te. Era il fanciullo di bonissimo e perspicace 
ingegno , ed imparava grammatica molto be- 
ne 5 ma era grandemente inclinato a fare 
delle beffe piacevoli a questi e quelli ; di 
modo che per le sue piacevolezze era a tutti 
carissimo. E non li piacendo la stanza di 
Firenze , e meno 1’ arte esercitata da suo pa. 
dre, essendo già di circa venti anni, senza 
prender congedo dal padre , se ne venne a 
Bologna ; ma poco vi dimorò , che udendo la 
fama del marchese Niccolò , si deliberò far- 
si cortigiano di quello. E cosi si ridusse a 
Ferrara , ove seppe sì ben governare i casi 
suoi, che si acconciò per cameriere col mar- 
chese Niccolò con buon salario . Nè guari 
in Corte dimorò , che con le sue piacevolez- 
ze e berte che faceva , acquistò 1’ amore di 
ciascuno ; di maniera che il Marchese co- 
minciò non volgarmente ad amarlo , e mo- 
strare con molti segni che 1’ aveva carissimo* 
E dimesticandosi con esso lui familiarissi- 
tnamente, in poco tempo crebbe tanto l’amo* 
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re suo verso il Gonnella , che pareva ehe 
senza quello vivere più non sapesse. Era il 
Gonnella avveduto, scaltrito e ricco ne’ par- 
lari di pareri e di propositi ; e ciò che pro- 
poneva , sempre con alcuna * apparente ra- 
gione confermava. Era poi eloquentissimo col 
suo parlar Toscano ; di maniera che persua- 
deva ogni cosa a chi voleva. E come .mi 
■sovviene assai volte avere udito dire a mio 
avo , che diceva essere stato dimestico del 
Gonnella , quando ancora egli era cortigia- 
no , dovete sapere che le buffonerie e pia- 
cevolezze che faceva , non procedevano nè 
da pazzia , nè da poco cervello ; ma nasce- 
vano dalla vivacità, acutezza e sublimità del- 
l’ingegno che in lui era, perciocché il tut- 
to faceva pensatamente,* e comesi deliberai 
va fare alcuna galanteria, considerava la na- 
tura di quelli che beffar voleva , e il piacer 
che ne poteva conseguire il signor Marche- 
se. E di molte che a diversi tempi fece , io 
ve ne vuo’ dire una , che ad esso Marchese 
da lui fu fatta. Era di natura sua molto pen- 
soso esso Gonnella : per questo , come si tro- 
vava solo, sempre chimerizzava , e s’ima- 
ginava alcuna piacevolezza , e tra sè prima 
la ordiva tre o quattro volte avanti che le 
majii mettesse in pasjta. Onde avendosi ima* 
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pinato di farne una al signor Marchese, si 
mise un giorno a una finestra del palazzo, 
che risponde su la piazza verso la chieH 
sa Episcopale. Avea egli un coltellino in 
mano, e spesso alzando gli occhi al cielo 
faceva con la punta del coltellino certe zif* 
fere e caratteri sopra il muro- Sopravvenne 
in questo il Marchese , e mostrando pure il 
Gonnella non si accorgere di lui, attendeva 
tuttavia a fare i suoi caratteri, alzar gli occhi 
al cielo, e con le mani far mille bagattelle e at- 
ti, che parea bene che profondamente im- 
merso si trovasse in pensieri importantissi- 
mi. Poiché il Marchese stato fu buona pezza 
a metter mente a quelle bizzarrie , disseKal 
Gonnella •• che cosa è questa , ove tu farne- 
tichi adesso ? Come egli sentì il Marchese , 
fingendo non si essere di lui prima avvedu- 
to , disse 1 che trenta diavoli andate voi a 
quest’ ora bazzicando in questi luoghi ? E 
mostrando essere molto adirato 1 io paghe» 
rei una bella cosa , soggiunse , che voi ora 
non mi aveste sviato j perciocché sono pas- 
sati via infiniti istanti dei corso del cielo 
circa una cosa che io astrologava , e ci vorrà 
del tempo avanti che io pervenga ove era. 
Andate per l’ amor di Dio , e non mi rom-. 
pete il capo » questa è una gran cosa, che io. 
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non possa avere due ore il giorno , per fa- 
re ciò che mi vien voglia * ove è il Goq. 
nella? dimanda qui il Gonnella: fa che ven- 
ga tosto. Quando poi vengo, trovo che non 
ci è nulla. Il Marchese allora : oh vedi bel 
tratto ! questo è uno de’ tuoi tratti che sai 
fare, che ghiribizzi hai tu nel capo? che far- 
netichi ? che astrologhi? Questa sarà ben bel- 
la, se vorrai darmi ad intendere che tu t'in- 
tenda di astrologia : qui la tua vanga non 
entrerà nel mio terreno. Orsù , soggiunse il 
Gonnella , io mi troverò pure un picciolo 
luogo, ove voi non verrete a disturbarmi; 
che se voi sapeste ciò che io faceva , non 
mi* avreste rotta la fantasia. Crebbe allora 
il maggiore desiderio del mondo al Marche- 
se di spiare e intendere che cosa fosse que- 
sta , e instantissimamente cominciò a pre- 
garlo che volesse manifestarli ciò che face- 
va. Poiché si fu lasciato pregare e ripregare 
assai , disse il Gonnella : io faceva adesso 
ima figura astrologica , e quasi era finita j 
ma voi con la venuta vostra mi avete gua- 
sto il tutto. Che Dio sa quando iq* mi tro- 
verò disposto a sgrammaticare queste chime- 
re astronomiche. Oh oh , disse il Marchese , 
io dico bene che queste sono delle tue fila- 
stroccole e baje che non vagliono nulla • 
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Dimmi, ove hai tu apparato astrologia? cer- 
to tu farnetichi , pazzerone che sei. Io lo 
dico, dissi, e dirò tuttavia, rispose il Gonnella* 
che dimorerò vosco cento anni , e ancora 
non saprete la millesima parte delle mie 
virtù: andate , andate , e non mi date noja^ 
Fareste ben meglio ancora voi a imparare 
questa bellissima e dilettevole scienza , che 
vi potrebbe ancor giovare assai , ed è mol- 
to facile a impararla , ed io mi obbligo in 
poco spazio di tempo a insegnacela. Si par- 
ti il Marchese senza fare altro motto. Co- 
minciò poi il Gonnella ogni dì a fare ca- 
ratteri e segni, ora con la penna in carta, 
ed ora col coltellino su per lo muro; e s in- 
gegnava mettersi in tal parte , che il Mar- 
chese il potesse vedere. Esso Marchese veg- 
gendo questo , si deliberò pure di voler ve- 
dere a che fine questa cosa dovesse riusci- 
re. Sapeva il Gonnella il nome de’ pianeti , 
e conosceva molte stelle in cielo; onde un 
giorno parlando alla presenza del Marchese 
col medico di esso Signore , disse alcune co- 
se , che non so dove apparate se 1’ avesse ( 
che appartenevano all' astrologia giudicia- 
ria ; di modo che il medico , che non do- 
vea perciò essere il più dotto del mondo, 
giudicò che il Gonnella fosse un perfetto 
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astrologo , e li disse j Gonnella , Gonnella ;* 
tu móstri di essere buffone, ma tu mi pari 
uno eccellente astrologo. Rivòltosi poi al 
Marchese disse! Signore , cotestui ha il dia- 


volo addosso s egli è altro che noi crediamo i 
Signor mio , egli ora ha tocco certi punti, 
che nell* astrologia giudiciaria sono di recon- 
dita dottrina. Per le parole di messer lo me- 
dico, che dovea essere stretto parente di 
maestro Simoue da Villa, il Marchese co- 
minciò a prestar fede alle fole del Gonnel-' 
la . Del che avvedutosi il Gonnella , ordinò 
una trama per meglio adescarlo e dargli 
piacere , e fare che il medico fosse il bef- 
fato, fatto cavaliere bagnato, come fu maestro 
Simone : udite adunque come. Suole quasi per 
T ordinario ìh Ferrara presso la loggia che 
è sotto il gran palazzo della Corte , essere 
assai fiate su la pubblica strada di molte 
some portate dagli asini , di pentole , scu- 
delle, boccali, olle, pignatte, e altri simi- 
li vasi di terra cotta , che quivi si vendo- 
no per uso delle case- Onde il Gonnella , 
con uno de’ pentolai convenutosi , gli ordi- 
nò che il tal giorno con una soma di va- 
si se ne venisse per quella vietta stretta t 
che conduce in piazza verso la bottega del- 
le bollette; E perchè V asino, che era assue-' 
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fatto spesse fiate fare quel cammino, dilun- 
go se ue snuderebbe per scaricarsi , ove era 
uso di porre la soma , che esso il caccias- 
se per la piazza lungo la facciata della chie- 
sa maggiore j e come fosse per incontro la 
porta del tempio , che facendo il cruccio- 
so e bizzarro, rompesse i vasi e ammazzasse 
1' asino , e subito se ne andasse via , nè mai 
palesasse a persona che si fosse , chi a far 
questo l’ avesse indotto , sotto pena della di- 
sgrazia del Signore. Era il Gonnella in Fer4 
rara a grandi e > puxn c d* nòtissimo , e eia-' 
scheduno sapeva quanto egli era grato al 
Marchese. Il perchè il pentolajo , bene paga- 
to a gran derrata dei vasi e dell’ asino, ese- 
gui al tempo a lui prefisso , molto galante- 
mente , quanto il Gonnella gli avea ordina^ 
to. Ora il giorno avanti che 1’ effetto del- 
l’ asinicidio si facesse , si pose il Gonnella, 
alla solita sua finestra con li soliti suoi stro» 
menti ; e non istette molto che sopravven- 
ne il Marchese , e se gli accostò. Faceva il 
Gonnella molto l’ ammirativo di quello che 
mostrava comprendere dai segni e caratteri 
che fatti avea ; onde verso il Marchese ri- 
voltato , in questo modo li disse , fingendo 
insiememeute dolore , ammirazione, e non so 
che di tristizia. Signor mio, avvertite benq 
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alle parole che ora vi dico, e non le la- 
sciate cascar in terra; perciocché tosto le 
troverete con effetto riuscir vere , se 1’ arte 
mia a questa volta non m* inganna. Dimane 
su questa vostra piazza io veggio farsi una 
gran mischia tra due persone , e nel mena- 
re delle mani veggio seguire la morte di una 
di loro con larga effusione di sangue per 
molte ferite. Ma ancora non ho potuto com- 
prendere 1’ ora nè fermarla , ma so bene 
per ogni modo che seguirà dimane. Udendo 
il Marchese cosi affermativamente parlare il 
Gonnella , e determinare il dì che la que- 
stione si dovea fare , rispose al Gonnella » 
di qui a dimane non ci è gran tempo : noi 
vedremo pure questi tuoi miracoli, e se ci- 
cali senza sapere ciò che parli, o se dici 
il vero ; e se quanto profetato hai , non av- 
viene , io voglio a suono di trombe farti pub- 
blicare per tutto lo Stato mio per lo mag- 
giore bugiardo che viva , e che pubblica- 
mente tu ti confessi che sei uno ignoranto- 
ne , e che nulla sai . Soggiunse allora il 
Gonnella dicendot e se , Signor mio , voi 
troverete che io sia veridico, la ragione vor- 
rà pure che io sia rimunerato. A cui rispo- 
se il Marchese « se tu mi avrai detto il ve- 
ro , io ti tarò coronare astrologo laureato 
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Con Lenissimi privilegi. Venne il seguente 
giorno, e secondo l’ordine messo, il pen- 
tolajo comparve ; e dopo avere rotto tutti li 
vasi , e date tante busse all’ asino quante 
Yolle , quello ferito in molti luoghi con un 
tagliente coltello , miseramente lo svenò j e 
Jasciatolo morto in terra, se n’andò per li 
fatti suoi. Si levò la piazza a romore , e tut- 
ti corsero allo spettacolo , veggendo colui , 
come ubriaco o forsennato , dare bastonate 
da orbo : nè vi fu persona , che mai osasse 
approssimarsi a lui , nè sgridarlo , per tema 
che egli Toro non desse delle busse. Fu su- 
bito rapportato il caso al Marchese , il qua- 
le rivolto al Gonnella che seco era , si li 
disse: per la mia fe tu sei pure a questa 
Tolta stato il magro astrologo , che in vece 
di avere predetto una gran mischia e mor- 
te di una persona, la cosa si è convertita 
in la morte di messer 1' asino. 11 Gonnella , 
mostrandosi meravigliare, disse: Signor mio* 
un minimo punto che nel calcolare si erri, 
è cagione di questi falsi giudicj . Ma io vo> 
gl io tornare a calcolar di nuovo, per vede- 
re ove consiste il fallo. £ quantunque la co- 
sa non si risolvesse , come avea predetto il 
Gonnella, pensò pei ciò quello dover essere 
molto dotto i e deliberò mettersi alla prova* 
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per vedere se poteva imparare quest’ aife 
d’ indovinare, e ne tenne proposito col Gon- 
nella ; il quale veggendo il suo avviso an- 
dare di bene in meglio, disse : Signor mio, 
a me dà 1' animo , avanti che passino quin- 
dici giorni, darvi tale principio > che poi per 
Voi stesso, con alcuni precetti che vi darò, 
sapiete indovinare. Ma bisogna per questi 
quindici dì che io dorma in camera vostra; 
e meco verrà il vostro medico , che parlò 
tanto bene di me. Si contentò il Signore ; 
onde di notte facea messer lo Gonnella le- 
vare su il Marchese e il medico, e li mo- 
strava ora la stella di Giove, ora di Venere e 
degli altri pianeti col carro , ed altri segni. 
Imparò benissimo il Marchese in pochi dà 
queste cose. Il medico sputava tondo, e li 
pareva che il Gonnella fosse un grande astro- 
logo. Si avea da uno speziale il Gonnella 
fatto fare cinque pillole che risolvessero il 
corpo senza nocumento ; e parendogli tempo 
di dar fuoco alla bombarda, le prese tutte 
cinque una sera; le quali circa la mezza 
notte cominciarono a movergli il corpo. On- 
de sentendo che il medico dormiva con la 
pancia in su , e sornacchiava a bocca aper- 
ta , si levò cheto cheto ; e rivoltato il culi- 
seo su la faccia del medico, k coa un gran 
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rimbombo di ventre gli scaricò il mal tem- • 
po sul viso , e più di sette dramme gliene 
caddero in bocca. Il povero medico , tutto 
impastato in quella lordura , si destò ; e va- 
lendo gridare , fu sforzato ingozzarne pa- 
recchie once , di modo che borbottando de- 
stò il Marchese. II quale sentendo tanta puz- 
za ed il rammarico del medico, disse : che 
diavolo fate voi? chi ha cacato? Il Gonnel- 
la , che già era uscito di letto , disse : Mar» 
chese , vedete che io ho sodisfatto al debi- 
to mio, e vi ho fatto astrologo, che a 
mezza notte all’improviso senza lume e 
senza calcolare avete il vero indovinato al- 
la prima , perchè il medico è tutto pieno di 
merda. Chiamati poi alcuni servitori , si le- 
ce menar via il medico con le lenzuola, ed 
il Marchese disse: Gonnella, Gonnella, quet 
sta è bene stata una delle tue ; ma la pu^- 
za troppo , e si tornò a dormire. 
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IL BANDELLO 


*1 MAGNIFICO S STRENUO SOLDATO 
MESSE R 

TOMMASO RONCO DA MODENA 

Luogotenente del Colonnello 
del valoroso sig. conte 

«DNimS «ONZACA J»I NUVOIARA. 


£> ono alcuni uomini in diversi paesi , che per 
lo più di loro hanno certe nature molto dijfa - 
tenti dagli altri j e dove vi corre il guadagno di 
un quattrino , non conoscono amico nè parente , 
attendendo solamente al profitto loro particolare • 
Altri , se bisogna che vivano alle proprie spese , 
se si mettono per camminate da luogo a luogo * 
non ti credere che vadano troppo all ' osteria , 
tna compreranno un pane ed un bicchiere dì vi - 
no, e la menano più /stretta che sia possibile . 
Di questa sorte sono Comunemente Bergamaschi 
e Spagnuoli , dico gente del contado , perchè ho 
conosciuti molti gentiluòmini dell' una e l altra 
nazione , che vivono splendidamente ed invitano 
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questi e quelli a mangiare con loro. Vanno Ber - 
gamaschi per tutte le parti del mondo , ma non 
faranno spesa di più di quattro quattrini il gior- 
no , nè troppo si oorcano in letto , e se ne van- 
no a dormire su la paglia. Che dirò io di que'Spa- 
gnuoli plebei , che chiamano Bisogni, che ven- 
gono in Italia con le scarpe di corda ? Molti di 
loro non hanno in I Spagna nè casa nè posses- 
sione , e se hanno pane e ravanelli con acqua , 
trionfano ; ma come sono in Italia , tutti sona 
signori, e vogliono cibi eletti , e del miglior vi- 
no che trovar si possa. I Tedeschi sono molto 
facili da contentare : dà loro buon vino , e il 
tutto starà bene. I Francesi , ancora che siano 
contadini, tutto ciò che guadagnano lo mangia- 
no. all' osteria , e sono cortesi e largamente invi j 
tana ciascuno a bere. I gentiluomini tutto il di 
sono sul banchettare ed onorare gli stranieri. Ra- 
gionandosi questi di in Pirteruolo di simili ma- 
terie in una buona compagnia , e particolare 
mente dicendosi di certo soldato Bergamasco , 
che eia I idea della miseria , narrò Angiolo 
Travagliato a cotesto proposito una piacevole 
fiovella. Questo Angelo Travagliato , sono più 
di quaranta anni, che in arme bianche serve la 
illustrissima casa Fregosa, prima sotto l' illustrasi 
signor Gian Fregoso , poi sotto il signor Cesare 
suo figliuolo , che al presente è Luogotenente ge» 
Bandella vol^ IX, 25 
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nerale in Italia del re Cristianissimo . Avendo 
dunque la Novella descritta, al nome vostio la 
ho intitolata in testimonio della nostra comune 
benevolenza . State sano. 


RIDICOLA E VITUPEROSA BEFFA fatta da Ufi 
Bergamasco a Fracasso da Bergamo , che cre- 
dendo profumarsi la baiba e capelli di odo -ì 
ruta composizione , s' impiastricciò di fetente 
sterco. 

NOVELLA XXV, 

T 

-L ulti, che qui, valorosi soldati, siete, di 
che materia ragionato si sia , .avete udito. E 
valendovi io parlare di certi strani costumi 
di un contadino Bergamasco, vi dico che il 
signor Cesare Fregoso, essendo ancora molto 
giovanetto , che ora Luogotenente vedete del 
re Cristianissimo in Italia, era capitano della 
Serenissima Signoria .di Venezia di nomini 
d’ arme. Egli fu sempre molto prode e ya-< 
lente della persona sua , e di ottimo gpverno 
circa i soldati. Il che in molti luoghi , nello 
stato di Milano, su quello di Urhino , quando 
ajutò a ricuperare lo stalo al signor Fran- 
cesco Maria dalla Rovere, ed in Toscana 


Digitized by Google 



yovEiiA xxv. 355 

sempre ha dimostrato. Ora avendo egli le 
stanze su quello di Verona, teneva una casa 
in cittadella ; e perchè era giovane ed in«- 
namorato , si dilettava mirabilmente di varj 
odori , e vi spendeva assai , facendone in 
gran copia venire da Genova ; e quando in 
casa vi venivano cittadini di Verona , o sol-' 
dati buoni compagni tutti li profumava . 
Ora egli tra la numerosa famiglia che tene- 
va , aveva uno che lo serviva di cancelliere, 
benché pessimamente scrivesse , e non sa^ 
pesse mettere insieme dieci righe , che noti 
ci fossero venti manifesti errori , così nellai 
lingua come nell'ortografia, delle quali nulla 
sapeva. Cotestui era chiamato Giovan Anttw 
nio Dolce Bergamasco ; ina essendo cuoco 
del Capitano Scanderbecco di Albanesi caval- 
li leggieri , si acquistò il nome , non so co-, 
me , di Fracasso da Bergamo . Delle segna-, 
late condizioni di costui chi volesse a pieno 
ragionare , non perverria inai alla fine.. 
Pure , perchè io l’ho conosciuto e praticato 
molti anni, non posso fare che alcuna della 
sue sgarbate condizioni non vi dica. Prima egli 
è più temerario e presuntuoso, che persona che 
io mi conoscessi già mai. Discrezione in lui 
non alberga , nè civiltà che si sia ; e tra J«ì 
molte sue gherminelle e vigliaccherie che 
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ha , questa ne è una , che quando serve un 
padrone , se da quello fosse mandato per 
qualsivoglia importantissima cosa , uve biso- 
gni usare celerità, o vero che vi andasse la 
vita di un uomo , e bisognasse non che an- 
dare , ma volare a parlar a' giudici o altri 
per aiutarlo, e trovasse egli in via da poter 
guadagnare uno o due marchetti , :non penr 
sale che si movesse di passo ; e si fermeria 
tre o quattro ore, e più anco assai, percioc- 
ché tiene più conto di un bagattiuo, che della 
vita di colui, per lo quale è mandato . Più 
e più volte bisogna che vada per gli affari 
del Signore a Vinegia, e sempre il siguor 
Cesare li fa dare danari per andare e torna 4 * 
re . Non crediate che egli mai entri in oste- 
ria , uè erte spendami soldo; perchè non va 
per la strada corrente e dritta , ma cammi- 
na per traversi a trovare questi e quelli amici 
del Signore ; ed alloggia con -loro , acciò che 
possa civanzare tutti i danari , che ha per 
fare il viaggio avuti. Ma io ora non vuo’ en- 
trare nei pecoreccio di cotestui , perciocché 
ne potrei così di leggiero venire a pecorag- 
gini tali e tante , che non si esplicherebbero 
in molti giorni. Vi dico adunque che quan- 
do il siguor Cesare o sè o altri profumava, 
se il Hergamascone poteva dar delle mani su 
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«no di que* vasi di zibetto o Composizione , 
tutta la burba largamente e senza discre- 
zione insieme con i capelli si profuma- 
va ; di maniera che assai spesso votava que* 
vasi. Bartolomeo Bergamasco , che al presen- 
te in Pineruolo vedete maestro di casa di 
esso signor Cesare , attendeva allora alla 
camera e persona del detto Signore. Accor- 
tosi egli che Fracasso era il dissipatore de- 
gli odori, tra sè deliberò fargli una berta, 
acciò si profumasse di tale odore , quale a 
sì indiscreto villano si conveniva , e trat- 
tarlo come meritava . Onde empì un vaso 
di sterco umano , e lo coperse con un poco 
di composizione odoratissima ; e dopo che il 
Signore fu uscito di camera , per andare a 

1 

palazzo per far compagnia ai signori Rettori 
di Verona quando vanno a Messa, Bartolo- 
meo, riposti i veri vasi del buon odore, 
lasciò a posta sulla tavola il vaso acconcio 
di altro che muschio e zibetto ; ed uscì di 
camera , mostrando avere altre faccende da 
fare. Fracasso, che a quell’ ora soleva profu- 
marsi , non essendo ancora partito il Signo* 
re di casa , entrò in camera ; e veduto il 
vaso in tavola , vi si avventò come l' av- 
voltare alla carogna ; e scopertolo , vi ficcò 
dentro frettolosamente le dita , e cominciò 
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a impiastricciarsi la barba e i capegli ; ft 
per 1’ odore della perfetta composizione , non 
sentendo il tri.-to odore del tributo culata- 
rio , ci tornò due e tre volte , e quasi vuotò 
tutto il vaso. Fu sì grande il piacere di 
essersi a suo piacere profumato, che nulla 
«enti del tributo che si rende alla contessa 
di Civillari; e così, bene profumato , andò 
dietro al signor Cesare. Ora andando in fret- 
ta, e riscaldandosi, cominciò pure a sentire 
non so che di fiera puzza, come di una fe- 
tente carogna che per la strada putisse ; e 
non si avvedeva che egli aveva la carogna 
seco nella barba e ne’ capelli , perchè era 
stato concio, come un simile mascalzone e 
facchino meritava. Bartolomeo per un altra 
via, abbreviando il cammino, andò a palaz- 
zo , e trovò che il signor Cesare parlava con 
i signori Rettori, che erano insieme , ove an- 
co i camerlinghi vi si trovavano; onde ai 
soldati del signor Cesare , che quello a pa- 
lazzo aveano accompagnato , narrò la pro- 
fumeria che fatta si era. Nè guari stette a 
giungere Fracasso , che in quello arrivò che 
il signor Cesare, uscendo di camera, entrò in 
sala . Putiva Fracasso da ogni canto , come 
fanno i solferini . Del che subito si accorse 
il signor Cesare, e disse* che trenta paja 
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'di puzzore è cotesto. che io sento? I solda- 
ti, avvertiti da Bartolomeo, risposero che ve- 
ramente quella si cattiva puzza procedeva 
da Fracasso ; con ciò sia cosa che prima che 
egli venisse in sala non ci era cosa che 
spirasse pessimo odore. Il signor Cesare, che 
della beffa non sapeva cosa veruna , accosta- 
tosi a Fracasso, non solamente egli subito 
senti il no j oso e pessimo odore ; ma si ac- 
corse anco come la barba e capelli di quel- 
lo erano tutti brutti ed impastati di una fe- 
tida lordura ; e disse : che cosa è questa , 
Fracasso, che io sento? ove, malaventura, 
sei tu stato?- chi ti ha cosi stranamente pro- 
fumato ? Dispiaceva anco a sè medesimo l’im- 
paniato Fracasso, per la fiera puzza che a lui 
di lui veniva , e non sapeva che cosa i ma- 
gnarsi , non potendo credere che quella mi- 
stura che logorata aveva , fosse quella che 
ammorbato l'avesse. Per questo egli se ne 
stava trasognato e mutolo , e non sapeva che 
dirsi j di maniera che da tutti era miseramen- 
te schernito. Bartolomeo, per far 1* opera com- 
pita , mostrandosi del male di Fracasso do- 
lente, disse al signor Cesare: io anderò, signor 
mio, a farlo nettare: poi rivolto a Fracasso: 
audiamo, disse, a farvi lavare , che io vi fa- 
rò levare via questa puzza d’ addosso. Come 


e- 


Digìtized by Google 



560 PARTE QUARTA, 

furono partiti di sala, dissero i soldati al signor 
Cesare come il fatto stava , secondo che Bar* 
tolomeo loro aveva narrato. Allora soggiun- 
se il signor Cesare : lasciagli andare , poiché 
la va da Bergamasco a Bergamasco ; ma io 
dubito che Bartolomeo di questa non si con- 
tenterà, che gliene vorrà fare un’altra: stia- 
mo pure a vedere a che fine la commedia 
riuscirà, pur che non riesca in tragedia. An- 
darono dunque il gabbato Fracasso e Barto- 
lomeo a casa, ove in una camera, fatto ac- 
cendere il fuoco, fu posta dell’ acqua a scal- 
darsi . Avea Bartolomeo del sapone nero e 
tenero , col quale cominciò a lavare il capo 
e la barba a Fracasso. Quel sapone mischiò 
con 1’ acqua , e con quella brutta lordura fa^ 
ceva una grandissima e fuora di modo puz- 
zolente schiuma , che pareva proprio che un 
chiasso pieno fosse aperto,- di modo che Bar- 
tolomeo diceva tra sè : certo , se io ho fatto 
il peccato , ora faccio la penitenza . Tutta- 
via deliberatosi di finir l’opera, non si cu- 
rando di puzza, attendeva a stropicciare i 
capegli e barba di Fracasso , e talvolta glie- 
ne faceva inghiottire di quella fetida schiu- 
ma parecchie dramme. Quando poi Fracasso, 
astretto dall’amaritudine di quella stomacag- 
gine di quella lordura , volea sputare , Sax? 
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tolomeò mostrando per carità ben fregarlo 
con le mani , gliene empiva a larga derra- 
ta la bocca; e sì bene Io trattava, che il 
povero uomo a sò stesso veniva in fastidio , 
ed amava meglio soffrire quella quasi insop- 
portabile pena, che sentirsi quella puzza attor- 
no; onde tanto quanto poteva, sofTeriva ogni co- 
sa per lasciarsi nettare . Alla fine tanto fu 
lavato , che la barba e capelli si nettarono, 
ancora che un poco del cencio li venisse sot- 
to il naso . Non mancarono però da poi le 
beffe ed il truffarsi di lui , perchè tutto il dì 
da molti gli era detto, quando il vedevano: 
ecco il ladro de’ preziosi odori . Ma egli, co- 
me cane da pagliaro, si scuote , e come cor- 
nacchia da campanile , niente si cura di co- 
sa che se li dica, e attende a fare il fatto 
suo , e lascia dire ciò che si vuole ; e tante 
e tante ingiurie , scherni e beffe ha soppor- 
tate e tuttavia sofferisce, che è miracolo co- 
me ardisca comparire tra gli uomini di con- 
to. E con questo sotto l’ombra di questi signori 
Fregosi di ruf e di raf si è fatto ricco . 
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IL BANDELLO 

al molto illustre signore 
IL SIG. BERLINGIERI CALDORA 
conte di Riso e colonnello in Piemonte 


bel re cristianissimo . 


facendo alla espugnazione e presa di Barge , 
J atta dal valente signor Cesare Fregoso, il gentilis- 
simo signor colonnello, il signor Lelio Filomarino , 
ferito di una palla di archibuso ( instrumento dia- 
bolico ) mentre a paro a paro del signor Cesare 
sotto la rocca combattevano , io per V amicizia 
che con il detto Filomarino aveva , andava ogni 
di due volle a visitai lo i o se dagli affari era 
impedito , il mandava a vedere . Avvenne una 
volta che essendo io ito per visitarlo , trovai che 
tutti se ne uscivano fuor a di camera percioc- 
ché avendo la precedente notte molto male dor- 
mito , voleva alquanto riposare e ristorarsi dor- 
mendo un poco , Era quivi tra gli altri il s’gnor 
Ber ordino de' Gentili da Barletta , Luogotenenre 
del detto signor Lelio ; il quale , come mi vide , 
salutandomi venne verso me , e mi disse ; Ban- 
della , il signor Lelio ha travagliato tutta notte , 
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sd ora sì è messo p r riposare uno poco : andia- 
mo a dare una unita p?r lo giardino di questi 
frati ( perchè era il signor Lelio alloggiati in 
San Francesco) e così di brigata vi andammo- 
Q dui diportandoci , e con varj parlari passando 
il tempo , un soldato Napoletano disse al signor 
B Tardino : io ho inteso , signore , come il Ban- 
della si diletta di scrivere i varj accidenti che 
avvengono , così in amore come in altre materie ; 
però mi persuado che tu li farai cosa grata a 
narrargli il caso che questi dì narrasti al signor Le- 
lio . Ed aprendo io la bocca per pregai lo , egli 
che cortese , e secondo il suo cognome , è molto 
gentile , non sofferse essere pregato , ma si offer- 
se a dirlo ; onde sotto un pergolato postosi su 
le panche a sedere , egli molto leggiadramente il 
caso umoroso ci narrò -, e tornalo io all’ albergo , 
lo descrissi . Pensando poi , secondo il mio co- 
stume , cui donare il dovessi , voi subito mi oc- 
correste ; perciocché spesso parlare di amore so- 
lete . Olirà poi che volentieri ne ragionate , non 
ostante che tutto il dì in questo nostro felicissi- 
mo esercito al caldo e al freddo , di notte e di 
giorno armato cavallerescamente vi diportate , non 
può fatica nè periglio alcuno levarvi le fiamme 
amorose fuor a del petto, nè torvi che di conti- 
novo non siate nella schiera degl' incatenati amanti 
tolto il vessillo dell' amore • State sano . 
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Ciò cee FACESSE una ricca , nobile e forte bel- 
la gentildonna rimasa vedova ; nè più si vo- 
lendo rimontare , nè potendo contenersi , con 
che astuzia provide a' suoi bisogni . 

NOVELLA XXVI. 

3P assando io per Milano , Signori miei , in- 
tesi da un amico mio, come poco innanzi 
vi fu ed ancora vi era una gentildonna ve- 
dova ; la quale , essendo forte giovane , ric- 
chissima e molto bella , deliberò più non si 
rimaritare , ancora che non passasse venti- 
due anni. Aveva ella uu picciolo figliolino 
in culla , che non era ancora un anno che 
al marito partorito aveva. E venendo il ma- 
rito a morte, fece il suo testamento, lascian- 
do il figliuolo erede universale. Alla moglie 
accrebbe di dote cinque mila ducati , lascian- 
dola , come dicono essi Lombardi , donna e 
madonna del tutto, senza essere obbligata a 
rendere conto dell’ amministrazione} eccetto 
che non voleva che potesse alienare'beni im- 
mobili nè per vendita nè per pegno . Rima- 
sa adunque vedova, attendeva a governare 
il suo figlioiino. Dimorava ella in un super- 
bo palazzo, tanto bene fornito di bellissimi 
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arazzi ed Alessandrini tappeti , e di ricchi e 
vaghi fornimenti di ietti , quanto altro che 
in Milano ci fosse . Teneva anco una ono- 
ratissima carretta con quattro bravi corsieri; 
e benché non tenesse tanta famiglia e ser- 
vitori , quanti ci erano , vivendo il marito ; 
nondimeno aveva molti che la servivano, e 
tra gli altri un cancelliere assai vecchio , 
che stato era col suocero suo e col marito. 
Un fattore fuora alle possessioni, ed un mae- 
stro di casa attempato, con due stallieri ed 
alcuni paggi . Aveva anco alcune donne con 
il balio e la balia . Voleva poi che ogni se- 
ra a competente ora tutti si ritirassero alle 
loro camere ; e come il palagio la sera si 
serrava , si faceva portare le chiavi delle 
porte alla sua camera , e tutta la notte le 
teneva . E cosi quietamente con grande one- 
stà se ne viveva , nè troppo praticava con 
parenti , e meno con altri , facendo vita so- 
litaria , con fermo proposito di più non si 
legare a nodo maritale. Ella era nobile , ave- 
va buona dote e sopraddote; era stata ma- 
ritata molto altamente , e si teneva per fer- 
mo che in cassa non le mancassero multe 
migliaja di ducati, sapendosi le rendite gran- 
di , e la poca spesa che tu casa teneva . Il 
perchè una buona turba di gentiluomini se 
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]e posero -dietro, per far 1' amore con lei, 
chi per geniere quelle sue vaghe bellezze, 
e chi per averla per moglie ; ma il tutto era 
indarno , dicendo ella che aveva avuto per 
marito il più gentile e il più cortese che 
potesse essere , e che da lui unicamente era 
' stata amala , come egli nella morte con chia- 
rissimo affetto aveva dimostrato. Onde non 
le pareva di tentar la fortuna , dubitando di 
non incappare in qualche marito fastidioso, 
geloso e sospettoso, di quelli che sono il giuo- 
co della contrada e la tribolazione della ca- 
sa , che le facesse poi inala compagnia. Con 
questa adunque deliberazione, nulla curan- 
do i corteggiamenti di questi e di quelli , 
die tutto il dì le facevano il servitore e la 
ricercavano per moglie , se ne stava j di ma- 
niera che nessuno accorgere si poteva che 
ella a uno più che ali' altro facesse buon 
viso. Durò circa due anni senza mai pren- 
dere affezione a persona, anzi pareva che 
sprezzasse tutto il mondo ; nè una volta mai 
le venne voglia nè d innamorarsi uè di sot- 
toporsi al giogo maritale. Ma sdegnato amo- 
re della rigidezza di questa donna, deliberò 
per ogni modo farle rompere il suo casto 
pioponimento , è di quella trionfare. Avven- 
ne adunque che facendosi quell' anno la 
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sta della Annunziazioue della Reina del cie- 
lo , che per quanto mi fu detto, con indul- 
genza plenaria ordinariamente si suole faro 
un anno all'Ospitale Maggiore e l’altro al 
Duomo, facendosi, dico, allora allOspitale, 
ella vide un gentiluomo, che ragionava quasi 
dirimpetto a lei . Era la douna ita al per- 
dono , per pigliare 1’ indulgenza plenaria i e 
si trovò da ferventissimo amore presa in si 
forte punto di stella , che apri gli occhi a 
rimirare quel gentiluomo ; il quale in etìfet-ì 
to era molto Bello, forte, virtuoso e ricco 
e di ottimi costumi dotato . Parve alla don<* 
na non aver veduto in vita sua il piu gem 
tile ed il più aggraziato giovane di quello 
già mai , e non sapeva nè poteva d’ addosso 
a lui rivoltare la vista altrove . Ma il gen- 
tiluomo , che a lei non pensava , non le met- 
teva mente . Desiderava ella infinitamente 
che egli verso lei si rivolgesse , parendole 
che dalla vista di lui ella dovesse ricevere 
Un meraviglioso piacere . In quello lo spe^ 
ziale , alla cui spezieria la donna si serviva, 
così delle cose medicinali come di coufettu^ 
re , si accostò al giovane, e seco cominciò a 
ragionare ; e andando il loro ragionamento, 
assai in lungo , accennò al suo Jbalio , che 
ac.compaguata X aveva, che a lei venisse i Ài 
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che egli riverentemente fece. Onde ella con 
sommessa voce il dimandò se egli conosce- 
va il gentiluomo , il quale con lo speziale 
parlava . E dicendo egli di no , la donna li 
commise che destramente vedesse di sapere 
il nome e cognome . Nè molto da poi il gio- 
vane si partì s cui dietro a lento passo il ba- 
lio andava; e così seguendolo, si scontrò 
il balio in un facchino assai suo dimestico. 
E perchè i tacchini sogliono essere pratichi 
di tutte le case della città, e conoscere qua- 
si ciascuno, il dimandò chi era colui che 
. con tre servitori innanzi andava , e se lo 
conosceva. Come! rispose il facchino, io so* 
no assai dimestico in casa sua, e vi faccio 
mille servigi la settimana ; e disse il nome 
e cognome , ed in quale contrada era la di 
quello stanza. Disse allora 1’ accorto balio , 
acciò che il facchino di nulla sospettasse t 
vedi quanto io m'ingannava •• io io credeva 
essere un altro , al quale forte rassomiglia ; 
e il tutto poi alia padrona riferì , come fu 
a casa. Onde ella , avendolo più volte al 
marito, quando viveva, sentito ricordare 
per molto nobile e ricco e costumato giova** 
ne , cominciò assai sovente mettersi alle fi- 
nestre , per vedere se il giovane per quella 
contrada passava già mai. Onde ella in que- 
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sto ebbe la fortuna assai favorevole , perché 
il giovane non poteva per la via diritta an- 
darsene al palagio del Podestà ( ove aveva 
una lite, e sovente vi andava) che non pas* 
sasse dinanzi la casa di essa vedovella ; del 
che ella , poiché se ne accorse , ne ebbe pia- 
cere grandissimo. Il perchè assai spesso veg- 
gendolo andare e ritornare per quella stra- 
da , si accorse che se talora egli non era 
in compagnia di un suo avvocato e d’ un 
procuratore , nelle cui mani era posta la sua 
lite , mai di brigata con altri noi vedeva. 
Medesimamente cavalcando per la città, sem- 
pre solo cavalcava. Così se ella in carretta 
a diporto per la Terra andava , come è ge- 
nerale costume di tutte' le gentildonne, sem- 
pre solo l’ incontrava ; elle seco non mena- 
va per l’ordinario se uon un paggio e due 
o tre servitori , avendo nondimeno egli in 
casa numerosa famiglia. Quando il giovane 
incontrava la vedovella , o fosse in carretta, 
o vero a piede , egli sempre con la berret- 
ta in mano, ed un onesto chinar il capo, Je 
faceva riverenza , come è lodevole costume 
ogni gentiluomo riverire ed onorare le gen- 
tildonne. Ella medesimamente non a lui so- 
lo , ma a tutti quelli che se le inchinavano , 
con onestissimo abbassar di testa , o secondo 
Bandella voi. IX. 24 
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i gradi delle persone , con basse riverenze 
rendeva loro il debito onore ; ma di tal ma- 
niera si governava , che nessuno si poteva 
accorgere che a uno più che a un altro el- 
la fosse affezionata. Amava ella non medio- 
cremente il giovane , ma come saggia e mol- 
to prudente in verun atto il suo amore non 
discopriva . Piace vale senza fine la beltà e 
modestia, che il giovane nell’ andare ed atti 
suoi dimostrava i e tanto più le aggradiva,' 
quanto che non praticava quasi con nessu- 
no. Ardendo dunque e languendo di questa 
maniera, e desiando fuora di misura essere 
da lui amata, e non osando con lettere nè 
ambasciate manifestargli il suo ferventissi- 
mo amore, e meno con guardi ed atti farlo 
di quello accorto , perseverò alcuni giorni 
amando, ardendo e tacendo , non si sapen- 
do risolvere come si dovesse governare. Al- 
la fine, da amore ajutata , pensò un nuovo 
modo di godere il suo giovane , senza es- 
sere da lui conosciuta nè vista : cosa che 
forse mai più non fu fatta. Ma udite , signo- 
ri miei , 1’ astuzia ed accortezza di costei . 
Prima ella al suo balio ed alia balia si di*? 
scoperse , e mostrò loro con persuasibili ra- 
gioni , che deliberata era di non volersi a 
patto veruno più maritare j ma che trovan- 
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dosi giovane e delicatamente nodrita, era 
dagli stimoli della carne fieramente combat- 
tuta , ai quali lungo tempo avea fatto resi* 
steuza ; e che alla fine vinta non voleva pili 
vivere di quel modo , ma provedere ai ca- 
si suoi. Onde intendeva con quella maggior 
segretezza che fosse possibile , acciò che 
1’ onestà sua intiera si conservasse, trovarsi 
un amante giovane e costumato , che la not- 
te le tenesse compagnia ; e cosi di quanto 
voleva che il balio facesse , diligentemente 
Io instrusse. Perciò avendo tra sè conchiuso 
che il giovane del quale vi ho parlato, fos- 
se colui che la godesse. Io manifestò al ba- 
lio. Erano i licenziosi giorni del carnevale, 
nei quali, come sapete, è lecito a ciascuno 
mascherarsi. Era stata la vedova circa un 
anno, dopo che il giovane nell Ospitale tan- 
to le piacque, sempre su questo suo amore pen- 
sando e ripensando, e non si sapeva risolvere. 
Alla fine un dì dopo l’avere ammaestrato il balio, 
volle che quello si mascherasse , e andasse a 
parlare con il giovane . II che il diligente 
balio fece ; e preso un ronzino da vettura , 
tanto andò per la città in qua e in là , che 
scontrò il giovane , che a cavallo senza com- 
pagnia su un ginnetto si andava per la città 
diportando ; onde il balio se gli accostò e 
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li disse* Signor mio, io vi voglio, piacen- 
dovi , parlare . Il giovane li rispose che vo- 
lentieri l’ ascolterebbe , pregandolo che li 
dicesse chi era . Chi io sia , Signor mio , 
non vi posso io dire , ma ascoltate quanto 
vi dirò . In questa città è una bellissima e 
nobilissima donna , de’ beni della fortuna 
molto ricca , la quale si trova sì ardente- 
mente accesa del vostro amore , come mai 
fosse donna al mondo di qualsivoglia uomo. 
Ella vi stima per uno de’ galanti , costumati 
e prudenti giovani della città; e se tale di 
.voi opinioue non avesse , per tutto V oro del 
mondo non vorrebbe la vostra pratica . Ma 
perchè molti giovani portano il cervello so-» 
pra la berretta , ed hanno poco sale nella 
zucca , e come hanno un buon viso o una 
buona guardatura dalle loro innamorate", su- 
bito ne fanno la grida per le chiese e per 
le piazze , ella vuole sperimentare la vostra 
costanza e segretezza e fede . Vuole poi che 
di notte vi troviate con lei, ma di maniera 
che voi non la possiate nè vedere nè cono- 
scere - Per questo la notte cne viene , pia- 
cendovi , voi vi ritroverete tra le tre e quat- 
tro ore della notte al tale cantone della con- 
trada , ed io mascherato verrò per voi. Voi, 
se vi pare, potrete essere armato di quella 
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sorte di arme che vi aggradirà . Come io 
giunga , vi porrò un cappuccio in capo , 
perchè non possiate vedere ove io vi con- 
duca . Ben vi assicuro che non vi bisogna 
temere d‘ inganno veruno , perchè io vi met- 
terò a lato alla più gentile e la più bella 
giovane di Lombardia . Pensatevi bene so- 
pra , e fate voi . Detto questo , il balio si 
parti, e andò per vie disusate a casa. Rimase 
il giovane con mille pensieri nella mente , 
tutto confuso , e non sapeva invaginarsi ciò 
che fare si dovesse in cotal caso , dicendo 
tra sè : che so io che alcun mio nemico non 
sia , che sotto questa esca non abbia posto 
il veleno , e voglia farmi condurre come un 
semplice castrone al macello? Ma io, che 
mi sappia, non ho nemico veruno, non 
avendo mai offesa persona nè grande nè pic- 
ciola. Io non posso invaginarmi chi possa es- 
sere colui, che debba bramare il sangue mio; 
e chi meco ha parlato , mi ha detto che io , 
se voglio, posso andare bene armato. Ancora 
che io di armi sia fornito , se sarò incappuc- 
ciato , come potrò vedere chi mi vorrà offen- 
dere ? chi udì mai più uua tale novella , che 
una donna fosse ardentemente innamora- 
ta di uno , e non volesse essere da lui ve- 
duta ? Che so io , se pensando abbracciar una 
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delicata e morbida giovane , non mi ritrovi 
in braccio di alcuna poltrona e mal netta 
meretrice, che del corpo suo prodiga, abbia 
indifferentemente fatto copia a quanti ma- 
scalzoni e facchini ci sono nella città? Pa- 
tria anco essere alcuna, piena di male Fran- 
cese , che mi desse la sua livrea , e tener- 
mi storpiato tutta la vita mia; onde io non 
sarei mai più uomo. Con questi ed altri pen- 
sieri andava tra sè discorrendo il giovane 
tutto ciò che avvenire potrebbe , e sino al- 
la notte altro non fece che farneticare, non 
si sapendo risolvere. Cenò egli alle due ore, 
ma poco poco mangiò , tuttavia pensando su 
ciò che fare dovesse. Deliberatosi alla fine 
di mettersi alla prova di questa impresa, al- 
le tre ore , armatosi , se ne andò all’ asse- 
gnato luogo. Nè guari quivi stette, che il 
balio, secondo l’ordine posto, vi arrivò; e 
salutatolo, li pose il cappuccio in capo: poi 
li disse: Signore, appigliatevi alla mia veste 
di dietro con una mano , e seguitatemi. An- 
dò poi per diverse strade in qua e in là, tor- 
nando talora indietro , e spesso a posta er- 
rando il cammino; di modo che il balio me- 
desimo non avria un’altra volta saputo ri- 
fare quel viaggio. Al fine lo condusse in ca- 
sa della vedovella, e lo menò in una came- 
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ra terrena ricchissimamente apparata , con 
un letto tanto attillatamente adornato, e di 
ricchissime cortine attorniato , con due bel- 
lissimi origlieri di seta porporina e di fila 
d’ oro trapunti con s\ dotta e maestra ma- 
no , che ogni grandissimo Re se ne sarebbe 
tenuto onoratamente appagato. La camera 
poi, d' ogn* intorno profumata, oliva soavissi- 
mi odori. Ardeva nella camera il fuoco , e 
sovra un tavolino vi era un candelliere d’ar- 
gento con un torchietto acceso di cera can- 
didissima. Vi era anco un drappo di varj co- 
lori intessuto , e maestrevolmente di oro e 
seta alla Alessandrina ricamato ; sovra il 
quale con bellissimo ordine erano pettini di 
avorio e di ebano per pettinare la barba ed 
il capo , con cuffie bellissime , e dr ippi da 
porsi su le spalle pettinandosi , e da asciu- 
garsi le mani, sovra modo belli. Ma che di- 
rò dell'apparato attorno alle mura della ca- 
mera? In luogo di arazzi oranvi fornimenti 
di panni di oro ricci sovra ricci , nei quali 
in ciascuno di loro erano le insegne del pa- 
Tentato del morto marito e di essa vedova . 
Ma la prudente vedovella, acciò che l’aman- 
te per quelle insegne non venisse in cogni- 
zione chi ella si fosse, con altri vaghi e 
ricchi lavori gli aveva con bella arte fatti 
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coprire, e si bene acconci , che meglio sta» 
re non potevano. Gli era anco apparecchia- 
ta in finissimi vasi di majolica una delicata 
e superba colezione di ottime confetture con 
odorati e preziosi vini del Montebriantino . 
Come egli fu dentro, il balio li cavò il cap- 
puccio di testa , e li disse : Signor mio, voi 
dovete aver freddo: scaldatevi quanto voletei 
li presentò poi la colezione. Ma il giovane, 
ringraziatolo , e non volendo nè mangiare 
nè bere , attese a scaldarsi e contemplare 
quel ricchissimo adornamento. Restava egli 
pieno d‘ infinita meraviglia quasi fuora di sé, 
considerando molto minutamente si nobile e 
regio apparato ; e giudicò la padrona del luo- 
go essere una delle prime gentildonne di Mi- 
lano. Come fu scaldato , il discreto balio con 
lo scaldaletto d’ argento scaldò benissimo il 
letto, e subito ajutò a dispogliare il giova- 
ne e farlo andare a Ietto . Non era a pena 
coricato , che la vedova entrò dentro con 
una maschera al volto. Ella era in una giub- 
ba di damasco morello fregiata in gran par- 
te con cordoni piccioli di fino oro e seta 
cremisina; e sotto aveva una sottana di tela 
d' oro, tutta ricamata con bellissimi lavori. 
Era con lei la sua balia, mascherata ancora 
ella, la quale ajutò a spogliare la padrona ; 
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di modo che 1’ avventuroso giovane* contem- 
plava con intento ed ingordo occhio la perso- 
na della donna snella e ben formata di giu- 
sta misura , con un candidissimo petto decen- 
temente rilevato , e due tonde e niente pen- 
denti mammelle , che pareano proprio da 
maestra mano formate. Vedeva anco le belle 
e morbide carni da minio nativo colorite . 
Come ella fu spogliata, si coricò appresso al 
giovane , senza perciò toccarlo , e tuttavia 
con la maschera sul volto. Il balio con la 
balia coprirono di maniera il fuoco che nien- 
te di luce poteva rendere : sì diligentemente 
era stutato e coperto 1 Medesimamente poi 
ammorzarono il torchietto, e via se n anda- 
rono, fermando l’uscio della camera. La ve- 
dovella allora, levatasi dal volto la masche- 
ra, e quella dopo il capezzale riposta, disse 
umanamente ai giovane: Signor mio, datemi la 
mano vostra - il che il giovaue riverentemente 
fece , e sentendo la paorbidezza e delicatu- 
ra della bellissima mano, tutto si sentì smo- 
vere per ogni sua vena il sangue , atten- 
dendo ciò che ella voleva dire • La quale 
così disse : Signor mio , a me vie più delle 

pupille degli occhi miei caro , io credo che 
forte vi siate meravigliato del modo che 
qui fatto vi ho condurre ; ma perchè il mes- 
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50 mio so che l a cagione vi h , „ 
ogni vostra meraviglia deve cessare p" P '" a ! 
io vi dico che fin che io non ‘ ° r ‘ a,,,<> 

niente assicurata del U vostra „ * erma “ 
citurnità e secretezza , » 0 ; chT'^^ ' **" 
non saprete già mai. Vi biso L 1° “* 

avvertire a non dir mai motto del a 9 ' 1 ' 

qui condotto vi siete, p modo che 

paroluzza che voi ne diceste e ra,n "” ! * 

ferita, voi subito sareste privato ' r ‘* 

«arci più mai. L'altra cosa che . d ‘ n ° n,0,> 

fio; h ohe voi „ ricerchiate sa'pem C T 
io m . sta . Servando ,„e St „, io 0,11 

vostra, nè altro uomo a , monJ(> ' «rè 
mai che voi. Promise il RÌOVan ró S ,à 
tieramente il tutto , e di D iù ° SSrbare in * 
degnava altra cosa comandargli^/’? “t.® 11 * 
m braccio al suo amante si abh a s* f ,,0ra 
de tutta la notte, con • . and o«ò JO n- 

amendue le parti , insieme al! p,acere d * 
trastullarono . E se il o.- rasamente si 

donna , non meno a JufZT 

di modo che dire non si 0 ° na s °d ,s fcce; 

ioro più si contea, asm*. « ~ <** di 
da poi innanzi all' alba venne il ° ra 

fatto accendere dalla balia il f ‘° ! B 

tutti due mascherati VBt ,- U ° Co ’ essendo 
» i » vestirono il 

la donna, come semi aprir la „ S Vane ' 

P r la camera, p fe . 
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se la sua maschera, od ai volto se la pose, 
e ali’ amante disse : su su, signore , che tem- 
po è di levare . Il giovane , vestito ed ar- 
mato, e detto alla dorma addio, fu dal ba- 
lio per giravolte coudotto ai luogo dove fu 
levato; e il balio, levatogli il cappuccio, a 
casa per diverse strade ritornò . Durò questa 
pratica forse sette anni con grandissimo 
piacere degli amanti; nel qual, tempo il gio- 
vane si riputava il più beato e lieto amante 
che mai fosse . Ma la malvagia fortuna, che 
non può soffrire che gli amanti lungo tempo 
felicemente vivano , separò con la morte del 
giovane così ben governato amore; perchè 
una ardentissima di maligna sorte gran feb- 
bre assali il detto gentiluomo , non le tro- 
vando mai i medici cou 1 or arte compenso 
o rimedio alcuno ; di modo che in sette 
giorni se ne mori con inestimabile e gra- 
vissimo dolore della sua donna , che ancora 
con amarissime lagrime non fa che di e 
notte piangerlo . 
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IL BANDELLO 


Al VIRTUOSO E DOTTO 
ME S S E R 

PAOLO SILVIO SUO. 


"Molte fiate ho io, Silvio mio virtuosissimo , tra 
me pensato la varietà della natura , che tutto 
il dì si vede tra questa sorte d' uomini che noi 
volgai mente appelliamo buffoni e giocolatoti, veg» 
gendo i modi di loro l' uno dall’ altro diversis- 
simi , essendo perciò il fine loro per lo più di 
guadagnare senza troppa fatica il vivere , ed es- 
sere ben vestiti, aver adito in camera e alia 
tavola de" Signori da ogni tempo, e scherzar còn 
loro liberamente , e in somma date gioju e 
festa a ciascuno. Si vede chiai amente che cerca- 
no tutti dilettare, se bene talora offendono chi 
si sia facendoli alcuna beffa, che nondimeno 
la beffa risulta in piacere a chi la vede o la 
sente recitare. Ce ne sono oggi, in Italia alcuni 
molro famosi, e massimamente in Roma, ove 
taloia per fare rìdere la brigata , fanno di brut- 
ti scherzi a certi magri cortigiani. Ma io non 
so se li chiami urbani, faceti, lepidi , festivi , 
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salsi, mordaci , piacevoli', adulatori, fallaci , 
insulsi, contenziosi, loquaci , susurroni , simula» 
tori e dissimulatori , perchè tutti tengono un po- 
co negli atti loro di questa o quella pai te . Si ra- 
gionava di- costoro dentro Cangnano , dopo che 
partito dalla Mirandola, sotto il governo del 
signor conte Guido Rangone , questo felicissimo 
esercito soccorse Torino, avendo alcuni nomina- 
to il G ucifeneia, altri il Gonnella, e volendo 
altri parlar di Calcagno. Allora il signor Ga- 
leotto Malatesta dissei or vedi a che siamo ve- 
nuti, cercando ricrearci con qualche dilettevo- 
le ragionamento , disputare di buffoni. Ragionia- 
mo di altro, se vi piace -, e poiché di buffoni par- 
lato si è , dicasi alcuna burla fatta da alcun 

* 

buffone , che allegri tutti e faccia ridere. Tut- 
ti allora approvarono il patere del signor Ga- 
leotto-, e messer Gian Angelo Mon temei lo gen- 
tiluomo Dertonese , persona molto discreta, nar- 
rò una beffa fatta dal Gonnella alla mai diesa 
di P errata -, la quale io subUo descrissi. Sov- 
venendomi poi citila nostra Voice compagnia, che 
in Pavia con tanto p.acere avemmo, deliberai 
che questa Novella al nome vostro fosse dedi- 
cata , non avendo io fin qui nessuna delle mie 
Novelle ancora mandatevi. Perciò talora , quan- 
do dai vostri gravi studi vi sentirete alquanto 


! 
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fastidito, potrete con questa ed altre simili lezio • 
ni la mente afflitta un poco ricreare ; che sa- 
pete bene come a Pavia eravate solito soventi 
fiate di fare . State sano . 


IL gonnella fa una burla alla Marchesa di Fer- 
rara , e insiememente alla propria moglie ; e 
volendo essa marchesa di lui vendicarsi , egli 
con subito argomento si libei a. 

NOVELLA XXVIf. 

./\.ncora che voi. Signori miei, siate su 
1’ armi , ed abbiate dato alto principio alla 
felice i mpresa , avendo dall’ assedio degli 
Spagnuoli liberato Torino , che era ridotto 
al verde , e ogni dì andiate acquistando ter- 
reno , avendo già ricuperate molte castella ; 
io non credo già che ne si disdica, tra la 
cura dell' armi, talora prendere un poco di 
ricreazione, per essere poi alle fazioni più 
freschi e più vigorosi. Perciò , come bene ha 
detto il signor Galeotto , lasciamo le di- 
sputazioni alle scuole e dottori , e mettiamo 
in campo alcuna piacevole beffa fatta da 
qualche buffone. E perchè io ne ho una per 
le inani , che altre volte a Pavia udii nar* 
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rare , quella ho deliberato di narrarvi. Do- 
vete adunque sapere che il Gonnella , essen* 
do di origine Fiorentino , si partì a posta da 
Ferrara per andare a Firenze con licenza 
del marchese Niccolò da Este , per prender 
moglie ; ove prese una mouna Checca Lapi, 
che era giovane assai bella e molto acco- 
stumata ; e quella a Ferrara ne condusse in 
una sua casa vicina ai palazzo , che era as- 
sai agiata e bene a ordine , e provista di 
tutto ciò che a una casa di cittadino fa me* 
stieri. Quivi la tenne egli circa dieci gior- 
ni, e trovando certe sue scuse, non volle 
(da andare alla messa in fuori ) che praticas- 
se con persona. Fu rapportato alla signora 
Marchesa, come la moglie del Gonnella era 
venuta, e che era tutta galante e forte bel- 
la , mostrando negli atti suoi molta leggia- 
dria. Venne voglia alla Marchesa per ogui 
modo di vederla, onde disse ai Gonnella , 
io vorrei pure che ornai tu ci lasciassi ve- 
dere questa tua sposa , e permetterle che 
praticasse con le mie damigelle. Il Gonnel- 
la, che altro non aspettava, che di essere 
richiesto di questa cosa , volendo rispondere 
alla Marchesa, si lasciò pietosamente uscire 
un gran sospirose disse, facendo quasi vista 
di lagtimare « deh! Madama mia, non vi 
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curate di vedere le mie penaci angoscio 5 
perchè veggendo mia moglie , voi non po- 
trete ricevere piacere veruno , anzi vi sarà 
cagione di fastidio grandissimo. Come! sog- 
giunse la Marchesa , tu sei errato , perchè a 
me recherà ella consolazione non picciola , 
e per amor tuo io la vedrò volentieri e la 
accarezzerò ; falla , falla venire. (1 Gonnella 
allora rispose: Madama, io farò ciò che vor- 
rete i ma per Dio ! che gioja potrete voi ri- 
cevere da quella , non potendo seco ragio- 
nare , perchè ella è di modo sorda, che chi 
con lei parla , se non grida altissimamente, 
non può da quella essere udito ì Ha poi an- 
cora presa cotesta mala usanza , che se par^ 
la cou chi si voglia, credendo, come ella 
è sorda , che ciascuno sia di tal sorte , 
ella , quanto più alto può , grida , cosi che 
pare forsennata. Non si resti per questo, 
disse la Marchesa, che io parlerò si alto se-. 
co, che m’intenderà: va pure, e falla venire 
per ogni modo. Sia con Dio 1 rispose il Gon- 
nella : io vi ubbidirò. Bastami che vi abbia 
avvertita , che non ripigliate poi , e sgridar- 
mi con dirmi villania. Io vado , Madama , 
di lungo a casa. Andò dunque , e trovata la 
moglie, appo quella si assise, e le disse: 
Checca mia , io liu qui nou ti ho voluto la-. 
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sciar praticare per questa città , aspettando 
l’occasione che prima tu potessi far ri veren- 
za alla signora nostra Marchesana. Ella pa- 
tisce una infermità , che assai sovente la 
molesta ; perchè ora la terrà occupata otto 
dì , ora quindici , ora un mese, e ora più 
e meno , secoudo che la luna fa il suo cre^ 
scimeuto e decrescimento. Questo suo male 
è si maligno , che la fa di modo sorda, che 
conviene, a chi parla seco, gridare a più 
alta voce che sia possibile. Ella medesima- 
mente , mentre questo suo amore le dura , 
non sa nè può parlare, che non gridi. Pensa 
pure che il signor Marchese non ha lasciato 
Cosa a fare, e fatto venire i più soleuui m®** ’ 
dici di lontani paesi , che si possano trova- 
re , per darle alcuno compenso, li Signore 
da Carrara prencipe di Padova , padre di 
essa Marchesa , anco egli vi si è aifaticato 
assai, e ha mandato medici eccellentissimi ; 
ma il tutto è stato indarno , perchè tutti i 
rimedi punto non giovano. Questa mattina 
ella mi ha rotta la testa parlando, e coman- 
dato che io ti faccia andare a Corte, per- 
chè ad ogni modo ti vuole vedere e parlar 
teco. Sì che dimane dopo pranzo ti metterai a 
ordine, che io vo’che tu vada a farle riverenza. 
Come tu Sarai entrata in camera , le farai 
Bundello voi. /X. 
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tre belle riverenze , e con altissima voce in- 

* 

chinevolmente le dirai ; bene stia madama 
la Marchesana, mia sovrana signora e pa- 
drona. Ella subito ti risponderà , con alta 
voce gridando , che tu sia la ben venuta . 
Tu te le accosterai e le bacerai le mani , 
ed ella faratti dare da sedere. Fa che tu 
saggiamente le risponda, come so che farai. 
La buona mogliera credette troppo bene 
questa così mastramente ordita favola. Era 
allora essa Marchesa a Belfiore , palazzo 
che in que' tempi si trovava fuora della cit- 
tà vicino al Convento degli Angeli , che ora 
si vede nella città nuova , perchè il duca Er- 
cole , di questo nome primo , ampliando la 
città , lo fece restar dentro le nuove mura. 
Venuto il seguente giorno, come disinato si 
fu , monna Checca all’ ordine si mise , e 
tutta polita con due sue donne ed un ser- 
vitore se ne andò verso Belfiore. Il Gonnel- 
la , trovato il marchese insieme con molti 
cortigiani, che dal castello andavano a Bel- 
fiore , disse loro la beffa che ordita avea , e 
tutti gl’ invitò a vedere la commedia. Andò 
il Marchese con la compagnia su una log- 
gia del palazzo, la quale avea un gran fine- 
strone , che rispondeva dentro la sala , do- 
ve la Marchesa , per istare al fresco , si era 
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ridotta con tutte le sue donne. Vi erano an- 
co alcnni cortigiani e gentiluomini 5 e chi 
parlava , e chi giocava. Arrivò allora il Mar- 
chese su la loggia cheto cheto, che monna 
Checca entrò in sala; la quale, fattele sue 
tre belle riverenze , cominciò a piena ed al- 
tissima voce a salutar la Marchesa, che me- 
desimamente, per non causare dissonanza, 
in quello altissimo tuono le fece risposta. A 
cosi ridicolo spettacolo perseverando Mada- 
ma e monna Checca a parlare più alto che 
potevano, non potendo il Marchese e gli al- 
tri che ejjano su la loggia contenere le ri- 
sa , il ®ònnella si affacciò al finestrone, e 
ridendo cominciò ad alta voce dire : olà, che 
roraore è cotesto che io sento? Disse il Mar- 
chese : finite la vostra commedia , o signore, 
ma parlate più basso. Così intravviene , sog- 
giunse il Gonnella , a chi è sordo. Poi di- 
scesero a basso , ed entrati ili sala , il Mar- 
chese disse il fatto come era, e che il Gon- 
nella era quello che questa trama avea or- 
dita. Mostrò nell' apparenza la Marchesa pren- 
dere da scherzo questa truffa , ma addentro 
era tuttavia piena di veleno , e in sè stessa 
si rodeva , e pareale uon istare mai bene , 
se coutra il Gonnella a doppio non si vendi- 
cava , dandogli schiacciata per pane con 
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centuplicata usura. Celando in petto poi il 
conceputo sdegno , aspettava alcuna occa- 
sione, tuttavia pensando alla vendetta. Fra que- 
sto mezzo ella scherzava col Gonnella co- 
me prima; di modo che pareva che della 
beffa più non si rammentasse ; onde quando 
le parve avere assicurato il Gonnella , comu- 
nicò al Marchese quanto nella mente coceva, 
e caldamente lo pregò che degnasse in que- 
sto caso ajutarla. Il Marchese largamente le 
promise fare quanto ella voleva, ed amore- 
volmente la avvertì che guardasse bene ciò 
che faceva , perchè il Gonnella era tanto av- 
veduto e scaltrito , che saprebbe in un trat- 
to schifare tutti i suoi inganni. Bene sta , dis- 
se ella : degnatevi pure far ciò che io vi ri- 
cerco , e del rimanente non vi caglia , e la- 
sciate fare a me , e conoscerete che io sa- 
prò assai più di lui. Se io non lo gastigo, 
mio sia il danno, pur che voi non lo avvertiate 
di nulla. Aveva la Marchesa fattosi secreta- 
meute portare un gran fascio di bacchette di 
comio grosse come un buon dito , e poi 
ammaestrate le damigelle ed altre sue don» 
ne della casa di quanto volea che facessero; 
e tra loro aveva distribuite le bacchette. Sa- 
pendo il signor Marchese ogni cosa essere a 
ordine, disinando chiamò a sè il Gonnella; e 
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pian piano li disse all* orecchia : va , e dirai 
a mia moglie che di quel negozio che jeri 
ella mi ragionò, io ne ho parlato col gen- 
tiluomo che sa, e che io lo trovo molto mal 
discosto all’accordo , allegandomi certe sue 
ragioni, le quali mi pajono assai apparenti, 
per le quali ho deliberato che per ogni mo- 
do la lite si veggia e si giudichi nel mio 
Consiglio , e che io non lo voglio nè debbo 
sforzare • Andò il Gonnella verso le stanze 
della Marchesa , e non essendo ancora fuora 
della sala ove il Signore desinava , esso 
Marchese il tornò a chiamare e li disse : 
tu le potrai far intendere che ella g i faccia 
parlare dal Guardiano dei frati di San Fran- 
cesco, che mi è detto che molto di lui può' 
disporre , e che ió altro rimedio non saprei 
trovarli , nè miglior mezzo di questo Guar- 
diano : faccia mo ella. Il buon Gonnella, 
che nulla sapeva dell’ordine posto dalla Mar- 
chesa , nè che questa ambasciata fosse va- 
na ed una cosa finta, andò allegramente 
ad eseguire quanto dal suo Signore gli era 
stato imposto. Trovò adunque che la Mar- 
chesana non si era ancora messa a tavola j 
essendosi quella mattina assai tardi levata 
di letto. Come ella vide il Gonnella, li fe- 
ce un bonissimo viso , e li disse sorrider 
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do che fosse il ben venuto, e che buone novel- 
le recava. Il Gonnella, fattale la convene- 
vole riverenza, se le accostò, e con mol- 
te parole le espose la finta favola dell’ am- 
basciata del signor Marchese. Mentre che egli 
parlava alla Marchesa , una delle damigelle 
serrò l’ uscio della camera che rispondeva 
in sala, e tutto a un tratto uscirono da una 
salvaroba tutte le Damigelle , massare e ser- 
venti della Marchesana succinte ed armate 
di quei bastoni verdi di cornio ; di maniera 
che pareano proprio i Farisei con la squadra 
dei soldati che volessero pigliare Cristo ; e 
gridando dicevano : tu sei pure , Gonnella , 
Gonnella , ribaldone , nelle mani nostre , ed 
hai alla fine dato del capo nella rete. Alla 
Croce di Dio! ora non ti vaieranno le tue 
magre buffonerie. Ridendo allora disdegno- 
samente la Marchesa , minacciandolo con la 
/ mano , cosi li disse *. Gonnella , asino che 
Sei , tu ci hai fatte tante burle , che il de- 
bito vuole che noi sovra la persona tua acer- 
ba vendetta di mano nostra prendiamo. Su 
su, damigelle* e voi, donne, che fate? Il 
Gonnella , veggendosi colto all* improviso da 
quella turba di femine armate tutte di ba- 
stoni, e dispostissime di fargli uno strano 
scherzo, ajutato da subito consiglio, rivol- 
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«ato alla Marchesana , disse : Madama , io vi 
supplico che per amore del Signor Marche- 
se voi degniate farmi grazia di ascoltarmi 
solamente dieci parole s e poi pigliate voi e 
le damigelle vostre tutto quello strazio di 
me, che più vi aggrada. Che vuoi tu ? rispo- 
se ella: dì pure ciò che tu vuoi, perchè tu 
non saprai tanto dire , che tu possa fuggire 
questo acerbo gastigo che ti voglio far da- 
re , ladro e ribaldone , truffatore che tu sei : 
su , dì , di : non tardare più. Allora il Gon- 
nella: Madama, disse, io supplico voi e tut- 
te queste vostre damigelle e donne che quel- 
la di voi , che ha posto il cimiero delle cor- 
na in capo al suo consorte , compiacendo 
del corpo suo a chi si voglia (e prego an- 
cora quelle che non son maritate , e che si 
sono sottoposte agli amanti loro ) che siano 
le prime a battermi , e non mi abbiano in 
conto alcuno una minima compassione. Uden- 
do questa cosa , le donne restarono tutte 
confuse , non sapendo che farsi. Nessuna 
voleva essere la prima a percuoterlo, per, 
non parere feraina disonesta; e dicendo tra 
loro che non erano mica donne di mala vi-: 
ta , e contendendo Con dire 1’ una all’altra, 
va tu , va tu , il buon Gonnella con il ti- 
more delle future battiture , che credeva ave- 
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re , aggiungendo ale ai piedi , in due passi 
saltò all’uscio; ed aprendolo, se ne corse 
ove il Marchese desinava. Esso Marchese , 
come il vide , li dimandò che risposta la 
Marchesa gli avea fatta. Risposta ! Disse il 
Gonnella : il canchero che vi venga , mes- 
ser lo compare di Puglia ! Voi siete un ga- 
lante uomo a mandare il vostro povero Gon- 
nella al macello in mano di quelle arpie s 
ma, mercè di Dio, io son fuggito. Indi nar- 
rò come fatto avea , e da tutti fu lodato il 
suo avvedimento. La Marchesa non si vole- 
va dare pace che l’ amico se ne fosse ito 
senza acqua calda • tuttavia poi si pacifi- 
cò, conoscendo che per una beffa che da 
lei al Gonnella si facesse, egli era uomo 
per vendicarsene a doppio, non si potendo 
con lui guadagnare veruna cosa : tanto era 
scaltrito ! 


Digitized by Google 



593 


IL BANDELLO 

kt MAGNIFICO ED ECCELLENTE DOTTOXB 

delle Cesaree leggi e Pontificie 

M ESSER 

GIAN PIETRO USPERTO. 


13 ono mille anni che nè voi mi scrivete cosa 
veruna , nè di voi ho avuto novelle, se non quan~ 
do ultimamente foste , già giorni e mesi molti * 
passati, a Parigi ; ove mi scriveste una vostra 
umanissima e amorevolissima epistola, alla qua - 
le io subito feci risposta . Da poi avendo inteso 
voi essere ritornato a Fano alla cura di quel 
Vescovato , per commissione del reverendissimo 
vostro Cardinale , non vi ho più scritto , non mi 
essendo occorso occasione alcuna. Ma non è già 
che molte volte e bene s pesto non abbia ragio- 
nato di voi , di quel modo che alla nostra vera 
amicizia si richiede, e come conviene alle vostre 
singolari e rare doti. Voi non solamente jure - 
consulto consumato si ete , ma avete alle umane 
leggi aggiun le te buone e recondite Latine e 
Greche lettere j di modo che, o scrìviate inpro^ 
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sa , o vero con le muse cantiate, in T una e l'al- 
tra facoltà mostrate chiaramente quanto sia il 
candore del vostro felicissimo ingegno , come nel- 
le prose e versi vostri leggiadramente appare. Ora 
per dirvi la cagione che mi muove a scrivervi , 
vi dico che questi giorni venne qui un merca- 
tante Genovese , messer Giovanni Rovereto che 
dimora in Lione ; il quale a madama nostra e 
a tutti noi altri narrò una mal pensata malìzia 
di un mercatante drappiere di Lione , che volen- 
do ingannare altrui, restò egli parimente il bef- 
fato e ingannato , come nella Novella che vi 
mondo vedrete , perciocché al virtuoso vostro no- 
me la ho intitolata. Essa Novella ci empì tutti 
di stupore e meraviglia , veggendo pure essere 
vero ciò che comunemente si suole due da mol- 
ti , che questo mondo è una piacevole gabbia pie- 
na di diversi pazzi , che quando il capriccio en- 
tra loro in capo , e si lasciano dagli sfrenati ap- 
petiti vincere , fanno le maggiori e sgarbate 
sciocchezze che si possano imaginare. E questo 
per l'ordinario avviene , perchè sono di modo 
accecati dalle male regolale loro appetizioni , 
che non sanno pensare ciò che dalle operazioni 
loro si possa di bene o di male causare. Che 
quando pensassero al fine che ragionevolmente 
ne può seguire , io mi fo a credere che onde- 
rebbero più ritenutamente , e tanti errori non si 
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farebbero tutto il giorno , quanti veggiamo far- 
si- Ma tanto pare che di piacere ci doni l'adem - 
p re i nostri appetiti , che ci benda gli occhi , 
e ci fa strubocchevolniente senza ragione impa- 
niarsi come augelli presi con il vischio , che 
quanto più cercano di vendicarsi in libertà , più 
si trovano legati , e ogni fatica per svilupparsi 
è indarno da loro usata. E se di questi disor- 
dini non se ne vedessero molti tutto il dì , io 
vi addurrei mille esempli dell'età vecchia ed an- 
co della nuova. Ma perchè la cosa è chiara , 
come nel sereno cielo il sole da merigge , non 
accade citare testimoni innanzi a voi , cui que- 
sti disordini sono notissimi, che certamente egli - 
sarebbe, come si dice proverbialmente, portare 
le civette alla città di Atene. Ma perchè nuo- 
vamente in Lione è accaduto un caso di questi , 
sgarbato e molto disonesto , avendolo io scritto , 
e parendomi degno del pubblico , per esempio di 
chi vorrà leggerlo , V ho voluto a voi donare , e 
col virtuoso vostro nome in fronte pubblicare . 
E benché il Rovereto fosse il primo che ce lo 
narrò , nondimeno poi da un mio singolarissimo 
amico che in Lione dimora, ho avuti i nomi 
e cognomi di coloro che in la istoria intravven- 
gono. Accettate adunque questo mio picciolo do- 
no , e ( come fate ) amatemi , e state sano. 
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ew drappiere di Lione , per andar la notte a 
giacersi con una sposa , fece certi pat'i con 
un suo garzone di. bottega , e lo fa corcarsi 
in letto appo la moglie. Il giovane , scorda- 
tosi i patti , tutta la notte amorosamente si 
prese piacere con la padrona ; e ciò che poi 
avvenne . 

NOVELLA XXVIII. 

P. 

X oìchè, madama eccellentissima, mi avete 
chiesto che io dica , se ho nulla di nuovo 
delle cose che ora si maneggiano tra il no- 
stro re Cristianissimo e l’Imperadore , pa- 
rendo che il sommo Pontefice molto si af- 
fatichi per accordargli insieme, affine che 
si porga soccorso alla già sì famosa Onghe- 
ria che gl’ infedeli guastano , ardono e con- 
sumano , io non vi saprei nulla dire di più 
di quello che si contiene nelle lettere che 
da Lione vi ho portate. Bene vi potrò nar- 
rare un caso nuovamente avvenuto a Lione, 
che per mio giudicio tiene molto dello stra- 
no e del bestiale, per la trascuraggine ed 
espressa pazzia d’ un mercante drappiere ; il 
quale poco avveduto, e savio stimandosi , da 
sé stesso in capo si ha posto la insegna dei 


Digitìzed by Google 



novella xxvnr. Ó97 

Soderini , che sono due corna di cervo. E 
certamente egli è pure una gran cosa a 
considerare le molte e sconce operazioni 
che gli uomini accecati dai loro disordinati 
appetiti così scioccamente fanno; e sovente 
dandosi a credere d’ingannare il compagno, 
essi con eterno disonore e vituperio restano 
gl’ ingannati , come ora da me intenderete , 
dandomi grata udienza. Dico adunque che 
in Lione si trova un drappiere di essa cit- 
tà, il quale non è perciò il più bell’ uomo 
del mondo ; il quale prese per moglie una 
Isabetta , che anco ella non ha privato il 
cielo di bellezza ; ma per li disonesti porta- 
menti del marito , che quante donne vede , 
tante ne vuole, è fuora di modo di lui di- 
venuta gelosa , e talmente fastidiosa , che 
altro mai non fa che garrire per casa. Abi- 
tano in una casa , ove dimorano diverse fa- 
miglie , fra le quali ci era ed ancora vi 
è una vedova , che aveva una nipote nomi- 
nata Caterina , giovane assai bella e in età 
di marito . Il mercante , veggendo ognora 
questa Caterina , e sommamente piacendo- 
li, come colui che dietro a una capra, che 
avesse avuto una cuffia in capo, sarebbe 
corso , se ne innamorò , o più tosto li venne 
appetito di provare se era di buona lena . 
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Cominciò dunque il mercante a dimesticar- 
si seco, e far 1 amore con lei, di modo che 
crescendo di più in più la dimestichezza , 
egli le richiese cheli volesse compiacere del 
suo amore , e le prometteva gran cose. El- 
la si scusava con molte ragioni ; e massima- 
mente, se si fosse ingravidata, che non avreb- 
be avuto ardire di lasciarsi vedere a perso- 
na del mondo; e che la sua zia, dalia qua- 
le sperava avere del bene , la avria fuora 
di casa cacciata. Veggendo egli che indarno 
spendeva il tempo e le parole , e che non 
ci era ordine di goderla , se ella non si ma- 
rilava, le promise usare ogni diligenza per 
trovarle marito conveniente a lei , pregan- 
dola caldamente che quando fosse marita- 
ta, li volesse allora compiacere. La giovane 
li diede speranza di contentarlo ; onde egli , 
mostrando di farlo per amore d' Iddio e 
per compassione di lei , ne parlò con la ve- 
dova zia di quella, e cominciò di cercare 
qualche onesto partito per maritarla , e in 
fine ritrovò un giovane Lionese chiamato 
Claudio , che era inerciajo , e spesso anda- 
va fuora di Lione per vendere le sue mer- 
cerie. Ora venne il tempo che il giorno 
seguente Claudio doveva sposare la Caterina 
in chiesa , c 1* altro giorno poi andar a let- 
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to con la sposa, e consumare il santo mai 
trimonio. Il drappiere, non si avendo sinen- 
ticata la promessa della Caterina , quello 
stesso dì che fu sposata , le ricordò che la „ 
vegnente notte era il tempo di attendere ciò 
che promesso gli avea ; e sì le disse t C a Ieri-, 
na , vita mia , tu sai che dimane tu ti met- 
terai in letto con tuo marito ; pertanto tf 
prego che questa notte tu voglia essere con- 
tenta di giacerti meco. Tu non devi avere 
più paura d’ ingravidarti , conciossiacosa", se 
bene tu questa notte restassi gravida , do- 
vendo l'altra notte poi accompagnarti con 
tuo marito, sempre si presumerà che tu gra- 
vida sarai di lui. Egli seppe sì ben persua- 
dere la giovane , con mille promesse che le 
fece, che ella si contentò quella notte intro- 
durlo dentro il suo camerino a giacersi se- 
co. Dormiva ella in una guardaroba della 
camera della zia ; e senza farlo passare per 
la camera della vedova, .li disse che alla 
tale ora gli aprirebbe una picciola porti-' 
ciuola , che rispondeva in uno andito o sia 
loggia. Avuta egli questa buona nuova , si 
partì tuito giojoso e lieto. Ma sovvenendoli 
la estrema gelosia che la moglie sua di lui- * 
aveva , t* già 1’ ora tanto tarda , che non si 
poteva più servire di una escusazione , che 
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altre volte per cotali contrabbandi era soli- 
to usare , dicendo volere andare al podere 
suo che fuore di Lione aveva ; dopo diversi 
pensieri sopra questa materia fatti , si risol- 
se assai scioccamente conferire ogni cosa 
con un altro Claudio , giovane di venti an- 
ni , di Borgo in Brescia , che dal padre era 
stato posto con lui , perchè imparasse 1* arte 
delia drapperia, e dovea per obbligazione 
stare tre anni a servire in bottega. Chiama- 
tolo aduoque a sè , li disse ; Claudio , io 
yo* che tu mi giuri su queste Ore della no- 
stra Donna , che quello che io ora ti mani- 
festerò , tu a chi si sia nonio dirai già inai, 
essendo la cosa d’ importanza tale , quale 
tu intenderai, che conoscerai che ricerca 
ogni segretezza. Giurò il giovane di teuere 
il tutto celato. Avuto egli con sagramento 
questa promessa, narrò al giovane tutto l’or- 
dine , che dato ave a con la Caterina, e co- 
me quella istessa notte egli dovea andarsi 
a giacere con lei. Ma perchè non voleva che 
sua moglie, che fieramente di lui era gelo- 
sa , se ne accorgesse , nè sapesse che egli 
dormisse fuora di camera , che era bisogno 
ingannarla. Lo inganno adunque sarà que- 
sto. Come ella sarà ita a letto , io mostrerò 
avere alcuna cosa a fare , e uscirò fuore di 
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camera , portando ineco la candela ; e iu 
quel mezzo ella, come è suo costume , si ad- 
dormenterà. Vedi mo se io mi fido del tatto 
tuo , e se il caso deve essere tenuto segre- 
to. Io voglio che tu allora (che ben sai co- 
me sta la mia camera ) voglio , dico , che 
dispogliato, non ti cavando la carnisciuola 
di lana, come io solito sona di fare , entri 
in camera . e serri 1’ uscio. Ti corcherai da 
poi a lato a mia moglie} e corcandoti, le 
metterai una mano sovra il petto , senza fa- 
re motto veruno; e ce Interrai un pochet- 
to , e dopo la ritirerai a te , e ti metterai 
su la tua spouda , voltando a quella le spal- 
le ; che io il più delle volte sono costumato 
di tenere questo modo. Domattina poi , acciò 
che mia moglie non possa conoscerti , e meno 
accorgersi dell' inganno , tu ti leverai innanzi 
giorno , e anderai a fare ciò che bisogna. Di 
nuovo poi li ricordò che avesse cura del- 
l'onore suo, e che se la moglie se gli acco- 
stava , egli la ributtasse senza parlare , e che 
verso quella nou si rivoltasse già mai. Pro- 
mise il giovane il tutto osservare- Cosi men- 
tre che il ca.stronaccto del drappiere vole- 
va porre lecoruaiu capo al marito di Cate- 
rina , egli se le piantò da sé medesimo . E 
cosi avviene a chi non considera il fine del-; 

Bu:iddlo voi. IX. 
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le cose che fa . Ora non istette guari , che 
andò a trovare la sua Caterina -, dalla quale 
giojosamente , secondo 1' ordine messo , fu 
ricevuto -, ed entrato con quella in letto , col- 
se il primo frutto del giardino di lei con 
gran piacere di tutte due le parti . Claudio 
anco egli , secondo che era ammaestrato, en- 
trò in camera delia padrona , e si coricò . 
Ma mettendo la mano sul petto della don- 
na , perchè ogni cuffia per la notte è buona 
sentì tale svegliarsi che dormiva j e scoi da- 
tosi il comandamento del padrone, non vol- 
tò altrimenti le reni alla donna , ma le ri- 
volse la punta del suo nervoso e duro piuo- 
lo . Ella , che destata era , pensando essere 
col marito , il raccolse molto volentieri i ed 
abbracciati insieme cominciarono il giuoco 
della danza trivigiana i di modo che Clau- 
dio , che era di buona Iena e gagliardo, in 
poco tempo molto valorosamente corse cin- 
que lance. Onde la buona donna, che non. 
era usa a sì fatte feste, pensando parlare col 
marito, disse: che cosa è questa, marito 
mio, che voi fate? volete voi guastarvi» 
serbate , serbate questi così affettuosi e fre-; 
quenti abbracciai alle altre notti. Voi, da 
che io sono vostra moglie, non vi siete sì va- 
loroso cavaliere mostr-. o già mai , nè tante 
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oarezze unqua mi faceste . Claudio lavorava 
il giardino del suo maestro, e lo innacqua* 
va , giocando sempre alla mutola } di modo 
che non ostante le cinque prime poste, due 
altre ne corse . E fingendo di voler dormi- 
re , si ritirò su la sua sponda . Ma come si 
accorse che la donna si era addormentata» 
cheto cheto si levò fuora del letto , e andò 
a basso a vestirsi , ed entrò in bottega , ft 
attese a fare ciò che bisognava . Si levò an- 
co il padrone , ed entrò in bottega. La mo- 
glie , credendo fermamente essersi giaciuta 
con il marito , si levò assai a buon* ora ; e 
considerando la fatica che pensava quello 
avere durata, apprestò una colazione di uova 
fresche e di preziosi conletti ristorativi, e del 
migliore vino che in Lione si ritrovasse. Poi 
fece dimandare il marito , e lo invitò a ci- 
barsi e prendere ririlrescamento per ristorar 
le forze • Come ser isciocco vide tante cose 
insolite apparecchiate , forte si meravigliò , 
e dubitò che ella avesse da Claudio inteso , 
Come era stato con la Caterina, e alia don* 
uà disse : moglie mia , che apparecchiamenti 
sono colesti ? che vogliono dire cotante ca- 
rezze che fuora del tuo consueto mi fai ? Che 
vogliono dire? rispose la moglie: chi Io sa 
meglio di voi ? dovreste pure avere in la 
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memoria la fatica iusolita che questa notte 
durata avete. lu questo egli, mewo ia col- 
lera, disse : e che diavolo di fatica ho io du- 
rata ? Io uoa ho fatto nulla . Onde volendo 
levare fuora del capo a quella, se della Ca- 
terina sospettava , cominciò a sagrameutare 
che al corpo e al sangue , cosa che si fosse , 
egli non avea fatta. Oh disse la donna, io 
non sono già così trasognata, che sì tosto 
mi sia uscito di mente ciò che questa notte 
meco faceste ! Che da poi che mio marito 
siete , non vi dimostraste mai sì prode ca- 
valiere , nè la metà faceste mai di quello che 
la passata notte operaste . Non è così gran 
cosa , rispose egli , correre una o due poste. 
Una r» due poste? soggiunse la donna •• alla 
croce di Diol io so bene che passarono sette. A 
questa risposta restò il marito meuo fiora di 
sè i e tutto a un tratto, pieno di fellone animo 
contro Claudio , tenue per fermo che da 
quello , senza passare le alpi , in una notte 
era stato cacciato sino a Corneto • Indi, sen- 
za pensarvi più su , vinto dall’ ardente e fu- 
riosa collera, andò in bottega, e di prima giun- 
ta li diede a pugno chiuso una gran percossa 
sul volto. Dato poi di mano a un bastone assai 
forte e grosso , che per misurare i pan- 
ni si chiama canna o auua , quella con spes- 
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se bastonate da orbo li ruppe coti gran furia 
addosso . Nè contento di averlo sì strana- 
mente senza pettine carminato , Io cacciò 
con male parole fuora della casa , spoglia- 
tolo in farsetto con 1* aita di altri suoi fa* 
migli , nè N volle dare mantello nè altre sue 
robe. Il giovane , trovandosi così mal accon- 
cio e leggiero di panni, si trovava molto di 
mala voglia . Ed essendo lo inverno , e sen- 
tendo che il freddo il tormentava, si deli- 
berò tornare a casa il padre a Borgo in Bre- 
scia , lontano da Lione circa otto leghe ; e 
così vi andò , e innanzi al padre tutto ver- 
gognoso e lagrimando si presentò . Era il 
padre di Claudio in Borgo in Brescia notajo 
ed uomo di buona fama , e dei beni della 
fortuna per pari suoi assai agiato. Come egli 
vide il figliuolo presentarsi così male in ar- 
nese in quella fredda stagione, dubitò forte 
che Claudio avesse fatto in casa del suo mae- 
stro alcun misfatto, per lo quale egli vitu- 
perosamente 1‘ avesse cacciato fuora di casa. 
Onde chiamati alcuni suoi parenti, e ridottisi 
in una camera, cominciò severamente e con 
rigido viso, alla presenza di que’ suoi pa- 
renti, esaminare il figliuolo, ed astringerlo 
con minacce a palesarli la cagione , perchè 
fosse di quel modo stato cacciato via dal suo 
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maestro. Claudio, che dubitava, non dicen- 
do la verità , di essere aspramente battuto , 
narrò tutta V istoria persamente di quanto 
gli era occorso ; il che lece ridere , ed in- 
siemernente meravigliare tutti que’ parenti 
suoi . Ma il padre suo , non dando intiera- 
mente credenza alle vere parole del figliuo- 
lo , dopo aver con gli parenti suoi lunga- 
mente sovra il caso assai cose dette , si de- 
liberò condurre il figliuolo a Lione , e con- 
frontarlo con il maestro. Fatta questa con- 
chiusione, fece vestire Claudio, e con quel- 
lo s’inviò verso Lione, tuttavia esaminan- 
dolo; il quale sempre li rispondeva di un 
tenore , non sapendo altro che dire , se non 
come il fatto era in effetto stato. Giunti che 
furono a Lione , il notajo, insieme con Clau- 
dio suo figliuolo j andò a trovar il mercante 
alla bottega; e colà trovatolo , li disse che 
voleva parlar seco. E così di brigata anda- 
rono nella chiesa quivi vicina , che di San- 
to Eligieri si appella, chiesa in Lione mol- 
to onorevole e frequentata. Quivi arrivati , 
disse il notajo: Sere, io desidero sapere da 
te la cagione , perchè hai così vituperosa- 
mente cacciato via, e tanto sconciamente 
battuto mio figliuolo che qui vedi; percioc- 
ché se egli avrà commesso cosa che degna 
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sia di gastigo , io lo punirò acerbissima* 
metile. Il buon mercante, tutto per vergo- 
gna in viso arrossito , nou sapeva altro 
che dire , se non che Claudio era un ghiot- 
to , e che non valeva nulla , e che a modo 
veruno noi voleva in casa. Onde veggendo 
il notajo che il drappiere non sapeva in 
escusazione sua dire cosa valevole , e che 
nel parlare s ingarbugliava , tenne per fermo 
che il caso fosse come il figliuolo avea sem- 
pre narrato. Il perché in questa guisa dis- 
se t amico , poiché tu non vuoi servare le 
convenzioni che tra noi giuridicamente furo- 
no per scrittura autentica per mano di pub- 
blico notajo fatte , che sono di tenere mio 
figliuolo in b ottega tre anni, e facendogli 
le spese, insegnarli il mestieri della drap- 
peria, tu mi restituirai li novanta scudi 
che per tale cagione ti diedi. Il drappiere, 
vinto dalla collera, non solamente diceva 
non li volere dare un toruese , ma che non 
si partendo egli e il tristo di suo figliuolo, 
li minacciava di far loro fare si strano scher- 
zo , che sarebbe a tutti due rotto il capo . 
Onde lasciatosi vincere dalla collera , tacciò 
mano alla daga che a lato portava , e non 
guardando che era in chiesa, voleva ferirli. 
Seguiva senza dubbio l' effetto ; ma molti preti 
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che erano in chiesa , corsero al rornore , e 
spartirono la mischia; e al mercante fu le- 
vatala daga di mano, e stranamente da quei 
sacerdoti percosso, che fosse stato ardito a 
mettere mano alle arme nel sacrato Tempio del 
nostro Signore Iddio. Parendo al padre di 
C.laudio avere ragione di potersi alla Giu- 
stizia querelare , andò a trovare i giudici 
della Giustizia di Lione, e propose loro la 
sua querela. Onde fu di bisogno, per cont e- 
star la sua lite, che narrasse loro tutta la 
istoria occorsa tra il mercante e la Caterina, 
e tra suo figliuolo e la moglie del mercante. 
Fu messa in iscritto la detta istoria con gran 
piacere di tutti gli assistenti, e massimamen- 
te dei signori giudici, e vituperio infinito di 
esso mercante. Il quale, essendo citato di- 
nanzi al tribunale della Giustizia, e non sa- 
pendo nè potendo negare cosa alcuna che 
opposta li fosse, dopo la debita consultazio- 
ne fu condannato a restituire al notaio i 
novanta scudi, e a Claudio tutte le robe che 
ritenute gli aveva , e le spese del processo. 
Pubblicata la sentenza dai signori giudici , 
il castrone ser balordo , non contento che 
tutto Lione sapesse come egli si aveva ac- 
quistato il cimiero di Cornovaglia , volle 
anco che a Parigi in quella grande e po- 
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poiosa città i suoi cornazzani privilegi si 
pubblicassero ; onde si appellò della sen- 
tenza data in Lione , e provocò al giudicio 
del Parlamento Parigino. Cosi fu necessa- 
rio mandare il formato processo , alle spese 
di chi perderla la lite » a Parigi , perchè da 
quel gravissimo Senato non ci è appellazio- 
ne. Fu adunque bisogno che il notajo con 
il suo figliuolo Claudio, ed altresi il mer- 
cante andassero a presentarsi a Parigi , e 
proseguire la loro cominciata lite. Dovete 
pensare , se a Lione una simile lite avea. 
dato piacere e insiememente meraviglia a chi 
intesa l'aveva, che di non minore trastullo, 
fu ai signori Consiglieri di quel Parlamento, 
parendo pure a tutti il caso essere stato mol- 
to strano; e che se egli avea posta la pa- 
glia appresso al fuoco , non poteva con ra- 
gione alcuna lamentarsi se era arsa. La co- 
sa fu subito divulgata per Parigi, dove di 
altro non si parlava che della sciocchezza 
del drappiere , e da tutti era mostrato a di- 
to, come il maggiore bestione che mai fosse. 
Pronunziarono adunque quei signori Consi- 
glieri essere stato a Lione bene giudicato e 
male appellato , condannando il mercante a 
pagare tutte le spese che il notajo in quel- 
la lite avea fatte. Ora essendosi questo case 
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molto divulgato , pervenne alle orecchie del 
marito d'*lla Caterina. Claudio merciajo , il 
quale sentendosi essere entralo nel numero 
de’ Corneliani e per cotale mostrato a di- 
to ovunque andava, che sino i fanciulli lo 
chiamavano un becco , si mise in tanta col- 
lera e rabbia contra il drappiere , che pri- 
ma di lui avesse voluto godere la Caterina , 
che si deliberò prenlerae segnalata ven iet- 
ta. Onde un giorno, armatosi di corazza e 
maniche di maglia, se ne andò alla bottega 
di esso; e quivi trovatolo, li disse la mag- 
gior vil’ania del inondo , tuttavia appellan- 
dolo becco cornuto , non mettendo mente 
che egli era della medesima pece macchia- 
to. Dopo cacciò mano alla spada , e si av- 
ventò addosso al mercante , e li tirò una gran 
stoccata alla volta del petto ; ma egli si 
ritirò , e dai servitori suoi di bottega ajuta- 
to , si salvò. ludi tra Claudio e i servitori 
della bottega si cominciò la zuffa , al cui ro- 
more corsero molti vicini , i quali intenden- 
do la cagione di tale mischia , s’ interposero 
tra l’una parte e l'altra, acciò non ci seguisse 
maggiore scandolo. Alla fine , per far la pa- 
ce , fu forza che il drappiere con qu de he 
decina di scudi contentasse il merciajo; e 
gosl si pacificarono t e ciascuna con le sue 
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corna in capo attese a fare il fatto suo* 
Ora inteso avete come un poco di piacere 
di Una notte fu quasi per rovinare il mer- 
cante, che oltra tanti danari sborsati» re- 
stò con perpetua vergogna. 
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fece certi patti con un suo garzone di 
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la moglie. IL giovane , scordatosi i patti , 
tutta la notte amorosamente si prese 
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novenne. pag. 3y6 
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